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PREFAZIONE 



11 celebre Bacone lasciò scritto che i corpi 
scientifici destinati a dilatare i confini delle 
scienze e delle lettere debbono di quando 
in quando fare il novero e Y inventario 
delle ricchezze intellettuali del proprio pae- 
se , e ragguagliarlo a quello delle altre na- 
zioni. 

Questo consiglio che in ogni tempo in 
Liguria venne inesso ad effetto da uomini 
di soda dottrina per ciò che spettala storia 
politica, civile e letteraria, fu al tutto tra- 
scurato per quella parte che riguarda le 
scienze fisiche, mediche e naturali (i). 

il) I chiariss. professori genovesi Mojon Benedetto e Mongiardini 
(ìian Antonio, nomi carissimi non clic alla medica letteratura della 
nostra Liguria, a quella pure d'Italia e d' ol tramonto , furono i soli 
tra noi che in questi ultimi tempi sianst accinti a trattare questo 
nobile patrio argomento: cioè il Mojon colla pubblicazione che fece 



Vili 

Se vi fu tempo nel quale cotesta mancanza 
sia stata vivamente sentita, egli è certo il 
presente in cui pressoché ogni città d' Ita- 
lia va con nobile gara superba della 
pubblicazione di sue mediche glorie, sia 
per mezzo di biografie, sia per narrazione 
di eruditissime istorie. 

Se non che a riempiere siffatta lacuna, 
persuasi essendo che tale un ingegno sariasi 
richiesto cui pari all' amore delle patrie 
glorie andasse congiunta capacità scienti- 
fica, che noi siam ben lungi dal possedere, 
restammo lunga pezza in forse di presen- 
tare al pubblico questo qualunque siasi bio- 
grafico lavoro, finche vinti dalla necessità 
di far conoscere all' ottavo congresso degli 
Scienziati Italiani, che dopo il risorgimento 
delle lettere la ligure terra può gloriarsi 
al pari d' ogni altra d' Italia di avere in 

• 

di Ire eruditi ed eleganll elogi di antichi noslrl rinomati cultori delle 
mediche scienze, stali inserì II nella Raccolta degli Elogi e Ritratti 
degli Uomini illustri della Liguria : ed II Mongiardlni con un prezioso 
lavoro che avea per Iscopo l'illustrazione della storia medica ligure; 
ina sia che a quest* ultimo mancasse il tempo per compierlo , sia 
che per qualunque altro Ignoto motivo andassero smarriti I suoi 
scritti, quell'opera (per quanto è voce già condotta a buon punto) 
non potè per la morte di quel raro ingegno vedere la Iure, sicché 
in noi rimane un giusto desiderio di poterla almen riscontrare rns . 
e gli studiosi delle glorie patrie Tanno voli che il lavoro del Moti- 
giardini possa un giorno venir pubblicato da chi ora forse ne è in 
consapevole o negligente depositario. 
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ogni tempo fornito alla medica scienza 
un' eletta schiera di celebrati nomi , ci siamo 
determinati di presentarne noi pure sul- 
l'esempio altrui, giusta al dire di Bacone, 
lo inventario. 

Che se i documenti per questo nostro 
lavoro raccolti sembreranno a taluno trop- 
po meschini o insufficienti a riempiere la 
ingrata lacuna , serviranno almeno di guida 
a chi di più nervi d' ingegno fornito vorrà 
dedicarsi a tessere con un certo ordine e 
vera critica di confronto, la ragionata 
istoria della ligure medicina. 4 

À noi frattanto giova di presente notare 
che se fra i tanti liguri cultori della scienza 
ippocratica, i quali, sia in patria sia fuori 
di essa, in chiara fama salirono , non aves- 
' simo a celebrare che un Simone Monaco 
ristauratore del metodico studio della bo- 
tanica e della materia medica nel secolo 
xiii ; un Maestro Battista inventore del- 
l'alto apparecchio per lustrazione dei cal- 
coli dalla vescica nel secolo xv; un La- 
go marsi ni e un Gian De-Vigo, promotori 
entrambi tra i primi dell'uso del mercurio 
nel sifilitico morbo, e rigeneratore Y altro 
della medicina operatoria nel secolo XV! ; 
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un Sebastiano Badi che fu primo in Europa 
a scrivere dell' uso e dei vantaggi della 
peruviana corteccia; un Fortunio Liceti, 
il cui solo nome basta per se a formare 
un elogio; un Demetrio Canevari gloria 
ed onore degli archiatri pontificii; un 
Gio: Maria Castellani anatomico insigne, 
e tanti altri che luminose cariche coprirono 
di lettori nei primarii licei d'Italia durante 
e prima del secolo XVII. E nei tempi a 
noi più vicini il principe degli sfigmici ita- 
liani Carlo Gandini ; il profondo chimico • 
Giuseppe Mojon; il Guani creatore della 
terza diatesi, l'irritativa; il primo institu- 
tore della clinica medica genovese Nicolò 
Olivari; e gli eruditissimi degni di lui suc- 
cessori Mongiardini , e Scassi ; e finalmente 
quel profondo indagatore dei segreti della « 
natura Domenico Viviani ; certo è che 
potremmo gloriarci abbastanza di avere 
noi pure contribuito, al pari d ogni altro 
paese d' Italia, ad onorare coll'arte medica 
questa nostra madre comune. 

Tra la numerosa schiera però di co- 
loro che abbiamo registrato nella presente 
biografia , se molti ne annoveriamo , i 
(piali per non avere goduto gran fama, 
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od essere stati troppo da meno, avrebbero 
dovuto passarsi sotto silenzio , ciò facemmo 
soltanto , perchè non andassero al tutto 
perduti i nomi di quegli antichi e quelle 
poche notizie che i nomi loro accom- 
pagnano ; le quali quandochessia collegate 
insieme e raccolte potrebbero per avven- 
tura fornire alcun lume a chi volesse ac- 
cingersi ascrivere colla storia del Collegio 
medico di Genova, che è tra i più antichi 
<1 Italia, quella insieme della medicina li- 
gure. Oltre di che avremmo creduto di 
essere tacciati di negligenti, ove trascurato 
avessimo quelle memorie di poco momento 
(a vero dire) in se stesse, ma preziose per 
coloro cui stanno a cuore le patine cose 
anche % più tenui, principalmente allorquan- 
do rivestite le veggono dell' impronta di 
veneranda antichità. 

Nello stendere queste notizie biografiche 
abbiamo posto mente ad evitare ogni ma- 
niera d'ampUficazione, e que'pomposi elogi 
che soltanto si addicono all' oratore e pane- 
girista; non tralasciammo però di notare 
tutte quelle circostanze che potevano avere 
relazione diretta ora colla scienza, ora col- 
r individuo, ed ora colla patria istoria, 
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c ciò per non cadere Dell' altro inconve- 
niente di sterile compilatore di semplici 
nomi e di pure date. 

In quanto all'ordine della distribuzioni; 
degli articoli abbiamo preferito il cronolo- • 
gico, di che ci diede esempio il cav. Bonino, 
esatto ed erudito compilatore della Biografia 
medica piemontese, siccome più semplice 
e naturale dell' alfabetico , e siccome quello 
che rappresenta al lettore nella serie suc- 
cessiva degli anni, quella insieme dei pro- 
gressi graduati della medicina in Liguria. 
Cercammo nel tempo stesso che dalla data 
da noi posta in fronte d' ogni articolo , ri- 
sultasse l'epoca prima, nella quale il corri- 
spondente nome cominciò a fiorire nella 
republica medica. 

Quanto ai confini di questa stessa Liguria 
dentro i quali abbiamo spinto le nostre 
ricerche, essendo stati diversi secondo la 
varietà dei tempi , abbiamo creduto circo- . 
scriverli a quel solo tratto di paese che fu 
più lungamente posseduto dalla Republica 
dopo il risorgimento de' buoni studi: quin- 
di è che dividendola in Liguria Montana 
ed in Mot Ulima, comprendiamo in essa, 
dalla parte d oriente i confini della Magra 
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che dalla Toscana la separano : dalla parte 
d occidente i contorni dell' antica diocesi 
di Ventimiglia col principato di Monaco e 
Dolceacqua , già marchesato dei Doria : 
finalmente a settentrione quella parte del- 
l' apennino e delle alpi marittime che dal 
Piemonte la dividono, dalla Lombardia 
e dal Monferrato. 

Che se della divisione geografica avessimo 
a tener conto, certo è che ad occidente 
avremmo dovuto estenderci insino al Va- 
ro: ma considerando che la Contea di 
Nizza fu di antichissima spettanza dei Prin- 
cipi del Piemonte; che l'erudito nostro 
Spotorno neppur la comprese nella sua sto- 
ria letteraria della Liguria ; e che d' altra 
parte già una dotta penna , il prefato cav. 
Bonino , fece palesi i nomi e le opere dei 
migliori medici nizzardi nella sua biografia 
del Piemonte, abbiamo creduto di non 
estendere le nostre ricerche oltre il princi- 
pato di Monaco e diocesi di Ventimiglia. 

Dobbiamo pure avvertire che sotto il 
nome di Liguri abbiamo in quest' opera 
compresi quelli non solo che ebbero in 
Liguria i natali o soltanto gentilizia l'ori- 
gine, ma si ancora tutti coloro i quali, . 
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sebbene nati altrove, vi ebbero più o meno 
lungo domicilio, e la professione con fama 
ed onore vi esercitarono. 

Ancora: debito nostro sarebbe qui lo ac- 
cennare le principali fonti alle quali attin- 
gemmo le più importanti notizie di questa 
nostra biografia; ma siccome abbiamo pro- 
curato di registrarle patitamente nei singoli 
capitoli ai quali si riferiscono, così cre- 
diamo riuscirebbe cosa superflua. Oltre di 
che un lungo catalogo di autori e di docu- 
menti posto in fronte dell' opera , potrebbe 
nel nostro caso ascriversi ad inutile pompa 
e vanitosa. Diremo soltanto che per molti 
articoli i specialmente di antica data , non 
essendo noi le tante volte rimasti paghi 
delle sterili e troppo scarse notizie, che ci 
somministrarono i più noti compilatori 
delle memorie liguri in fatto di medico- 
letterario argomento, come sarebbero il 
Soprani (i), l'Oldoini (2), il Giustiniani 
Michele (3), lo Spotorno (4) ed altri, abbia- 
mo dato opera a rovistare gli archivi delle 
pubbliche nostre librerie, non che quelli 

(i) Vite dei scrittori liguri, 
(i) Athenaeam ligusUcum. 
(8) Gli scrittori liguri. 
<l) Storia letteraria della Liguria. 
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(li alcuni privati , affine di esaminare tutti 
quei mss. documenti, e quelle opereche pen- 
sammo potessero somministrarci alcun lume 
nell' arduo campo delle nostre ricerche. 
Durante la quale ingrata fatica avemmo 
a desiderare più volte che in Genova manca- 
to non fosse un diligente e generoso racco- 
glitore delle antiche e moderne produzioni 
degli scrittori medici della Liguria, acciò 
riunite insieme in pubblico separato locale , 
a guisa di patrio e prezioso monumento 
sr collocassero. 

Se in questo nostro lavoro alcune cose 
troveranno i critici a riprendere come 
estranee allo scopo che ci siamo prefissi, 
è a dire averle noi volute toccare ad ob- 
bietta di far conoscere come vasto sarebbe 
ancora il campo per chi volesse con nuo- 
ve ricerche sugli antichi cultori dell'arte 
salutare in Liguria illustrare questa parte 
importante delle memorie patrie. La sto- 
ria dell'antico nostro Collegio medico ad 
esempio, quella del grande Spedale di 
Pammatone (i), nel quale attinsero pa- 
ti) Ci gode l'animo di annunziare che questa lacuna va ad essere 
tra breve in gran parie riempita da un bene inteso e ragionalo 
Rendiconto economico-medieo-tlatisHco di detto spedale, che verrà 
pnbbllcato dall' egregio nostro amico e collega il dottore Ettore Costa. 
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trimonio immenso di pratiche cognizioni 
quanti medici illustri furono in Liguria : 
le ricerche svili' ordinamento del servizio 
sanitario marittimo che un tempo facevasi 
su quelle grandi squadre navali che di 
continuo solcavano il mediterraneo, desian- 
do meraviglia in tutta 1' Europa tra per 
la ricchezza di loro commercio, e lo splen- 
dore di loro vittorie: la descrizione delle 
molte epidemie e pestiferi morhi che spo- 
polarono le tante fiate queste nostre deli- 
ziose contrade: 1' illustrazione storica deHe 
fasi che dalla sua origine ha subito tra 
di noi il quarantenario sistema, il quale 
certamente fu in ogni tempo, e tuttavia si 
vanta di essere, non ultimo tra i più sensati 
e savii d'Europa; sono tutti argomenti di 
cosi alta importanza che ognun per sè solo 
basterebbe ad occupare lunga pezza la mente 
di uno studioso. 

A percorrere intanto lo stadio intero 
da noi misurato, avremmo dovuto pub- 
blicare sin d'orala presente biografia, con- 
ducendola sino ad epoca a noi d' assai più 
vicina, secondo che ci siamo prefissi, e 
questo era vivissimo nostro desiderio; se 
non che abbiamo dovuto impiegare mag- 
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gior tempo di quello che per avventura 
supponevamo nel raccogliere le storiche 
notizie degli antichi liguri nostri scrittori, 
e nella indagine e nello esame dei loro scritti. 
E più d' ogni altra cagione ci rallentò nel 
corso delle nostre fatiche l' importante ar- 
gomentò della peste che verso la metà del 
secolo xvn trovammo ampiamente medi- 
tato e discusso da molti liguri ingegni. 
Egli è su questo punto ed in lavori di 
siffatto studio che amammo più a lungo 
intertenerci , onde, la questione d'allora ri- 
andando, togliere dalTobblio quelle tante 
pratiche verità che figlie d'una difficile es- 
perienza registrarono in que tempi i nostri 
pratici studiosi (i), e che vedemmo nella stes- 
sa questione oggidì per mala fortuna di- 
menticate, o quasi problemi alla discussione 
dei presenti novellamente proposle. Verun 
medico studio credemmo più di questo im- 
portante, sicché con talune considerazioni 
ad esso relative, e colla storia della peste 

(I) Lo studio sulla peste orientalo e sulle quarantene essendo 
l'argomento del giorno, ci slamo falli lecito di annoverare in questa 
corona biografica qualche scrittore ancora fra quelli , che sebbene 
di non medica toga vestiti , pure somministrarono alia scienza cosi 
abbondante corredo di pratiche osservazioni e filosofiche riforme, 
da non cederla punto In siffatta materia ad alcuno tra I moderni. 

VOL. i. 
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degli anni 1656-^7, abbiamo voluto por 
fine a questo primo volume, segnandoci 
a limite del volume seguente queir altra 
contagiosa invasione (// cholera morbus 
delle Indie) che nel i835 ebbe luogo per 
la prima volta in Liguria. 

Che se que' nostri primi Padri, i quali 
coltivarono con successo ed onore Y ip- 
pocratica scienza tanto in patria che fuori , 
saranno salutati con amore dagli illustri 
medici italiani che visiteranno questa citò, 
teatro di quelle antiche glorie, che alla co- 
mune patria, ali Italia appartengono, siamo 
certi che non verranno meno riveriti e lo- 
dati dai nostri liguri confratelli , i quali 
novello incitamento vi troveranno di cor- 
rere sulle traccie di que' magnanimi, e ren- 
dersi ognor meglio benemeriti della patria 
e della scienza. 11 che ci sarà sprone a con- 
tinuare di buon animo il sudato lavoro 
fino ai tempi a noi più vicini, e d'uomini 
grandi doviziosi egualmente. 

Compita così col secondo volume l' intera 
ligure biografia, e a quella del Piemonte 
riunita, si avrà intera la medica biografia 
di questa bella parte d' Italia, la quale de- 
stinata dal cielo ad un Principe, che con 
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ogni modo di regia liberalità si studia al- 
l' incremento delle scienze e delle arti, non 
può che innalzarsi per V avvenire a migliori 
destini (i). 

* 

(1) Abbenchè In questo nostro non breve lavoro abbiamo mirato 
ad una scrupolosa esattezza slorica , pure non per impazienza nelle 
ricerche, ma per (scarsità di notizie e di documenti, potrebbe darsi 
che fossimo caduti in un qualche involontario errore; laonde chi 
puntellato di prove si farà ad additarcelo, s'avrà nel profondo del- 
l' animo nostro sentimenti di gratitudine vera. Lo stesso intendasi 
per quei gentili , i quali possedendo mss. ed opere rare intorno a 
distinti liguri cultori della medicina e delle scienze ad essa accessorie 
che fiorirono dal 1657 al 1835, si degneranno comunicarceli , contri- 
buendo cosi generosamente ad un' opera di patrio decoro. 



Digitized by Googl 



CENNI 

SULL ISTRUZIONE PUBBLICA 

NEL GENOVESATO 
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ISTRUZIONE PIBBLMÌA C) 



Poiché le pubbliche istituzioni assumono 1' indole e 
i caratteri dei Governi e dei tempi, conveniva alla 
prima età della Repubblica genovese il libero insegna- 
mento: le frequenti mutazioni di dominio dall'una al- 
l' altra famiglia , e dall' una all' altra fazione non per- 
mettevano fermezza e stabilità di regolamenti e disci- 
pline: e d'altronde la libertà di pensare, di esprimere 
i proprii pensieri, e di comunicarli ad altri dovea 
essere considerata diritto civile, finché durò la popolare 



(') A dilucidare alcuni articoli relativi a' liguri ingegni dei quali farciamo 
parola nel corso di quesl' opera , tornava necessario un rapido cenno sopra In 
storia della pubblica i ostruzione in Genova , e noi a quesf oggetto crediamo 
conveniente il riprodurre un erudito articolo destinalo a far parte della Guida per 
I- ottavo congresso degli Srieniiati Italiani, che l' autore di esso, il Sig. Marchese 
Camillo Pallavicini egregio cultore Olle belle lettere e riformatore degli stadi , 
consenti gentilmente venisse anche allogato nell «pera nostra. 
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indipendenza (1): rara Icniporum felicitate, ubi sentire 
quae veli*, et quae sentili* dicere licei (Tacit. Hi si. lib. I). 

Se dal Comune di Genova erano stipendiati alcuni 
pubblici lettori di gramatica e di belle lettere, in 
questi studi, ed anche nelle scienze superiori ciascuno 

li II pubblico insegnamento in Genova non avendo avuto regolamenti pollivi, 
che verso il finire del secolo xv quando cessava di esser libero, noi non possiamo 
indicare per le epoche aolcriori te non che pochi 

FRAMMETTI STORICI 

Ann. 824 (circa). Edilio del re Lottano per cui si stabiliscono i luoghi delle 
scuole diverse, alle quali devono convenire gli abitanti delle diverse parti d'Italia ; 
quei di Genova si devono portare alle scuole di Pavia ; quei di Albenga , di 
Venlimiglia , di Vado e di Alba alle scuole di Torino. 

1200. 2 maggio. Lettera scritta da papa Innocenzo III al maestro delle scuole 
di Genova < Magittro tckolarum Januae . 

123». 46 settembre. Maestro Giovanni , preposilo della chiesa di sanla Maria di 
Castello, al nome di essa chiesa consegna ad un cerio Gherardo canonico L» 5 
per andare allo studio di teologia I' anno seguente a tenore dello statuto di della 
chiesa per gli studenti in teologia. 

1239. febbraio, l.'go, maestro delle scuole di Genova , giudice delegalo del papa 
tra Rubaldo di Cogorno e Giovanni Auricola. 

I4W. 5 agosto. Pagano, maeslro delle scuole promelle a Corrado Calvo ban- 
chiere di ammaestrare GugUelmino e Manuele suoi figli nel Salterio e nel Dimoio, 
di modo che sappiano bene e competentemente leggere a giuditio di un buon 
maestro, e ciò per il prezzo di L. 12 di Genova. 

Itti. 26 maggio. Maestro Rubaldo rettore delle scuole nel palazzo arcivescovile. 

127 i. 1.1 marz.i. D.Tedisio (Ficseo; maeslro delle scuole della chiesa genovese. 

1274. 13 maggio. Asmeto , saraceno di Tunisi , cancelliere del Comune di 
Genova per insegnare le lettere saracene. 

Fra il 1260 e il 1300 concorrevano all'I ni versila di Bologna dicianove perso- 
naggi della sola famiglia Fiesca , un Dapassano , un Galtiluxio, un Malocelli , un 
Gabriele da Sori , un Giaoobioeto Zaccaria , an Pietro da Recto, un maestro 
Pietro da Genova, un canonico Egidio da Noli, un Pietro d* Albenga, un maestro 
Rinaldo da Vintimiglia, un maeslro Nicolò medico, un maestro Ansaldo della Fava 
pur medico; cioè trentuno genovesi. 

1.184. 20 maggio. D. Magisler Anlonius de Vareio regens scholas grammaliniles 
in eivilatc Januae, fatetur doles Calharinae uions suae in L. 300. 

1400. Giovanni Aurispa in Savona è accordalo dagli Anziani a leggere umanità 
a figliuoli cittadini. Gli succede nel liti Giovanni Mario Fiklfo e poi Vcnturino 
Priori , e nel 1485 Domenico Nano da Morbcllo, nel 1505 maestro Livino de' Gra- 
nelli , nel 1507 Nicolò Tivelo e Matteo llaiardo, nel 1528 Guido de Falelli. 
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poteva istruirsi in privalo e liberamente. Erano non- 
dimeno alcuni Collegi di teologia, di medicina, di 
giurisprudenza, e quello dei notai; e quantunque nes- 
sun insegnamento fosse loro affidato, davano però i 
gradi dottorali per concessione di Federico II impera- 
tore, od ammettevano air esercizio delle scienze e delle 
arti. Tre secoli dopo (nel 149<i; V imperatore Massimi- 
liano con diploma dato in Vigevano confermò quei 
privilegi. 

Cicalo pontefice Sisto IV , 1' ambasceria che gli mandò 
il Senato genovese per ossequiarlo ottenne la Bolla 
pontificia nel 1471, che riconosceva nei Collegi di legge 
canonica e civile, di teologia, di arti liberali, e di 
altre facoltà quei medesimi privilegi ed emolumenti, 
quelle libertà ed esenzioni che godevano le più celebri 
Università pontificie. Questi nostri Collegi furono a 
forma di quelle Università regolati nel 1487 dal doge 
cardinale arcivescovo Paolo da Campo Fregoso, e dal 
Consiglio degli auziani della città: e la collazione dei 
gradi dottorali in quelle nuove facoltà fu per legge 
prescritta a chiunque voleva pubblicamente eserci- 
tare arti liberali , sotto pena di 500 fiorini a' tras- 
gressori. 

Gli studenti di teologia e di legge istruì vansi presso 
privati dottori , quelli di medicina nel grande Ospedale, 
e poi fatto pubblico esperimento, erano addottorati 
con grande pompa , i teologi nella sala del palazzo 
arcivescovile, i medici ed i giureconsulti nella metro* 
poli tana di S. Lorenzo. 

La filosofia e la rettorica insegnavansi nell' inferiore 
atrio di questa chiesa, ed i professori erano dal Co- 
mune pagati; e valentissimi furono invitati a queir uf- 
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tìcio, fra' quali nomineremo Partenopeo, Bonfadio, Giam- 
pietro Maffei ed il Tasso. 

Venuta intanto in fama la Compagnia del Loiola, la 
Repubblica genovese chiese al pio fondatore maestri e 
lettori, e deputò due cavalieri a riceverli. Nel 1554 i 
Gesuiti aprivano le prime scuole, e dopo mutata fre- 
quentemente sede in varii quartieri della città, final- 
mente nel 1623 la Compagnia, già arricchita da molte 
donazioni e legati del patriziato , fabbricava un palazzo 
in contrada Balbi che rimase fino a dì nostri primaria 
sede degli studi, e nel 1676 otteneva facoltà di con- 
ferire lauree teologiche, e nel 1677 col lascito di 300 
annue genuine da Ansaldo Grimaldi apriva scuole su- 
periori di filosofia morale, di matematica, e di legge 
canonica e civile. 11 P. Rettore governava quello sta- 
bilimento principale di pubblica istruzione come vice- 
cancelliere o delegato del Senato genovese. 

Concorrevano all' insegnamento pubblico i Padri delle 
Scuole Pie che nel 1621 aperte le prime due case in 
Carcere e in Savona, la terza fondavano in Genova 
nel 1623 ad istanza del serenissimo Senato, e tanto 
estesero la opera loro diretta in modo speciale alla 
coltura delle medie classi, da potere aprire nella Li- 
guria dieci case e convitti. Amici di cuore del popolo 
non furono essi cosi servili osservatori degli antichi 
sistemi scolastici che non anteponessero a questi V avan- 
zamento della gioventù loro affidata per lo studio delle 
belle lettere; nel quale essi primi introdussero sistemi 
razionali d'insegnamento, i quali, benché riprovati in 
principio perchè nuovi, furono poi con leggieri cam- 
biamenti di nome non solo accettati , ma prescritti dai 
Magistrati della Riforma. 
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Dalle .scuole Somatiche udirono pure alunni gloriosi 
di bella faina , e specialmente alcuni nelle arti dì ma- 
rina e di guerra. Intanto con zelo del pari operoso, 
ne men chiara dottrina, altri religiasi istituti di Mis- 
sionari, di Barnabiti, di Domenicani ebbero scuole 
d' istruzione secondaria nella Liguria, tenendosi così 
accesa 1' utile gara di emulazione fra i diversi Collegi. 

Nulla abbiamo a riferire dell'istruzione industriale 
di quei tempi ; nè 1' una nè 1' altra erano consentanee 
alle politiche istituzioni di quel Governo, il quale ne- 
gli ultimi secoli restringendosi in favore di poche clas- 
si , escludeva le donne dalla successione paterna , ed 
allontanava 1' esercente arti meccaniche dai nobili uffizi. 

L' istruzione pubblica fino al declinare del secolo 
xv in rimase intieramente nel dominio del clero; era 
la scuola vicina air oratorio, la scienza amica e com- 
pagna indivisa della religione. 

Espulsi i Gesuiti nel 1773, il Governo pose cura 
agli studi: per la prima volta si vide il doge di Ge- 
nova ( Giacomo Brignole nel 1781 ) visitare l'Università; 
già coi fondi dell' asse exgesuitico e con gratuiti as- 
segnamenti sul Banco di S. Giorgio aveasi cominciato 
a migliorare il pubblico insegnamento. La biblioteca 
riuniva nei 1778 i libri della casa professa e del Col- 
legio dei Gesuiti , e li riordinava per cura del celebre 
ab. Oderigo; il P. Sanzai eletto a professore di fisica 
armava in quel medesimo anno di parafulmini la torre 
del fanale sul porto; nel 1779 si apriva dal medico 
Guglielmo Bath inglese la scuola di chimica e botanica , 
che la famiglia Cambiaso oflerivasi di mantenere a sue 
spese; nel 1781 si disponeva 1' orto botanico; nel 1782 
il Collegio teologico detto di S. Tommaso d' Acquino 
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per ordine del Senato aggregavasi alle altre facoltà , che 
riunite e professate nel palazzo di strada Balbi meglio 
gli meritarono il nome di Università. Nel 1784 il Go- 
verno stabiliva un gabinetto di fisica sperimentale e 
una cattedra per la storia naturale; nel 1788 Francesco 
Pezzi tenente nel Genio era eletto alla cattedra di 
geometria e di algebra; nel 1789 s'istituiva la catte- 
dra di clinica e di medicina pratica, e si regolavano 
gli studi farmaceutici; nel 1794 si riordinavano quei 
di filosofia e di medicina. 

Nel 1797 il Comitato delle finanze prese possesso 
delle rendite universitarie, e il Comitato della pubblica 
istruzione composto di tre cittadini ebbe la direzione 
degli studi. 

Nel 1803 il Magistrato supremo ligure riordinò l'Uni- 
versità; elesse una deputazione agli studi; soppresse i 
Collegi delle quattro facoltà. 

Un decreto imperiale francese del 4 luglio 1805 
governò Y Università fino a che con altro decreto del 
17 marzo 1808 fosse col nome di accademia imperiale, 
insieme ad altri licei di scuole secondarie, aggregata 
alla grande Università di Parigi. 

Se allora V autorità locale, sì del clero che del mu- 
nicipio, veniva così spogliata d'ogni ragione sulla pub- 
blica educazione, l' accorto dominatore francese con 
opportuni benefizi faceva men dura la legge; l'am- 
bizione de' genovesi soddisfaceva, estendendo la giuris- 
dizione della ligure accademia tino al Tanaro e al Po: 
e riguardata l'indole ed i bisogni delle liguri popola- 
zioni proponeva una facoltà di studi commerciali, 
e gli altri studi universitarii incamminava a poco a 
poco a quel grado cui erano già pervenute altrove 
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le scienze esatte, le naturali, e quelle di applica- 
zione. 

Meno estendeva*» nella Liguria l' istruzione inferiore , 
o perchè non diretta dal clero offendeva le pie abitu- 
dini popolari , o perchè era ritardata dall' impaccio 
d una lingua straniera, o perchè, infine Fazione una e 
monarchica , quantunque possente in vasto dominio , 
arriva con difficoltà e lentezza dal centro in tutte le 
parti dello Stato. 

All' Impero francese dopo breve intervallo succeduta 
per noi la Otsa di Savoia, l'Università di Genova, 
conservata dal congresso di Vienna, venne fino ni pre- 
sente amministrata da una Deputazione agli studi, la 
quale, oltre le superiori facoltà universitarie, dirige 
coir opera dei Riformatori provinciali le scuole minori 
del Ducato di Genova. 

Premesso questo cenno storico, è importante conoscere 
le condizioni, ed il sistema della pubblica istruzione. 

SCUOLE ELEMENTARI COMUNALI 

La massima che il Governo debba direttamente prov- 
vedere alle scuole, se altrove ebbe credenti e patroci- 
natori , non poteva fra noi essere di leggieri accettata. 
L'istruzione legale, come la carità legale, spogliavasi 
del merito e dei vantaggi della libertà, all'ombra della 
quale solamente può svilupparsi l'efficace operosità delle 
Provincie e dei Comuni. Se in alcune parti d' Italia 
l' istruzione elementare fu resa obbligatoria per legge , 
qui prevalse più moderato sistema: imperocché il no- 
stro Governo pensò meglio raccomandare alle ammini- 
strazioni comunali le scuole elementari, sottomettendole 
però ai regolamenti della Riforma degli studi ed alla 
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favore ai seni ina ri i vescovili ed alle corporazioni religiose 
occupare con indipendenza quasi completa l' istruzione 
secondaria; ma volle intieramente a sè riserbata l'istru- 
zione superiore delle cattedre universitarie. 

Mentre esaminiamo gli effetti di questo ordinamento 
scolastico nei tre gradi progressivi di pubblica istruzione, 
non possiamo lasciare inosservata una lacuna ( che ha 
esistito fino al 1845) dalla quale provenne, a parer 
nostro, un ritardo alla intellettuale coltura; e fu la 
mancanza del concorso provinciale. Vero è che questo 
concorso non poteva esistere prima che le popolazioni 
liguri, abbandonate le antiche affezioni ristrette di 
municipio, si fossero a poco a poco avvezzate alla più 
larga circoscrizione delle nuove provincie, in modo 
da saperne convenientemente studiare, discutere, am- 
ministrare gli interessi materiali non solo, ma eziandio 
quelli morali della pubblica educazione. Le amministra- 
zioni comunali senza questo vincolo che le collegasse 
in più alta giurisdizione rimasero disgiunte senza spi- 
rito di emulazione, senza forze per sovvenire alla pub- 
blica istruzione: composte assai volte di persone illet- 
terate, non potevano apprezzare i vantaggi della scuola; 
T egoismo e P ignoranza influivano sulle loro delibera- 
zioni, volte esclusivamente a favore degli interessi 
materiali delle località. 

Questi ostacoli tradirono P intenzione del legislatore 
(Carlo Felice), il quale con Regie Patenti del 1822 
avea prescritto si erigessero scuole elementari in tutti 
i Comuni : i Consigli comunali non la intesero credendo 
P istruzione essere ufficio regio anziché comunale; po- 
veri, non la eseguirono, perchè nò il regio erario, nè 
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il provinciale (prima del 1846) mai prestarono sus- 
sidio. La legge paternamente invitava le famiglie ad 
istruirsi, ma senza obbligarle con durezza, e senza 
imporre multe o altre sanzioni penali ai trasgressori: 
i parrocbi ed i sindaci nelle campagne raramente 
visitarono la scuola con assiduità ed amore; nè il 
maestro ebbe fra mezzo a loro, come era mestieri, 
un posto convenientemente onorato. 1 più dei Comuni 
rimasero senza scuola, alcuni l'aprirono a malgrado, 
assegnando stipendi così tenui ai maestri da rimuo- 
verne qualsiasi onorato cittadino: allora cessarono le 
scuole di carità (1) che prima un zelo religioso gratuita- 
mente sosteneva, e solo persone che per difetto di animo 
o di corpo erano escluse dalle altre professioni ed 
uffizi sociali, si fecero istruttori primarii del popolo. 

Le città più popolate e più ricche offrono tuttavia 
eccezione; e qui dobbiamo ricordare che a due quar- 
tieri della nostra città provvide il Consiglio Decurio- 
naie di Genova colla chiamata dei Fratelli delle scuole 
cristiane. Essi introdussero discipline e metodi regolari 
prima sconosciuti, migliorarono lo studio dell'aritme- 
tica e della calligrafia; ma non hanno ancora fra noi 
esteso 1' insegnamento preparatorio a tecniche istruzioni 
come fecero oltremonte, costretti dai riclami di popo- 
lazioni meglio della nostra accorte sulla utilità degli 
studi industriali (2). 

(1) Fondatore in Genova delle scuole di carità fu il sacerdote Garavenla e U 
sua pia istituzione si propagò nelle due riviere. 

(S) In Genova Y istruì ione data dai Fratelli delle scuole cristiane riguarda sola- 
mente la religione, la lettura, la calligrafia , l'aritmetica, i primi elementi della 
gramalica , lo stile eipstolare, la storia sacra : il non poter estendere l' insegna- 
mento delle loro scuole alla lingua latina fece che il volgo li chiamasse fono- 
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La pedagogia elementare in generale non ha fatto 
progressi nel Genovesato; si può dire che nè anche 
vi sia considerata come arte scientifica. 11 mutuo in- 
segnamento altrove encomialo di troppo, qui per con- 
trario preso in sospetto, fu proscritto e vietato eziandio 
quando circostanze speciali di numerosa e povera po- 
polazione lo avrebbero richiesto. 

Le scuole popolari erano cadute in così trista con- 
dizione che più non era a tollerarsi nè per la cresciuta 
civiltà de' tempi presenti , nè per l' onoranza di un 
Governo riformatore operoso delle altre pubbliche am- 
ministrazioni , nè per l'esempio medesimo dei limitrofi 
Stati italiani. 

Non è già a dire che le ordinanze sulla pubblica 
istruzione promulgate dai Reali di Savoia, nei primi 
anni della loro ristabilita dominazione, non contenes- 
sero regole buone ed opportune per quei tempi, ed 
anzi le Regie Patenti del 1822 date dal re Cario Fe- 
lice ponevano principii sufficienti al largo sviluppo della 
popolare istruzione. Noi però anzi che indagare le cause 
molteplici che impedirono e restrinsero gli effetti di 
quelle savie leggi, e ratteimero le nostre scuole ele- 
mentari dal seguitare il progresso che fecero le stra- 
niere , volentieri trascorriamo questi pochi lustri 
d'inazione per fermarci alla riforma dell' istruzione 
elementare principiata nel presente anno 1846, la 
quale conforta le nostre speranze di un migliore av- 
venire. 

Questa riforma si presenta in doppio aspetto, l'uno 
amministrativo, l'altro scolastico o pedagogico: nel 
primo rapporto essa è appoggiata al voto dei Consigli 
provinciali ed all'autorità degl'Intendenti; nel secondo 
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alia doli rimi e zelo dei maestri , ispettori e riformatori 
dipendenti dall' Università. 

1 Consigli di Provincia, i quali per lo addietro 
non avevano potuto occuparsi che di pubblici in- 
teressi materiali, definiti con ristretti limiti, furono 
nell'autunno del 1845 convocati ad esaminare la con- 
dizione della elementare istruzione, ed a soccorrere 
ai bisogni morali delle popolazioni nelle rispettive 
Provincie. 

Noi vedemmo poc'anzi che le scuole popolari sus- 
sidiate solamente dalle amministrazioni comunali non 
avevano mai potuto aggiungere a quello sviluppo ed 
a quella considerazione cui intendeva avviarle il le- 
gislatore, poiché la povertà, l'egoismo, l'ignoranza 
furono ostacoli al buono effetto della legge. Ma nelle 
Giunte provinciali composte di uomini colti e ragguar- 
devoli, cui bene poteva affidarsi la cura degli studi, 
quelle passioni municipali doveano eessare a fronte 
d' interessi più larghi e più nobili. Vedemmo rn effetto 
nello seorso anno tutti i Consigli sì del Genevesato 
che delle altre parti dello Stato, con unanime generóso 
sentimento deliberare quei sussidi i alla elementare 
istruzione che il Governo avea indicato opportuni per 
dare eseguimento alla divisata riforma. 

Se la forza consiste nell'unione e nella concordia, 
chi può dubitare dei grandissimi vantaggi che si hanno 
a sperare da oasi fatta riforma amministrativa? Già 
molti Comuni nelle campagne, cui la povertà non per- 
metteva aprire alcuna scuola, attendono ora soccorso 
ed assistenza dai Consigli provinciali; l'istruzione fem- 
minile, per le Regie Patenti del 13 gennaio 1846 ri- 
conosciuta e legittimata, sarà promossa dai Consigli 
VOL, i. 
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comunali (1;, ed in alcune Provincie l'istruzione ele- 
mentare dei sordo-muti e dei ciechi diverrà oggetto 
di studi e di provvedimenti speciali. A tutti questi 
beni voluti dalla civiltà e dalla religione era per lo 
addietro impossibile pervenire colle isolate facoltà dei 
Comuni , ma adottata pel nuovo ordinamento scolastico 
la centralizzazione provinciale ed accresciuti così i mezzi 
pecuniari^ ciò che ora è desiderio e speranza, sarà 
fra breve un fatto consolantissimo. 

Però non bastavano i soli sussidii amministrativi, e 
poco era mantenere materialmente le scuole; più assai 
importava preparare le intelligenze e provvedere ai fini 
morali e sociali dell' insegnamento pubblico colla forma- 
zione d'un istituto normale, ove potessero erudirsi co- 
loro che doveano poi diffondere la elementare istruzione 
in tutti i Comuni dello Stato. Provvido ordinamento 
diedero le Regie Patenti del 1.° agosto 1845 alla scuola 
normale superiore ed alle scuole provinciali di metodo, 
quella eretta nella capitale dello Stato, queste da in- 
stituirsi nelle Provincie clic ne avrebbero emesso il 
voto , e preparato i mezzi per mantenerle. Intanto questo 
nobilissimo ministero della pubblica istruzione veniva 
dalle citate Regie Patenti aperto a tutti gli onorati 
cittadini senza privilegio pel clero, e col solo requisito 
agli aspiranti di attestare proba e religiosa condotta, 
buoni e miti costumi. Ed affinchè l' importanza del- 
l' istituto normale fosse meglio apprezzata dalle popola- 
ti) L'articolo 4.o delle suddette R. Patenti permette ai Comuni, i quali volendo 
-tahilire una pubbli a «-noia per le fanciulle non sono in grado di -sopportarne 
1 intiera spesa , di riscuotere a propri» vantaggio utta mensile retribuzione dai 
parenti delle fanciuH» ammesse. Il Consiglio Comunale stabilirà la quota di tale 
letnbu/ionc con approvazione del Riformitore Provinciale, e determinerà quali 
fanciulle siano da ammettersi gratuitamente. 
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zioni di tutto lo Stato, veniva chiamato a darvi le 
prime lezioni l'abate Aporti, nome glorioso e caro a 
tutta Italia. 

Nella scuola normale superiore, modello e maestra 
delle altre provinciali , saranno spiegate le teorie delta 
pedagogia. Essa vi dev' essere dimostrata come arte 
basata sopra principi i naturali, diretta con razionali 
sistemi, e sperimentata con pratici esercizi; essa vi 
comparirà come scienza avvalorata dalla dottrina di 
tante altre sue compagne e sorelle; essa infine vi ac- 
quisterà la dignità quasi direi di un novello sacerdo- 
zio, modesto bensì ed umile nelle sue pazienti funzioni, 
ma insieme grande e sublime, perchè fondato sulle 
tradizioni evangeliche e sull' esempio del divino nostro 
Maestro. 

Considerata poi questa riforma, che tale veramente 
può ora così chiamarsi, degli studi ne' suoi effetti civili 
e politici , facile è vedere come diramandosi dal centro 
e dalla capitale del regno in tutte le provincie gli 
istruttori del popolo debbano essi apportare e diffondere 
per ogni dove quel corredo di cognizioni e quella mo- 
derazione di giudizii che ordinariamente possono solo 
acquistarsi vivendo in una città fatto centro delle pub- 
bliche amministrazioni e sede del Governo; essi colla 
dolcezza del consiglio giungeranno a vincere i municipali 
pregiudizi nelle terre lontane, e indurranno le popola- 
zioni provinciali a quella concordia di sentimenti , a 
quella unione di affetti nazionali alla quale saviamente 
mirò T uniformità dei codici legislativi e degli altri 
nostri civili ordinamenti, madie nel dirozzamento degli 
intelletti e nella morale corrispondenza delle idee e 
degli affetti principalmente risiede. 
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SCl'OLE SECONDARIE. 

Il sistema ti' istruzione che il Loiola ed il Calasanzto 
aveano portato dalla Spagna venne accolto facilmente 
neir Italia insieme alla dominazione spagnuola , ed ebbe 
in Liguria mollo favore , specialmente dopo ohe la Re- 
pubblica genovese fu indotta a sopprimere nel 1539 
le proprie scuole secondarie fino allora mantenute con 
pubblici stipendi. Abbandonata dal Governo la educa- 
zione nazionale, il clero, scegliendo nelle scuole i mi- 
gliori ingegni, lungamente esercitò il ministero della 
pubblica istruzione che ad esso fruttava incremento di 
ricchezza e di autorità nel maneggio dei privati e dei 
pubblici attiri. 

Compieronsi intanto i secoli di decadenza della Re- 
pubblica genovese, ed a quel sistema scolastico, sul 
finire del secolo scorso, sottentrò l'altro venuto dalla 
Francia, ma troppo avverso alle abitudini ed aHe cre- 
denze del nostro popolo libero e religioso, che a mal 
grado e quasi per forza vide i suoi piò scelti giovani 
condotti negli imperiali licei per esservi informati a 
militari discipline. Ma caduto V impero francese, per 
desiderio delle antiche istituzioni si evocarono le Cor- 
porazioni religiose insegnanti; e poiché allora per la 
mancanza di provinciali istituzioni i Consigli comunali 
doveano provvedere alle scuole elementari ed alle se- 
condarie, essi non dubbiarono di confidare ai Religiosi 
i riaperti convitti, e loro offerire generosamente fondi 
e rendite senza limite o di tempo o di condizioni, e 
senza riservarsi il diritto d' introdurre nell' insegnamento 
quelle modificazioni che la variata condizione dei tempi 
e dello stato sociale imperiosamente avrebbe poi ricla- 
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malo. Ristretto cosi V insegnamento a quanto esigevano 
le principali famiglie del municipio, e rivolto piuttosto 
alle lettere che alle arti , più alla privata che alla pub- 
blica utilità nazionale, avvenne che le G>rporazioni 
religiose tennero sulle antiche tracce l 1 istruzione delle 
scuole secondarie, ove lo studio della lingua latina, 
diviso nei consueti corsi progressivi di gramatica , uma- 
nità e rettorica, venne troppo segregato e disgiunto da 
tutte quelle altre seienze le quali , fondate sulla natura 
e sulla ragione ed abbastanza soccorse dalla lingua 
viva e pojwlare, possono somministrare una pratica 
guida alla gioventù, e prepararla convenientemente 
alle arti meccaniche od agli uffizi pubblici dello Stato. 

Nulla qui diremo del danno che alcuni temono «la 
questo sistema provenire all' avanzamento generale delle 
scienze; perciocché nelle scuole secondarie la gioventù 
avvezza di continuo agli ameni studi delle belle lettere 
ed ai soli esercizi della imaginazione, deve poi con 
troppo rapida transizione passare alle gravi discipline 
della filosofia ed agli studi positivi e razionali delle 
facoltà universitarie; e così restando intieramente segre- 
gato lo studio delle lingue da quello delle seienze, il 
primo non riesce che ad un artifizio di sonore parole, 
il secondo di sovente è arduo peso per le mente gio- 
vanili che non furono bene preparate a riceverlo: l'as- 
sociazione degli studi letterari e scientifici, meglio ri- 
partita nei varii gradi progressivi del pubblico insegna- 
mento, sarebbe più conforme al metodo seguito dalla 
natura cne sviluppa nel fanciullo ad un tempo la facoltà 
del pensare e del parlare. 

Dalla ristrettezza e dal poco valore dell' istruzione 
secondaria proviene altro danno; poiché i giovani, male 
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.soddisfatti di quanto appresero nelle scuole provinciali , 
ne riconoscendosi sufficientemente abili a veruna pro- 
fessione sociale, sono indotti a proseguire nel!' alta car- 
riera scolastica , e senza consiglio e senza cautela si av- 
viano alle facoltà universitarie. Resta per tal modo 
deserto di studiosi il campo delle industrie, ed invece 
quello delle professioni liberali viene ingombrato per 
troppa moltitudine d'uomini non contenti e mal collocati, 
che quasi a calca di poi>olo lo assalgono senza decoro , 
portandovi le ire e le contenzioni da cui sono ■i ITI i tti . 

Non è qui luogo di esaminare se la lingua latina, 
riguardata nei primi secoli del risorgimento come unica 
maestra del sapere, finché questo tutto era fondato 
sulP autorità e tutto consisteva neir interpretazione degli 
antichi scrittori, e sempre venerata come vincolo che 
accennò all' unione dei regni cristiani sotto il primato 
di Roma, meriti di conservare la importanza medesima 
ed il medesimo principale posto nella istruzione dei 
popoli odierni, i quali sembrano chiamati da ineluttabile 
provvidenza ad universale fratellanza che si va altri- 
menti operando colla diffusione di tutte le scienze, 
colla lega dei materiali interessi , colla promiscuità del- 
le lingue viventi e colla reciproca tolleranza delle opi- 
nioni; o se invece lo studio di quella classica lingua 
a vantaggio della sua dignità medesima debba piuttosto 
riservarsi alle più elevate classi della società chiamate 
air esercizio delle liberali professioni , segregandolo da 
quelle scienze di pratica e popolare applicazione, le 
quali più della lingua latina sono utili e necessarie a 
chi dovrà vivere nelle officine e fra i traffici. 

Ne anche toglieremo ad esaminare se il clero il quale, 
siccome vedemmo, meritò di occupare e tuttora occupa 
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nel Genovesato grau parte del letterario insegnamento , 
sia dalla istituzione sua chiamato ad educare la nazione 
a quelle Tariate professioni e negozi secolari da cui, 
per la santità dell' ordine suo, deve tenere sè medesimo 
alieno; ma verso le quali nondimeno vuoisi avviare 
T istruzione secondaria affinchè abbia uno scopo utile 
e nazionale, e prepari la gioventù air operosità del- 
l' agricoltura, delle arti, del commercio, e degli uffizi 
sociali; il che, per sentenza del Filangieri, esser deve 
il fine principalissimo dell' ordinamento scolastico, cioè 
una preparazione alla vita civile. 

Se nelle età primitive delle nazioni si videro assai 
volte riunite le funzioni del culto e del pubblico ma- 
gistero, più tardi divise le professioni sociali per la 
cresciuta civiltà, anche quei due nobilissimi ministeri 
dovettero segregarsi; perchè il culto si dovea fissare 
a invariabili dogmi e restringere a determinate disci- 
pline , e la pubblica istruzione invece dovea estendersi 
a nuove scienze, provvedere a nuovi bisogni sociali, 
seguire e direi quasi accomodarsi alle capricciose umane 
rivoluzioni (1). 

L'ammissione dei laici al pubblico insegnamento era 
una riforma sociale che non poteva essere contrastata 
nel secolo xix. Nondimeno per gli studi secondari 
un'istruzione ministeriale del 1829 (art. 134) prescrisse 
che i maestri di queste scuole debbano essere sacerdoti 
o chierici, c che deponendo l'abito clericale, siano 
inabilitati a continuar nell'impiego e ad ottenere giu- 

(1) Presso i popoli amichi non solo la scuola, ma eziandio la tura delle acque , 
dei ponti , dei cimiteri , della sanità pubbica era affidata ai sacerdoti ; ne' paesi 
orientali anche di presente le scuole, le fontane, gli ospedali, gli istituti di bene- 
ficenza sono considerati amministrazioni religiose , e rome tali dipendono «tal 
riero. 



Minzione; e iw\V anno anteriore un R. Biglietto (dei 
'2'2 febbraio 1828) aveva concesso alle Corporazioni 
religiose insegnanti anipii privilegi , che nel fatto furono 
estesi a completa indipendenza della Regia Riforma 
degli studi; intanto i Seminari* vescovili liberamente 
ammisero alle proprie scuole secondarie anche coloro che 
non erano avviati air ecclesiastico ministero; e perciò 
T insegnamento secondario rimase per. tal modo esclusi- 
vamente affidato ai clero regolare o secolare. Però le Pa- 
tenti del l.o agosto 1846 avendo già modificato le con- 
dizioni dell' istruzione elementare , ed ammesso con im- 
parzialità a questo magistero tutti gli onorati e buoni 
cittadini, i quali avessero età, intemerata condotta, 
religiosi e miti costumi, e fisica attitudine a poter 
adempiere i doveri di maestro elementare, omettendo 
qualsiasi altro requisito di stato o di abito clericale; 
e d'altra parte considerando noi i vincoli che uniscono 
i diversi gradi del pubblico insegnamento e la necessità 
di accordarne le condizioni e di uniformarne l'anda- 
mento, dobbiamo credere che anche nell'istruzione sa- 
ranno introdotti ordinamenti consìmili a quelli saviissimi 
dalle suddette Regie Patenti promulgati , e che possiamo 
riguardare quasi fondamento della riforma scolastica. 
Non vi ha dubbio però che sempre converrà conservare 
al clero tutta l'istruzione morale e religiosa, ed anche 
un alto concorso di vigilanza ed ispezione sopra gli 
studi , ma nel medesimo tempo la creazione nelle Pro- 
vincie di nnovi corsi scolastici , ove l' istruzione uscendo 
dalla presente uniformità e ristrettezza si rivolga ad 
uno scopo di utilità provinciale accordandosi all'indole 
agraria industriale o marittima del paese, e si connetta 
insieme coi generali ordinamenti politici amministrativi 
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dello Stillo , dovrà promuovere una salutare concorrenza 
in vantaggio delle presentì scuole secondarie, le quali 
troppo rassicurate da protezione e privilegi esclusivi, 
rifiutarono ogni riforma, e rmiascro perciò in discor- 
danza coi tempi e coi bisogni sociali , meritando il rim- 
provero di Petronio: Ego cxislimo adoiexccntulos in 
scholis HliUtissimos fieri; quia mhil ex ita qnae in usa 
habemns ma auditint, aut vident. 

SCUOLE SUPERIORI. 

Conosciute le condizioni dell'istruzione pubblica nel 
primo e nel secondo suo periodo era facile prevedere 
che anche l'insegnamento supcriore, quantunque affi- 
dato dal Governo all'illuminata amministrazione ed alla 
prestantissima scienza di regii deputati e professori, 
mal poteva raggiungere quello perfezionamento e quella 
estensione cui miravano la generosità e le cure del 
Governo. 

Se dobbiamo noverare con rispettosa riconoscenza al 
regnante Principe le trentaquattro cattedre che per sua 
ni 11 ni licenza sono inscritte nel programma universita- 
rio (1), e gli stabilimenti aggiunti in aiuto di quel- 
li) facoltà' di teologia 

1.» Doinraatica. 3.° Speculativa. 

2. 9 Scrillura sacra. 4.° Teologia morale. 

FACOLTÀ DI SCIKNZK K I.K1TEBK 

CUute di fiiotofiu 



1. ° Aritmetica c geometria. 

2. ° Logica e melaGsica. 

3° Fisica generale c sperimentale. 



4. ° Elica. 

5. ° Chimico. 
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le {'>) affinchè la teorica disciplina non fosse separata 
dalla osservazione e dalla esperienza; però dobbiamo 
tuttavia lamentare neir insegnamento superiore il difetto 
di molte scienze ormai non più nuove, le quali per 
la importanza ed utilità loro meritavano di essere pareg- 
giate colle altre; tali sarebbero l'agricoltura, la tecno- 
logia, il commercio, la geografia , la navigazione, l' ar- 
chitettura navale, la storia, l'archeologia, Y economia 
pubblica , la pedagogia , studi di pratica c continua ap- 
plicazione nella vita industriale e politica delle colte 



Algebra. 9 ° Idraulica. 

7. » CaUolo. 10« Archit.-llura 

8. » Meccanici). 

Clatte di lettere 

11.» Eloquenza italiana. 12.» Eloquenza Ialina. 

facoltà' di medicina 

1.° Botanica. 7.° Operazioni chirurgiche ed ostetricia. 

8.° Mineralogia e zoologia. 8.« Patologia speciale e terapeutica 



3.» Materia medica. 

i.o Anatomia e fisiologia. 9.* Clinica esterna e malattie sifilitiche. 

5.° Patologia generale. (0.° Clinica interna e nosologia. 

6 • Patologia speciale e terapeutica 11.» Igiene e. medicina legale, 
chirurgica. 

FACOLTÀ" DI LEGGE 

1. ° Istituzioni civili. 5.° Decretali. 

2. » Istituzioni canoniche. 6." Diritto commerciale. 

3 « e 4.o Pandette, e codice Albertino. 7.» Codice penale e procedura. 

(2) STABILIMBTn AVESSI ALLA BEGIA DIVERSITÀ DI GENOVA 



di storia naturale. Giardino botanico. 

Gabinetto di fisica. Osservatorio meteorologico, 

laboratorio di chimica. Teatro anatomico ( é situalo presso lo 
Biblioteca. spedale di Pammaione ). 
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1/ insegnamento delle nostre scuole superiori poco si 
estende oltre quelle principali facoltà, le quali costituivano 
l'università degli studi, quando Dante scriveva (Parad. 
eant xi ): 

» Chi dietro a iura, e rbi ad a forino» 
» Sen giva, e citi Arguendo Mrcrdoxio; 

nè ancora conoscevansi quei nuovi fonti di luminosa 
dottrina aperti da Galileo, da Vico e da tanti altri 
' sonimi italiani nei secoli posteriori. 

A ciascuna facoltà universitaria è aggregato un col- 
legio di dottori dei quali è ufficio proporre nei pubblici 
esami le argomentazioni richieste per la collazione dei 
gradi. Secondo il regolamento del 1816 dovevano questi 
collegi radunarsi in consiglio alcune volte nell'anno e 
conferire sui mezzi più valevoli per l'avanzamento della 
scienza, e su quelle cose singolarmente che possono 
arrecare maggior lustro al Collegio e vantaggio agli 
studenti. Questa disposizione, la quale non fu nè abro- 
gata, nè eseguita, era utilissima perchè ammetteva il 
corpo insegnante a partecipare alla direzione degli studi, 
imponeva ai professori ed ai dottori obbligazione di 
studiare i giornalieri progressi della scienza , ed avrebbe 
somministrato altresì al Magistrato continue occasioni 
di apprezzare la dottrina e discernerc l'attitudine di 
coloro che meritavano di essere chiamati al pubblico 
insegnamento. Meglio ancora sarebbe se, ad imitazione 
degli Aggregati della scuola medica di Parigi o dei 
Priva t-docenten delle Università olandesi e tedesche, 
avessero i nostri dottori collegiati cercato di completare 
il pubblico insegnamento, aprendo corsi volontarii dal 
Governo approvati. Al fine di raggi ugnere molti di quei 
vantaggi mirò l'istituzione in Genova di tre Società 
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scienti lidie approvate con Sovrano Placito del 18 settem- 
bre 1845, una per le scienze fisiche, mediche e na- 
turali, l'altra per la storia, geografia, archeologia, e 
la terza di economia, di manifatture e commercio. 

Tutti i professori dell' Università sono nominati dal 
Kc; le cattedre si conferiscono senza concorso, ma pre- 
via la proposta del Magistrato de^li Studi, o dell' Arci- 
vescovo quando sono cattedre teologiche. Egli è cancel- 
liere della regia Università, ed m suo nome si fa in 
collazione di licenza e laurea in tutte le facoltà, i quali 
gradi prima si conferivano per grazia pontificia. Da 
lui pure sono dipendenti le scuole della facoltà teolo- 
gica riunite nel Seminario arcivescovile. Gin manifesto 
del Magistrato della Riforma sopra gli studi in Torino 
dell' 8 ottobre 1845 fu annunziato lo stabilimento di 
un biennale corso superiore di studi sacri , affinchè 
l' insegnamento della teologia abbia nella capitale dello 
Stillo quell'estensione e quella dignità che la odierna 
condizione delle scienze richiede. Sappiamo che importan- 
ti ampliazioni eziandio per le altre facoltà si preparano 
dall' illuminato zelo di chi siede al governo degli studi. 

SCIOLE PRIVATE E GOVERNO DEGLI STUDI. 

Nobilissimo e importante ministerio è l'educazione, 
ed esercitato privatamente sfugge di leggieri alla vi- 
gilanza governativa, e può convertirsi in pernizioso 
strumento: perciò il Legislatore ne vietava general- 
mente l'esercizio ed aggiungeva sanzioni penali per 
chiunque tenesse scuole private senza speciale auto- 
rizzazione del Magistrato della Riforma. Solo eceettua- 
vansi i parroci rispettivamente all'istruzione elementare 
nelle loro giurisdizioni, ed i padri di famiglia anche 
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per V insegnamento più elevati) riguardo ai proprii 
discendenti. Onde è che l'istruzione privata non poteva 
soccorrere ai difetti della pubblica, nò dilatarsi, ne 
eccitare fra le sue e le altre scuole queir emulazione 
che talvolta è lodevole stimolo ad utili miglioramenti 
quando sia ritenuta in moderati confini: e da essa 
scarso aiuto ne riceve la nazionale educazione, poiché 
quasi nullo possiamo- stimare quello di troppi maestri 
privati elementari ai quali , per compassiono principal- 
mente della loro miseria, si concede nelle Provincie la 
facoltà di aprire scuola. 

Dovremmo ora parlare dei molli istituti con i quali 
lo spirito di religiosa beneficenza o le spontanee as- 
sociazioni di filantropi cittadini concorsero a promuo- 
vere la pubblica istruzione; ma i limiti angusti impo- 
sti a questo lavoro ci costringono di notarli appena in 
sommario (1). Osserveremo però che la varietà mede- 

» m 

(1) Ci é troppo difficile ricordare i nomi di fatte le famiglie benemerite della 
pubblica istruitone nel Genovesato; indicheremo appena il nome di alcune : 
Basi re ri e Tancredi in Arcola; Grimaldi in Lavagna; Bacigalupo, Rivarola , 
Pallavicino in Chiavari; Giovo, GimelK, Quaquaro , Serra in Rapallo; Ferretto, 
Invrea, Canevari, Fieschi , Cambiasi), Durano, Gandolfo, Grimaldi, Assereto oc., 
in Genova ; Celesia in Kivarolo ; Polla in Toirano ; Castellani in Savona; Oddi in 
Albenga; AiraMi , Durante in Alessio; Aicardi in Finalborgo; Ghiglieri in Final- 
marina, ec. ec. 

U P. Cala Idi cappuccino nel 1834 prima della sua professione lasciò 28000 scudi 
romani colla cui rendita amministrala dal Capitolo metropolitano si mantengono 
undici scuole elementari nelle borgate più povere della diocesi di Genova; ed ai 
giovani che in quelle scuole si segnaleranno per saviezza ed amore di studio 
affrancò il testatore due posti gratuiti nel Seminario arcivescovile. 

L'educazione e I* istruzione pubblica femminile (eccettuati pochi pensionati 
secolari) é quasi tutta affidala a Corporazioni religiose ; Filippine , Dorotec, 
Medee, Figlie di Maria, della Provvidenza, di S. Gerolamo, Somasche , Salesiane, 
Dame del Sacro Cuore , ec. ec Non ci fu possibile raccogliere notizie statistiche 
sopra le scuole di questi stabilimenti , le quali, prima delle R. Patenti 6 gennaio 
1846, essendo considerate del tutto indipendenti, non furono compreso nei ruoli 
scolastici del Magistrato della Riforma. 
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sima e le diverse origini di queste istituzioni nel 
Gcnovesato furono ostacolo perchè il pubblico insegna- 
mento si uniformasse a quella regolarità di sistema 
che dovrebbe assumere in tutte le Provincie di uno 
Stato l'educazione nazionale. 

L' importanza di accordare 1' istruzione delle scuole 
colle istituzioni politiche fu altamente sentita da alcuni 
principi di Savoia, fra i quali* le storie ricordano 
principalmente Vittorio Amedeo 11, il quale, poiché 
ebbe ampliati i dominii , pareggiati i tributi , ordinata 
ad una medesima forma la milizia, promulgati nuovi 
codici civili e criminali, riformò altresì il pubblico 
magistero, e lo elevò all'onoranza d'Istituzione nazio- 
nale fondando il Collegio delle Provincie per assicurare 
alle future generazioni una educazione che si accordasse 
a quella sociale riforma, e quasi ne fosse la base e 
il complemento. Ebbe il Collegio vicissitudini diverse; 
ma il regnante Carlo Alberto lo riaperse e gli assegnò 
nella capitale dello Stato un nuovo edificio, e così gli 
aviti esempi richiamando , dopo riordinate le armi , le 
finanze, le leggi, rivolse infine l'animo agli studi; che 

Talli modo che il P. Assarolli fa il prima istruttore dei sordo-muti , pei quali 
aperse un Istituto che venne poi sussidiato dal Governo e dai privali. Vogliamo 
anche dar lode all' ab. Ferretti, che raccolse in Cicagna , villaggio di Fontanabuona 
(Provincia di Chiavari), i sordo-muti sparsi nelle campagne, ...e li ammaestra 
nella chiesa parrocchiale. 

Il canto, che nella Francia e nella Germania è parte integrante delle scuole 
elementari, ha in Genova una scuola speciale gratuita sussidiata dalla Città, dal 
Governo e da Irentasei prolettori. 

Altrettanto possiamo dire del disegno, pel quale è aperta r Accademia di 
belle arti. 

Le pubbliche biblioteche di Genova, di Chiavari, di Savona si formarono por 
la generosità di privati benefattori, Berio, Franioni , Rivarola, Cocchi, Gonfie* , 
Houli, Mari, ec. ec. 

*el 18(0 un'associazione di cittadini fondava le scuole infantili. 
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. un popolo mal potrebbe vivere con dignità e con 
giustizia senza sapienza. Populu* sapiens gens magna 
< Deuter. 4). 

L'educazione dei maestri è il primo passo a questa 
riforma, ed è opera di tanta inportanza al progresso 
del nazionale incivilimento, che il Governo volle as- 
sumerne direttamente la cura. In questo nuovo Collegio 
delle Provincie saranno chiamati da ogni parte dello 
Stato i giovani dotati di virtù e d' ingegno ad appren- 
dere il nobilissimo uffizio del pubblico magistero, ed 
essi dovranno poi diffondere nelle scuole delle Provin- 
cie l'istruzione letteraria e scientifica, l'amore delle 
leggi e delle patrie istituzioni, educando la nazione 
alla concordia degli affetti e delle speranze. 

La direzione superiore degli studi è affidata ad un 
Presidente capo, da cui recentemente emanarono quei 
saviissimi provvedimenti da noi sopra ricordati, i quali 
applauditi furono da tutti gli amici del progresso in- 
tellettuale; ma per rassicurare e compiere queste im- 
portanti riforme scolastiche si richiede una lunga e 
continuata successione di cure e di provvedimenti, e 
tanta varietà di dottrine, e tanta pratica degli esercizii 
pedagogici, che solo possono ritrovarsi in un Consi- 
glio collettivo e permanente preposto ai pubblici studi 
dello Stato. 

Noi dai confini della Liguria facciamo eco ai voti 
- 

che testé emettevansi nella Savoia (1), affinchè l'in- 
segnamento pubblico sia esteso a tutte le classi , e sia 
reso utile a tutte le arti; affinchè nei Collegi normali 



(1) Sur l'instruclion publiquc dans les Elats sardcs par M. J Dopoisier. Tnrin, 
che* Marietti libraire 1816. 
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siano formati istitutori ed istittitrici per tutte le scuole 
dello Stato; affinchè per l'ordinamento dei concorsi e 
dei congressi pedagogici si nobiliti la Magistratura 
insegnante e si moltiplichino ad accrescimento di ci- 
viltà le relazioni morali fra le Provincie e la capi- 
tale; aftinché insomma dall' educazione nazionale ot- 
tengano conveniente sviluppo le più nobili facoltà 
umane, il cuore e l'intelletto. 
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BIOGRAFIA MEDICA 

DELLA LIGURIA. 



ANSI 

ilHIVra 

cristiana / 

44. URSICIISO (santo e martire ligure) medico in 
Ravenna. Egli è pregio di quest'opera biografica il 
portare in fronte il nome del primo cristiano (1) della 
Liguria elevato dalla romana Chiesa agli onori degli 
altari, e del più antico tra i nostri medici di cui la 
storia ci abbia serbato notizia. 

Autorevole documento possediamo di questo medico 
in queir antichissimo martirologio . dei primi secoli 
della Chiesa, stato attribuito à S. Gerolamo, e negli 
aurei scritti di S. Ambrogio, quando colle ceneri dei 
SS. Gervasio e Protasio, e del padre loro S. Vitale, 
quelle trovava insieme del ligure martire unitamente 

(l)A quel tempo non erano ancora siali in Genova a predicare 
la fede di Cristo I SS. Nazzaro e Celso, che furono i primi a radi- 
carvi l'anno 53 dell'era volgare. 

VOL. I. • 1 
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alla pergamena, die gli atti conteneva e «Iella vita e 
del martirio (1). 

L'anno 44. nw dell'era volgare (così narra l'Arci- 
vescovo di Milano) il Principe degli Apostoli aven- 
do inviato Appollinare (2) in Ravenna a banditore 
del Vangelo, quivi conobbe un certo Ursicjno di na- 
zione ligure che annoveravasi fra i principali medici 
di quella città. Dotto e. letterato siccome egli era, 
abbracciò ben tosto la nuòva dottrina , e ne divenne 
uno . dei più zelanti seguaci , riunendo così insieme 
coli' esercizio dell'arte salutare il più fervido zelo nella 
promulgazione dell'evangelico dogma. 

Che se nel momento del martirio, cui lo dannava 
Gajo-Svetonio Paolino , che per V Imperatore Nerone 
teneva colà il consolato (anno 54 dell'era volgare), 
parve titubasse alcun poco Ursùìino, le brevi parole 
d'un milite per nome Vitale (5): « A o/r, Ursieme, qui 
alios curare consumisti , te ipsum eternae morti* 
jaculo vulnerare » bastarono perchè fidente e co- 
raggioso presentasse il capo alla scure (4). • 

fi) Certe nottole storiche deh primi secoli della Cristianità , non 
polendosi ad altre classi ridurre che a leggende . o vile od atti di 
Santi, o cronache di monasteri ed altre simili . noi abbiamo stimalo 
di riferire sulla fede di S. Gerolamo, del dotto Arcivescovo di 
Milano , e del Boi land isti I particolari del nostro Urslcino, senza 
valutare gran Tatto lutto ciò, che con critica troppo severa , ed 
anche sospetta, ne scrisse in contrario il P. Paganelli. 

(i) Uno del 7* discepoli ritornati d'Antiochia In compagnia di 
S. Pietro. 

(»)... cum vidisset in ennspcctu judicis sui chrùlianum nomine 

Vrsicinum, arie medicum. natione ligurem Hieron. de rub. 

lib. I. hlsl. Ravenn. apud Stirimi) In S. Drsic. — S. Pier Damiano 
presso il Calcagnino: sacre Palme Genovesi In S. Uraicino. 

(4) L'Eloy nel suo Dictionnairc de la tnéthcine, parlando di questo 
medico riferisce un tale racconto nel srgnenii termini. — Vrtiein 
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Che Ursicino fosse rneéico assai celebrato in Ra- 
venna per le sue mediche cognizioni (medicus peri- 
tissimus) e fosse di nazione Genovese (ligur), lo 
confermano con S. Ambrogio ed «Uri molti scrittori 
di cose sacre , gli antichi ed i moderni martirologii 
della romana Chiesa , e gli stessi Ravennati , i quali 
tuttavia lo venerano con singolarissimo ossequio. 

Nè dovea la sua patria «mosccrlo meno , o minore 
venerazione ed onoranza tributargli , sicché nei suoi 
calendarii ecclesiastici Genova non lo ricevesse , e la 
sua festa il dì 19 giugno non celebrasse con singoiar 
devozione. fe 

È però a distinguere questo medico da altro S. 
Ursicino che fu vescovo e confessore , parimente da 
noi venerato nella vicina Polcevera in una borgata 
che appellasi S. Olcese , nonché da altri tre vescovi 
Ursicini , Bresciano V uno , Pavese Y altro e Senonesc 
il terzo. 



A seguitare l'ordine cronologico dei medici liguri 
che ci sembrano meritevoli di essere registrati nella 
presente biografia , una grande lacuna di tempo tro- 

■ 

(saint) mèdecin Gènoti à Ravenne, etani emdamnè d' avoir la téte 
tronche* . et te vojanl sur I» poini de recevoir le coup de la mort 
commenca à trembler et a temoigner du decouragement dans la 
eratnte de perdre la vie ; mai* Vital pére det minti martyrs Gemati 
et Protati, qui assistati à ce spedarle , lui cria « Qu'est cela Ursicin? 
que doules tu ! Toi qui m qualise de médecin às donné la sante aux 
malades , tu le vas laisser b tesser sans pouvoir jamati te guerir f 
Souvimls-loi que par tette mori qui passera comme le veni, lu 
. I acquerras une vie immortille dans l'HernUè. Ces parole* fureni si 
efficace* qu' elles arrétereni ce tnartyr qui chanceìlait dfjà, et V en- 
couragerenl si bien qu' il mourut genereusement pour Jesus Chrisi. 



viamo pararmi innanzi inaino al secolo XI dell' era 
cristiana non soltanto nella nostra ma eziandio nella 
storia medica d'Italia tutta. Non è già che in tale 
spazio di tempo mancassero gP ingegni o le mediche 
scuole, chè un tale studio invece noi stimiamo essere 
mai sempre stato una parte integrale della vita civile ; 
ma piuttosto teniamo doversi recare a colpa del tempo 
che ci ha rapito le menjorie dei secoli andati (1). 
Egli è perciò che ógni più minuta notizia di quegli 
oscuri secoli contenendo in se non poco pregio a far 
conoscere almeno che l'arte salutare si coltivava tra 
noi , non volemmo passare sotto silenzio nè i nomi , 
nè le cose anche di piccolo momento, a fine di pro- 
cedere gradatamente poi da questi ai più celebrati e 
migliori dei tempi nostri. 

E prima d' ogni altra ci si presenta V illustrazione 
di un antico marmo di Luni (2) contenente un nume- 
roso catalogo delle persone che erano inscritte nel 
collegio Fabrum , nel quale essendo distinte due 



(1) Per la decadenza dell'Impero romano, e l'irruzione dei bar- 
bari , pretese II Betllnelll di dimostrare che le scienze e le lettere 
non ebbero risorgimento In Italia che dopo il 1000: ma il Cav. De- 
renzl nell'erudita sua storia della Medicina Italiana ha dimostrato 
con buone ragioni e saldi documenti che sin dal prlnclpii del secolo 
VI ebbe luogo in Italia il risorgimento della Medicina, schiudendosi 
da quell'epoca l'aurora del bel giorno, che ora fa lieta l'Europa e 
la terra. Il Muratori poi parlando dello stato della medicina In 
Italia durante il periodo di quei secoli, che corsero prima del tooo, 
si esprime pure nei seguenti termini: Medicit eUam, quorum nun- 
quam futi inopia , non defuere Ialini libri. 

(*) Lunl antica e distrutta città deli' Etruria , la quale In una coi 
liguri faceva parte d'una Colonia romana. (Cosi il Landlnelli nella 
Storia di Lunl e Sarzana, Ms. che si conserva nella Civica Biblioteca 
di Genova j. 
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classi di persone col ricordalo titolo di Protectores, e 
Decuriones; in quest'ultima categoria si trovano re- 
gistrati i nomi di due medici : 

(ilicon medicus, 

Apolinius medicus. 

Dal che potrebbesi indurre che già iin d'allora 
esistesse nella Liguria una società e forse anche un 
collegio formale di medicina (1). 

■ 

Dopo questo lasso di tempo ci troviamo per neces- 
sità condotti a sbalzare al 

1000. Epoca in cui abbiamo memoria della fonda- 
zione dell' Ospedale di S. Benigno a capo di Faro in 
Genova , per cura filantropica di tre pie cittadine Sai- 
vagina di Marc, Elena Spinola, e Bianca di Mare (2). 

1080. LAMBERTO (medico). Nei cottetanei Mss. dì 
Federico Federici, da essolui compilati con incredibile 

(1) L'epoca della formazione di un tale catalogo sarebbe da rifr 
rlrsl, secondo l' opinione del Landmelll, al tempo in cui regnarono 
i primi dodici Cesari. Nè ad altra anteriore sapremmo noi rappor- 
tarla sui riflesso, ch'essendo l'esercizio della medicina prima di 
Augusto per lungo tempo confinalo nelle mani degli schiavi e dei 
liberti , non poteva quella classe di persone essere elevata nè agli 
impieghi di Municipio, nè ad altra carica di governo siccome furono 
t sopranomlnati Elicone ed Apoliriio. L' Imperatore Augusto in 
fatti fu il primo a nobilitare l'esercizio della medicina, allorquando 
trovandosi salvato da una grave e già disperata malattia di fegato 
per le cure del Medico Antonio Musa, fecegll per generosa ricono- 
scensa decretare dal Senato una statua in bronzo che fu collocata 
presso quella d'Esculaplo, concedendo a tulli I medici la facoltà di 
portare l'anello riserbalo soltanto ai primi ordini dello stato. 

fi) Annali Ecclesiastici della Liguria del R. P. Agostino Schiaffino. 
Ms. nella libreria Berio In Genova. 
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fatica per conservare le più antiche memorie della 
Liguria, trovasi sotto la data presente ricordato il no- 
me di questo Lambertus medicus eivis de Janna 
interveniente come testimonio ad un atto di dona- 
zione fatto dai coniugi Mazeo et Alda a favore della 
chiesa di S. Siro sotto i Comoli e Rettori (che furono 
i primi di tal nome nella giurisdizione di Genova) 
Guglielmo Piccamiglio , Andrea Pevere, Oberto 
Della Volta, ed Enrico Durone. 

». 

li 79. ARRIGO (marchese di Savona) meritò un 
posto onorevole in questa corona biografica , per avere 
fondato uno spedale a benefìzio dei poverelli infermi 
in Fornello, piccola terra del comune del Cairo pro- 
vincia di Savona , nel quale venivano ricoverati 12 
infermi provveduti di tutto il necessario (1). 

1181. ONCO (Cirurgus flebotomator ) (2). Da 
un Ms. del Muzio (5) che si conserva nella civica 
biblioteca di Genova abbiamo rilevato il nome di 
questo chirurgo flebotomo, il quale, sotto la pre- 
sente data, vende una casa ai preti della chiesa delle 
Vigne. 



(I) V. I Menu menu di Vincenzo Malacarne sui medici e cerusici 
del Piemonte. 

(l) La qualificazione specificala di Chirurgo salassatore induce a 
credere che questo Onco abbia esercitato soltanto la bassa chirurgia, 
e che Torse sino da quel tempo si distinguesse l'esercizio della 
chirurgia minore dalla maggiore. 

(3) Memorie delle Prevosture del SS. Donalo, Nazzaro e Celso 
di Genova. Cod. cartaceo nella libreria Berlo. 
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1 1 83. NICOLA (medico). Trovasi questi menzionato 
nei registri dell' antico archivio della chiesa di S. Siro 
di Genova, come proprietario d'una casa posta in 
buryo DomacUlla = antiponimus casa de Nicola 
medico (i\ 

• 

1184. GUGLIELMO (maestro) da Genova, medico, 
filosofo e teologo. Dalle citate memorie delle prevo- 
sture dei SS. Donato, Nazzaro e Celso di Genova, è 
chiarito che essendo questo medico e sacerdote fornito 
di grande dottrina, sia nell'arte medica, sia nelle 
scienze morali, fu insignito sotto la data presente 
della dignità preposituraie dei SS. Nazzaro e Celso di 
Genova ( oggi nostra Signora delle Grazie ) coli' assi- 
stenza in essa di due preti (clerici) denominati l'uno 
Gilberto e V altro Moisè. Da una convenzione poi tra 
di loro stipulata per instrumento privato nel succes- 
sivo anno 1 1 85 risulta che il maestro Guglielmo per 
rimanere più lihero nell'esercizio dell'arte salutare, ce- 
dette l'amministrazione delle incumbcnze parrocchiali 
ai suddetti due clerici , lasciando ad essi in correspet- 
tivo di loro fatiche la metà delle rendite di quella 
prevostura. Al quale proposito l'estensore di quelle 
memorie fa osservare che , non essendo in quegli an- 
tichissimi tempi proibito ai sacerdoti l'esercitare la 
medicina , al nostro Guglielmo tornava più a conto lo 
attendere a medicare gl'infermi, che obbligarsi all'e- 
sclusiva assistenza di detta chiesa. 



(1) Colletaiwl Mss. di Federico Federici. 
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1196. Dalle antiche scritture dell'abbazia di S. Siro 
in Genova rileviamo che già in quest'anno il vicino 
borgo di S. Pier d' arena aveva un ospedale pubblico 
per i poveri infermi, il quale era situato in vicinanza 
del ponte della Polccvera sotto la denominazione d'o- 
spedale di S. Giovanni (1). 

il 98. GIOVANNI (maestro), medico di nazione In- 
glese (2) ed allievo della celebre scuola Salernitana , 
fece lunga dimora in Genova dove esercitò la sua 
professione con nobile celebrità. Dopo d 1 aver ammas- 
sate non poche ricchezze fece ritorno in patria, dove 
essendo stato insignito di una segnalata prelatura, 
lasciò buon nome di letterato e studioso anche nella 
storia ecclesiastica. Prima d' abbandonare Genova re- 
galò allo spedale de Capite arenae con atto del 1198 
la somma di lire trentasette (5). 

1235. ODDONE (maestro) medico e sindaco del 
Cairo, paese situato nella provincia di Savona. Il Ma- 
lacarne (4) ed il Bonino (5) fanno menzione di un 
documento, dal quale risulta che questo medico fu 
deputato dal suo comune alla stipulazione di un atto 
inserito nella Causa della Commenda di Ferrania. 



(l) Schiadlno, Annali sopracitati. 

(i) Nel sopracitato Ms. del Muzio trovasi scritto de Encletera. 

(3) La lira di quei tempi era valutala ad una libbra In peso d'ar- 
gento, oppure a mezz'oncia d oro. 

(4) Monumenti sopracilali. 

( .) Biografia Medica Piemontese. 
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1237. GUGLIELMO (maestro) da Genova, fisico, 
inette lire 34 di Genova in società cogli umiliati per 
tesser panni (1). 

1250. PIETRO (fra) medico fisico. L'Oldoini (2) e 
sulla fede di lui l'avvocato Cottcllasso (3) e lo Spotor- 
no (4) lo qualificarono nativo d'Albenga ed esercente 
la medicina in Genova, dove determinossi ad entrare 
nell'Ordine de' Predicatori, non conoscendosi precisa- 
mente qual ne fosse la patria. Ma il Quetif, e l'E- 
chard (5) , che sopra questo particolare erano meglio 
istruiti dei nostri storici , lo dicono con più di ragione 
nativo d'Aubenas città della Narbona in Francia; que- 
ste sono le parole loro : Petrus de A Ibenatiò Gallus 
Narbonensis qui Januam priusquam Ordinem ani- 
plexaretur , se transtulerat , et in ea urbe, in 
phisica practicabat , idest medicum agebat , tum 
enim ut etiam nunc medicos phisivos appellabant, 
„ Secondo l'annuario Dominicano francese questo 
medico e monaco sarebbe morto in odore di santità 
intorno all'anno da noi fissato 1250. 

1Ì62. FIESCO (Andrea) arcidiacono della Cattedrale 
di Genova, fece in quest'anno edificare dai fonda- 
menti un ospitale nel Borgo di Chiavari in confine 
dell'acqua di Lavagna, dotandolo di entrata e assogget- 
ti) De actis Janini De Pedano et aliorum noUtriorum , sotto la 
data del i agosto detto anno, 
(a) Athaeneum Liguttieum. 
(3) Saggio Storico d'Albenga. 
(i) Storia Letteraria della Liguria, 
(ò) Scriptores ordititi Pracdicalorum. 
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tandolo a) capitolo della sua chiesa , come consta da 
scrittura rogata da Bonacorso Notaro sotto la data del 
11 settembre 1262 (1). 

* 

1263. BESACCIA (Giaco*)) speziaro (farmacista) 
sedeva in questo anno fra gli otto componenti l'uffi- 
cio supremo degli anziani di Genova , essendo Podestà 

il Bolognese Lazzaro de Lazzari (2). 

«*«, 

1274. CALVI (Sarleone) maestro e medico insigne; 
morì questo anno in Genova, ed ebbe onorevoli fune- 
rali nella chiesa dei RR. frati Conventuali di S. Fran- 
cesco di Castelletto. Così le memorie di quel tempo , 
e la seguente iscrizione mortuaria rapportata dal 
Piaggio (3): 

MCCLXXIV MENSE AVGVSTI 
SEPVLCRVM MAGISTRI SARLEO.NIS CALVI PHISICI 
ET HEREDVM EJVS HIC JACET AI1GVINA VXOR EJVS. 

1275. GALVANO (4) medico di Lcvanto, paese della 
riviera orientale di Genova. L'abbate Michele Giusti- 

(l) Schiaffino, Annali sopracltati. 

Memorie Storiche e Cronologiche della Città e Slato di Genova. 
Ms. cartaceo in fui. di F. Diego Maria Argiroffi, esistente nella 
biblioteca della R. Università. 

(3) Monumenta Genucnsia di Domenico Piaggio volumi 7 esistenti 
nella libreria Civica di Genova. 

(4) Dagli Storici Genovesi , e particolarmente dal Frontoni nell' o- 
pera degli Alberghi della Republica di Genova , rilevasi che alcuni 
individui della famiglia Galvano ripararono ab anUquo da Levante 
a Genova , dove in seguito formarono dne rami distinti , del quali 
l'uno si confuse colla famiglia Dcfranchl , e l' altro.contlnuò a rite- 
nere il primitivo suo nome. 
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niani (1) registrava il nome di questo medico ligure, 
dicendo, che esercitò la medicina nell Umbria , che 
scrisse elegantemente due libri uno de' quali ha 
dedicato all'arcivescovo Alberto Fieschi — ad venera- 
bilem A rchiepiscopum Ramen A Ibertum de Flisco ; — 
ma che non avendo potuto rinvenire nell'albero 
della famiglia Fieschi il nome di queW arcivescovo 
Alberto, perciò non saprebbe indicare V epoca in cui 
il Galvano fiorì. 

Nulla di più del Giustiniani avendoci istruiti FOl- 
doini (2) su tale proposito ed altri scrittori che fecero 
del Galvano menzione, ci fu d'uopo ricorrere all'o- 
pera dell'erudito abbate Marini sugli archiatri Pontificii, 
nella quale ci venne fatto di raccogliere sufficienti 
argomenti per istabilire che realmente il Galvano avea 
per patria il paese di Levanto, che non altrimenti 
nell' Umbria ma sibbene in Roma esercitò la medicina 
con celebra tiss ima fama tra Tanno 1275 e il 1504; 
«he fu archiatra di Papa Benedetto XI e di Bonifacio 
Vili in un col rinomato medico Guglielmo da Brescia, 
e che le iniziali del titolo Arch. Ram. poste nella de- 
dica del suo libro al Fieschi , non si debbono inter- 
pretare siccome fece il Giustiniani A rchiepiscopum 
Ramen, ma sibbene Archidiaconum Ramensem, cioè 
Arcidiacono di Reims. 

Infatti dalle buone ragioni addotte dal Marini pare 
dimostrato che queir arcidiacono fosse queir Alberto 
Fieschi figlio di Nicolò Palatino e Conte di Lavagna , 
al quale, mentre era arcidiacono della Cattedrale di 

(!) Scrittori Liguri. 

(ì) Àlhaeneum iAgutltcum. 
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Keims, Bonifacio Vili P anno 1298 indirizzava una 
bolla comprovante un certo concordato, che avea egli 
fatto con i Monaci Cliiniacensi di quella Diocesi. 

Come e perchè il Galvano dedicasse al Fieschi il 
suo trattati) intitolato Paleofilon curativus languori* 
articulorum , si deduce da questo che essendo l'arci- 
diacono podagroso e mal concio in sanità di corpo , 
volle quel medico dettare alcuni precetti rivolti a re- 
cargli alcun prò. 

Dalla storia ecclesiastica poi della cattedrale di 
Reims facendosi manifesto che il Fieschi vi copriva 
la carica di Arcidiacono fin dall'anno 1375, non ri- 
mane più dubbio intorno all' epoca in cui fioriva il 
nostro Galvano suo contemporaneo; epoca che trovasi 
ancora certificata dall'autore stesso di quel codice, sul 
cui titolo si legge essere stato scritto sotto il Pontifi- 
cato di Bonifacio Vili (lì. 

11 codice Ms. del Galvano, dal quale furono attinte 
talune delle premesse notizie si conserva nella bibliot 
teca Vaticana, dove venne attentamente esaminato dal- 
l' esattissimo e severo critico abbate Marini che riporta 
essere membranaceo , ornato di pitture non che del 
ritratto delP autore in atto di porgere riverentemente 
al Papa il suo libro. Le opere componenti quel codice 
non sono altrimenti del genere delle Spirituali, sic- 
come fu scritto erroneamente dall' Uldino e dal Labbé ; 
ma sì mediche, scritte ad uso di persone ecclesiasti- 

(I) Una bolla, die questo Papa diede in data del 19 febbraio 13«i 
In favore di cerio Lorenzo Galvano de Lcvanlo sacerdote della dio- 
cesi di Lun» , ci fa conoscere un altro compaesano, e forse congiunto 
del nostro medico. 
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che, e sparse di molta pietà ed accuratezza. Ecco gli 
argomenti che vi sono trattati: 

Galvani Januensis de Levanto Thesaurus Corpo- 
rali* Praelatorum Eeclesiae Dei et Magnatimi Fi- 
delium contra nocumentum digestionis Stomaci, 
Sanctissimo in Chris io Patri et Domino Renedi- 
cto XI Dei gratta Sacrosanctae Romanae Eeclesiae 
Stimino Pontifici olim medici corporis. 

Remedium solulivum contra catarrum ad eosdem 
Praelatos et Principes. * 

Liber paleophilon curativus languoris articu- 
lorum multiplices dolorosi. Galvani L. Umbriae 
medici (1) ad Ven. Arch. Ramen. Dominum Alberti- 
num de'Flisco. 

Sulla (ine ha un trattato diviso in 15 capitoli in- 
torno alla struttura del corpo umano, e sua moralità. 

1276. DOMA (Meo*)) Genovese. È questi l'ultimo 
degli antichi annalisti che fecero seguito alla storia del 
CafTaro, ed il primo scrittore che noi conosciamo in 
materia veterinaria, poiché piacendosi egli di cavalli 
compose un libro col titolo di Practica equorum. 
Questo trattato fu veduto dal dottissimo abbate Morelli 
nei Codici di Casa Nani in Venezia , dal quale viene 
riferito, che T esimio medico Teodorico delF ordine dei 
Domenicani (2) lo avea in gran pregio come quello 

(1) La qualificatone di 'Umbriae medicvt pare ai debba più rap- 
portare, secondo il Marini, ad un semplice titolo che all'avere II 
Galvano esercitato la medicina nell'Umbria siccome opina il Giù- 
sliniani . 

(i) Questo Teodorico è quello stesso che fu poi vescovo di Cervia 
sul principio del secolo XIV, e che trovasi lodato dal P. Spolorno. 
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che dilettavasi pure di veterinaria ; ed anzi in un suo 
scritto che parimenti intitola , Praetiea equorum , 
adduce l'autorità del nostro Jacopo nei seguenti ter- 
mini : Contro, scabiem et duleedinem et pruritum. . . 
quae remedia probavit domimi* Jacobus A uria in 
quodam equo hispano qui habebat duleedinem. 

1276. CROCEFERREA (Jacopo de) maestro, medico 
del Cairo provincia di Savona, fu decorato col titolo di 
Magnifico nello strumento di divisione tra Corrado , 
Arrigo ed Antonio Del Caretto , fratelli , marchesi di 
Savona, ratificato dai medesimi nel luogo di Croce- 
ferrea Tanno 1276 (1). 

1128. LAISTELLINO (maestro) di Ovada. L'erudito 
Malacarne fa conoscere questo medico ligure, per la 
sola circostanza d'essersi trovato presente alla con- 
ferma di una sentenza pronunziata in quest' anno dal 
marchese Tomaso Malaspina , in Cremolino terra della 
provincia d'Acqui. 

1286. VIVALDI (Jacopo) fisico c testimonio ad un 
atto di vendita di casa (2). 

1288. SIMONE (monaco), altrimenti detto Simone 
Cordo (5), medico e naturalista insigne, e archiatro 

(1] V. Malacarne Monumenti , opera sopracitata. 

(*) Ex arti* Janini de Predano ei aliorum noiariorum «olio la 
dala del 4 mano I486. 

(31 Se dovessimo seguitare I" opinione dell' Kloy, dell' Oldoini , del 
Mangeli e di altri scrittori dovremmo ammettere non uno , ma 
due e tre medici Genovesi di questo nome , e particolarmente di- 
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di Papà Nicolò IV. In un secolo tutto intricato nelle 
sottigliezze arabiche , e predominato dalle vane opi- 
nioni dell'astrologia, e dai sistemi scolastici, quai 
progressi erano àa aspettarsi dai cultori della medicina 
e delle scienze accessorie? Eppure Simone da Genova 
sorse benemerito della materia medica , togliendo per 
il primo dalla scienza quella confusione di stranissime 
denominazioni arabiche di cui tanto riboccava. A tal 
uopo si propose di battere un nuovo sentiero , viag- 
giando per la Grecia e per l'Oriente, affine di vedere e 
studiare nel loro luogo nativo le produzioni vegetabili 
descrìtte dai Greci e dagli Arabi. Fu questo in fatti il 
primo viaggio scientifico (1) mandato ad effetto nel 
medio E*o, e dal quale dopo i tempi più antichi emerse 
il primo raggio di luce che illustrò lo studio della bo- 
tanica , della storia naturale , e della materia medica. 

Reduce Simone dalle sue lunghe peregrinazioni, e 
fermato in Roma il suo domicilio, fu eletto archiatro 
di Nicolò IV e quindi cappellano di Bonifazio Vili (2). 

stlnguere quello, a cui vengono attribuite le annotazioni alle pan- 
dette di Matteo Silvatico ; ma attenendoci alle opinioni meglio fon- 
date addotte dal Marini , dal Bonino e dallo Spotorno , I quali fanno 
chiaramente conoscere, che l'errore della pluralità del nomi pro- 
venne dalla varietà dei tempi nel quali fu pubblicata in più edizioni 
la stessa opera del Simone, non sappiamo con esso loro ammet- 
terne che uno soltanto. 

(I) Qual vantaggio per la scienza, dice lo Sprengel parlando del 
nostro Simone, se questo primo viaggio di un naturalista del medio 
evo fosse stato Intrapreso con vero spirito d' osservazione I Ma a 
quei tempi gludlcavansl Inutili le descrizioni delle piante, o tuli' al 
più riferivansi a circostanze accidentali. 

(1) Clerici enim , ilemque Monachi quin et Episcopi atque Archie- 
piscopi medicinam olim exercuere: note alla Chron. Cassinen. La 
storia dogli studli medici di Monte Cassino ci ha trasmesso notizia 
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Strinse quivi amicizia con Guglielmo Corvi da Brescia, 
altro celebre medico di quella corte, cui volle coadiu- 
tore nella grande riforma che imprendeva a lare sulla 
essiologia delle piante, da lui ridotte a più naturale e 
filosofica classificazione, in un libro che intitolò Sy- 
nonima medieinae. 

Dopo la morte di quei Sommi Pontefici il nostro 
Simone fece ritorno in patria, ritirandosi in un sob- 
borgo di Genova sulla riva sinistra del fìisagno dotto 
Paverano (1), dove è probabile che terminasse i suoi 
giorni, c da dove parimente inviava al novarese 
Campano, filosofo e matematico insigne , il suo libro 
intitolato: Clavis sanationù, simplieia medicinalia 
latina Greca et Arabica alphabetico ordirne dilu- 
cidata. 

Ma prima di parlare -del merito intrinseco di que- 
st'opera ci sia permesso di ricordare ciò che del suo 
autore scrisse l' esattissimo compilatore degli annali di 
Genova Agostino Giustiniani. * Nel tempo di questo 
Pontefice ( Nicolò IV ) che durò solamente quattro an- 
ni , fiorì Simone Genovese che fu Cappellano e Su- 
di alcuni monaci dell' ordine BenediUino , 1 quali esercitavano la 
medicina (In dal cadere del secolo VI. Ed è appunto da quel tempo 
che non solo I Papi ma anche gì' Imperatori ed I Re scelsero I loro 
medici fra I Monaci , e tale sistema divenne cosi generale che l' u- 
njversila di Parigi si serbò al lutto clericale sino al cadere del 
secolo XV, allorché un altro BenediUino, il cardinale Touteville, 
nel 1480 permise che I professori di quella università potessero 
essere laici ed aver moglie. 

(t) In Paverano era in quell'epoca il Priorato del canonici rego- 
lari di Mortara detti Lalcranensl : vi ebbero poi il noviziato I RR 
PP. delle Scuole Pie , ed attualmente è villeggiatura di alcuni cittadini 
Genovesi. 
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diacono Apostolico il quale tradusse molte cose perti- 
nenti alla Medicina di arabico in latino, e compose 
il libro intitolato Clavis Sanationis. Quest'opera fu 
stampata per la prima volta in Venezia con caratteri 
gotici nel 1507 coi tipi di Simone Rucre, e comincia 
con una lettera diretta al sullodato compagno , nella 
quale l'autore con laconico stile prega quel sommo 
filosofo a volere esaminare il suo lavoro» e farvi quelle 
mende che più credesse opportune. A questa lettera 
segue la risposta del Campano, dove avvisa F autore 
d' aver ricevuto dal Priore di Paverano il suo libro 
che lo chiama dono grande , lavoro pieno di luce , 
frutto di molte vigilie , ed utilissimo ad introdurre gli 
studiosi nella scienza di curare i morbi, come la chiave 
è necessaria ad introdurre nella casa (1). A queste 
due lettere tien dietro la prefazione delF opera, nella 
quale dice che sarebbe a desiderare si potessero le 
cose imparare senza lo studio dei vocaboli , ma che 
essendo questi i segni ai quali corrispondono le cose 
stesse , ne risulta la necessità d' intenderne i nomi per 
conoscere gli oggetti , ai quali si riferiscono ; e ciò 
in particolare trattandosi di semplici e di medicinali , 
ove ogni errore può tornare a gran danno, facendo sì 
che tu porga una tazza avvelenata a chi ti chiedeva 
ristoro. 

Dichiara quindi le fatiche sostenute, ed i mezzi da 
se adoperati a comporre il suo libro, nel quale dice 

(1) Dal Tlraboschi, dal Malacarne c dal Bonino rileviamo che il 
Campano non solo esaminò e corresse l'opera di Simone, ma la 
intitolò egli stesso col nome di Clacis Sanationis , aggiungendovi 
gualche cosa del sno. 

VOL. I. 2 
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<T avere faticalo per treni' anni. Per essere più sicuro 
di quello che scriveva, aiutavasi con interrogare i 
viaggiatori e gli stranieri, e coir esaminare quelle pro- 
duzioni che i naviganti portavano in Italia. Ne' suoi 
lunghi e moltiplica viaggi racconta di essersi una volta 
accompagnato con una vecchia di Creta , e di avere 
con essa perlustrato i monti , i boschi e le valli le più 
feconde di semplici, trovandola donna molto esperta 
non solo nel conoscere le erbe e nell' esporne i nomi 
greci , ma sì ancora nello indicarne le particolari virtù 
secondo la dottrina di Dioscoride. Ài viaggi, alla uv 
spezione delle droghe, alle questioni proposte ai viag- 
giatori, aggiunse uno studio penoso sopra gli autori 
greci latini ed arabi ; egli stesso viene enumerando i 
libri de' quali si era giovato pel suo lavoro, e parlando 
di Plinio cita i suoi 56 libri della Storia naturale , 
comprendendo in essi il primo per dimostrare che 
quel naturalista ebbe a sua patria la città di Verona. 
Tra i libri consultati ricorda una specie di lessico 
greco-latino e latino-greco, e parlando di Dioscoride 
fa conoscere non poche differenze tra il testo greco e la 
versione latina. Cita quindi il libro de Morbis e l'an- 
tidotario di Felice Cassio , ed il codice di Demostene 
intorno alle malattie degli occhi , che ora si è smarrito 
e che sin da queir epoca era mancante della parte 
anatomica. Ebbe altresì presente un codice antichis- 
simo sull'alchimia, in cui si parlava anche della chi- 
rurgia. Cita molti arabi, greci e latini, tra i quali 
Dioscoride, Alessandro, Democrito, Oribazio, il libro 
di Gy riccia di Moschione, Paolo Avicenna, Ali-Abbas, 
Albucasi, Avenzoar, Isacco, i libri tradotti da Costantino, 
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Pantidotario di Teodoro Prisciano, il passionano di 
Garioponto , Vegezio , Gerodio, i sinonimi di Stefano 
Macro; ed egli il primo finalmente mostrò di avere 
avuto cognizione di Celso, il quale dalla decadenza 
delle scienze non era stato più citato da alcuno. 

Dal sopramenzionato libro di Ali-Abbas dichiara 
aver tratto poche cose, per avere conosciuto che 
contiene vocaboli , i quali non sono nè latini ne 
greci : locchè afferma pure delle traduzioni di quel Co- 
stantino affricano medico, assai celebrato nella scuola 
Salernitana verso il 1060, le cui versioni gli erano 
alquanto sospette. 

Protesta inoltre di avere adoperato tutta la diligenza 
possibile per ridurre il suo lavoro a quella perfezione, 
di cui P umana debolezza può essere capace. 

Avvisa i botanici a cogliere i frutti nella perfetta 
maturità , e a considerare che la diversità dei climi e 
dei terreni può far credere varietà, ove non siane 
propriamente alcuna. 

Si lagna dell' ignoranza dei copisti , i quali tutto 
corrompono, cosichè gli fu mestieri esporre le cose 
in lingua latina, benché talvolta vi abbia posto alcu- 
ne parole greche od arabiche per istruzione degli 
studiosi. 

Dichiara di aver introdotte due novità nei caratteri 
latini per meglio esprimere la pronunzia, cioè Vj\ e 
P il consonante ossia i». 

Gli articoli principali del suo libro sono formati ed 
esposti con buon metodo ed ordine , poiché mette al 
principio il nome del medicinale o del semplice, 
quindi il luogo della provenienza con tutte le cogni- 
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zioni scientifiche dei naturalisti Greci, Latini ed Arabi, 
e finalmente il modo della composizione farmaceutica. 
Inoltre se F Italia manca di qualche naturale produ- 
zione , addita come vi si possa supplire , e se viene 
introdotta dai mercanti, accenna quale ne sia la mi- 
gliore qualità. 

Tutta l'opera è divisa a modo di dizionario, ed è 
il primo libro di tal genere , dice il Tiraboschi , che 
sia stato composto dopo F età degli antichi ; ed è ve- 
ramente maraviglioso pei suoi tempi poiché il greco 
s'ignorava in Italia, i libri degli Arabi si conoscevano 
soltanto per mezzo di traduzioni per lo più manche- 
voli e barbare , ed era difficile poter veder tanti libri 
e tanti luoghi, ed esaminare tante piante quante sono 
rapportate nell'opera del nostro Simone. A buon 
diritto pertanto disse il Bracelli nel secolo XV, che 
alla medicina sarebbe tolto un gran fondamento , 
togliendo il Dizionario del nostro Genovese. E lo stesso 
Haller , così severo nel giudicare da critico i libri an- 
tichi, mentre dice, che quantunque l'opera appartenga 
ad un pessimo secolo, tuttavia conviene che l'autore 
vi abbia impiegata molta cura e fatica perchè contiene 
un catalogo alfabetico di vocaboli medici , e di medi- 
camenti tolti ai tre regni della natura. 

Il Mondino del Friuli nel secolo XV compendiò 
questa Chiave: Clavis Sanationis quam diffuse, così 
egli si esprime , olim tractaverat Simon Januensis , 
qui fideliler elaboravit...(ì). Il Tiraboschi e il Bandini 

(t) Il lavoro di questo Mondino è un Ms. che si Irova in Firenze 
nella bibliotera Leopoldina , c in Torino nella biblioteca Reale colla 
data del mi. 
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pensavano che l'opera sino ad ora descritta sia quella 
stessa che talvolta è chiamata, Synonima Medicinae, 
c presso il Fabricio, Synonima Ale himiae; ma l'erudito 
Cav. Derenzi ci avverte con buone ragioni doversi 
1' una dall' altra distinguere, essendo affatto diverse 
quelle due opere. 

Giovanni Lami poi nel catalogo della Riccardiana 
registra un' altra produzione del nostro Simone col 
seguente titolo : Simon de Janua de Synonimis et 
ponderibus et eollationes super Avicenna , et expo- 
sitio nominimi arabicorum quoad medicinam, la 
quale mentre il Derenzi vorrebbe fosse la stessa opera 
detta Clavis Sanationis ete. ampliata e rettificata 
dallo stesso Simone, il nostro Spotorno dichiara in- 
vece essere un semplice epilogo di quella grande 
opera stato fatto da qualche anonimo studioso di 
storia naturale. Noi però siamo d'avviso che anche 
questo sia uà altro lavoro del sullodato Mondino , o 
forse anche lo stesso di lui compendio già sopra ac- 
cennato, appoggiati come siamo all'autorità di Pro- 
spero Mandosio (1) che l'ha registrato nei seguenti 
termini: Synonima Medica quae per magistrata 
Mundinum abbreviata asservantur in bibliotheca 
regia Gallica, teste Philippo Labbé in bibliotheca 
Ms. (2). 

(I) Archiatri Pontificii. 

(t) Nella biblioteca dei RR. Missionari! Urbani di Genova si con- 
serva un prezioso Ms. membranaceo in foglio a 1 colonne greche , 
riguardante la traduzione Ialina del quarto libro dei Canoni d' A- 
vicenna , opera di maestro Gentile da Foligno, in data del 1346, alla 
quale ticn dietro un esemplare ben conservato della suddetta opera 
Synonima Medica , ed alla quale pure va unita la lettera del Simone 
al Campano e la risposta del Campano medesimo Tutta questa 
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Un' altra fatica vera del nostro Simone è il libro di 
Albucasi trasportato dall' arabo in latino col titolo di 
Liber servitori*, che fu stampato in Venezia nel 1471, 
e P altro de Simplicibus Medie amenti* di Giovanni 
ligliuolo di Serapione, parimente tradotto dai Simone in 
lingua latina e pubblicato in Milano nel 1475 ed in 
Venezia nel 1550 (1). 

Finalmente il Fabrizio riferisce essere state stampate 
alcune note fatte dal nostro monaco sopra P antico 
medico Alessandro Tralliano (2), locchè trovasi pure 
confermato dal Mangeti e dal citato Mandosio nel rap- 
porto che fanno entrambi delle due seguenti edizioni : 
Expositio glossae margina lis ad Alexandri Tralliani 
libros medicinales. Lugduni apud FrancisQum Fra- 
din 1504 in 4», Papiae }520 in 8.™ / ^ /' / ' V" 

1289. ADDA ( maestro") chirurgo, magisler cirugi- 
eus, trovasi menzionato negli atti del n«taro Antonio 
de Credentia, sotto la data del 4 febbraio di quest' an- 
no , come compratore di una casa posta nella Curia 
del fieno fin Curia fami) di proprietà della famiglia 
Chicheri. 

operetta di voci mediche arabiche, greche e Ialine occupa 86 fac- 
ciale; comincia con alcuni versi, del quali ecco il primo: 

Cogitila non pian» medicinae nomina rtmm , 

e finisce colle seguenti parole: Explieil liber Synonimorum maghit i 
Simonis Januensit anno a nalMlaU Domini MCCCIII, die XXIX 
ante horam vespertinam plueniibus aqua et grandinibus. 

(!) Questa stessa opera fu tradotta di latino in Italiano, e si 
conserva ms. in Firenze nella biblioteca Leopoldina, come afferma 
il Bandlni nel catalogo sopraeltato. 

(*) La maggior parte del biografi scrivono erroneamente Tiari 
Invece di Tralliani 
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Gli eruditi storici dello studio bolognese, Sarti e 
Fattorini , in un catalogo da esso loro pubblicato degli 
scolari più illustri che uscirono da quella celebre 
Università sul flnire del secolo XIII , ci fanno cono- 
scere i seguenti tre nomi di nostri medici concit- 
tadini, e P epoca insieme in cui furono insigniti della 
Laurea : 

1291. NICOLO' (maestro) medico de Janua. 

{ ANSALDO ( maestro ) della Fava medico de 
1293. ì Gcnua. 

(GIOVANNI (maestro) di Pietro da Lavagna. 

1295. ANSELMO DE INCISA (maestro) da Genova, 
rinomato chirurgo , il quale meritò d' essere onore- 
volmente ricordato dall' erudito storico Cav. Derenzi 
nella recente sua opera sulla Storia della medicina 
italiana. Fu egli contemporaneo del Piacentino Gu- 
glielmo di Saliceto, e trovasi citato da Guido di Chau- 
liac e da Lanfranco nello indicare i danni che proven- 
gono dalla terebrazione. Ebbe un figlio per nome 
Giovanni, esercente al pari di lui la professione di 
chirurgo , il quale visse per molti anni in Roma insi- 
gnito del titolo di archiatro di Clemente VI. Il Bandini, 
parlando di maestro Anselmo nel suo ms. della Lau- 
renziana, nota che nell' antidotario di Nicolò Salerni- 
tono trovasi registrato un celebre unguento (t) che 



(1/ Guidone d i Cbauliac ed il Tlrabosihl fanno pure menzione 
•lei nostro Anselmo, e del suo famoso unguento. 
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il conte Guglielmo (1) ebbe da Papa Bonifacio Vili, 
cui lo ayea donato maestro A nselmo da Genova. Egli 
morì in patria Tanno 1503 ed ebbe onorevoli fune* 
rali neir insigne Collegiata di N. S. delle Vigne , con 
sepoltura sotto il campanile della stessa colla seguente 
iscrizione : 

HOCCHI DIE IV DECEMBKIS 
ISTA DVO MONVMENTA 
SCILICET CASSIA QVAE EST SVPRA 
ET MONVMENTVM QVOD EST INFRA 
SVNT MAG1STRI ANSKLMl DE INCISA 
MEDICI GRVRGIAE (2) 
ET HEREDVM SVORVM. 

1293. GIOVANNI medico, figlio del fu D. maestro 
medico , fa procura in Leone medico suo fratello , in 
data del 31 marzo di quest 1 anno, con atti del notaro 
Antonio de Credentia. 

1297. BENEDETTO da Diano, chirurgo (ciruryicus) 
fa procura nel reverendo priore D. Gabrielle abbate 
del monastero di S. Venereo de Tiro, sotto la data del 

(1) Opina l'HalIcr che questo Conte Guglielmo fosse II celebra- 
lissirno medico Guglielmo da Salicelo di Piacenza; al che si oppone 
il Marini , qualificandolo Invece per quel Guglielmo da Brescia che 
era archiatro dello slesso Papa Bouifacio Vili. 

(2) Anticamente per distinguere il medico dal chirurgo , davasi 
al primo II titolo di medkus o phisicus , ed al secondo quello di 
medicus chirurgus, o medicut chirurgiae , o medicus manuali*, 
coli' aggiunta ad entrambi dell' epiteto magùler. Si noti però che 
il titolo di magitier veniva talvolta assunto nnche da professori di 
altri rami di scienze e lettere. 
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15 maggio ili quesf anno : così le memorie degli atti 
di Oberto Foglietta, al fogliazzo quinto. 

1515. CARTIGLIA (Leonardo) maestro in filosofia 
e medicina, ed allievo della celebre scuola di Mompel- 
lieri , che intorno a questo tempo già fioriva mentre 
decadeva e perdevasi quella di Salerno. Esercitò la 
professione in Genova sua patria, dove lasciò fama e 
riputazione di buon medico. La memoria di lui ci 
viene dalla seguente epigrafe che gli fu posta sulla 
tomba nell'antica chiesa dei RR. Padri di S. Domenico, 
sulla di cui area sorge attualmente il Regio teatro 
Carlo Felice: 

SEPVLCRVM EGREGI! 
MAG1STRI LEONARDI DE CARTIGLIA PMSIO 
IN MONTE PESVLANO CONVBNTATI (1) 
AICCCXV. 

1317. MESMUR (Giovanni de) Chirurgo Genovese. 
L'abbate Marini (2) ha registrato la memoria di questo 
chirurgo, che fioriva in Roma contemporaneo al me- 
dico Isnardi Goffredo da Nizza, archiatro del Papa Gio- 
vanni XXII, per la sola circostanza di aver ricevuto 
da questo Papa 40 fiorini d'oro prò quaderni ave 
papagayo presentata per eutndem loannem, Domino 
nostro Pont. Maxim. 

(f) Laureato a Montpellier-i. Conventare significa dare le insegne 
dottorali, laurea donare. « lo per venirvi bene orrevole , mi met- 
terò la robba mia dello scarlatto colla quale fui convenuto ». 
Boearcio. 

(») Opera citala degli Archiatri pontificii. 
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1319. YAK IG NANA (Guglielmo da), medico e filo- 
sofo, ebbe a genitore quel Bartolomeo rinomatissimo 
professore di medicina in Bologna, che fu poi medico 
dell'Imperatore Arrigo VII. I nostri scrittori liguri ed 
il Mangcti hanno dimenticalo affatto questo medico, 
che il Portai ci assicura avere esercitato la medicina 
in Genova, ed anzi il Freschi ce lo qualifica per Ge- 
novese. A quest'opinione però si oppongono e il Tira- 
boschi e il Derenzi , dicendo di non sapere su qual 
fondamento ciò si affermi dallo scrittore francese. E 
noi alla nostra volta rispondiamo air uno e all'altro 
essere mal fondata la loro critica , poiché basta con- 
sultare lo stesso Guglielmo nella sua opera intitolata 
Secreta Sublimia , e lo stesso Derenzi nei Cenni bio- 
grafici che ha pubblicato sul padre di Guglielmo, per 
vedervi sciolta la questione in favore dei primi. Ecco 
infatti ciò che scrisse fautore di cui ragioniamo : Gu- 
glielmi Varignanae in veneranda Civitate Januae 
sub MCCCXIX die sabati secundo exeunte decembris 
feliciter finiit opusprecipuum. Il Derenzi poi ci avver- 
te, che il Bartolomeo genitore di Guglielmo, divenuto 
libero di se per la morte dell* Imperatore Arrigo VII , 
al di cui medito servizio era vincolato , vagò per 
alcune città d' Italia e fu anche in Genova , ove si 
crede che sia morto 1* anno 1 5211. 

Ed ecco provato anche per questo secondo argomento 
d'induzione, che il Guglielmo dimorò in Genova, dove 
nel 1519 scrisse il suo libro, siccome egli stesso asserì. 

11 citato Portai, V Eloy(l) e Pasquale Gallo riferisco- 

(I) Questo scrittore lo dice mè&ecin de Génes , ed anzi il Freschi 
ce lo qualifica per Genovese. 
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no come sue le due opere seguenti /che il Tiraboschi 
vorrebbe confuse in una sola: 

Opera Medica de curandis morbi* universalibu* 
et particularibu* , Basilaee 1545 in 4.° Si noti che 
quest 1 opera non è che una ristampa della prima edi- 
zione stata fatta in Pavia da Bernardino de Geraldi, 
Tanno 1519 in 8.™ 

Secreta sublimia ad varios curando* morbo* 
verissimi* auctoritatibus illustrata, Lngduni 1526 
in 4.o, Basilaee 1597 in 8.™, cum notis Gaspari* 
Bauhini. 

La prima di queste due opere è divisa in cinque 
capitoli ; il primo de' quali tratta delle malattie chirur- 
giche, come dell'alopecia, delle ulceri cutanee, dell'or- 
zajolo , dei tumoretti delle palpebre , delle echimosi , 
delle piaghe ed ascessi della matrice, e della verga, 
del varicocele, delle ernie, degli ascessi all'ano ecc. 
Negli altri capitoli passa ed esaminare altre malattie 
dei diversi organi , cominciando dalle affezioni della 
testa, e passando a quelle del petto e del basso ven- 
tre , e da ultimo a quelle delle estremità. Delle altre 
materie poi che si trovano sparse nel decorso dell'o- 
pera furono trovate pregievoli alcune sue osserva- 
zioni sul callo, ed alcuni precetti sul trattamento delle 
fratture; siccome pure è importante la descrizione 
eh 1 egli fa di tutti i sintomi della sifilide , riconoscen- 
done anche l'origine nel coito impuro. 

Perciò che spetta all'altro suo libro intitolato Secreta 
sublimia, trovasi essere stato egli uno dei primi a 
parlare della peste e della necessità di separare gli 
infetti dai sani; d'onde poi per consimili idee, sostc- 
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nule pure da Guglielmo da Brescia, da Bertapaglia, da 
Cermisone e da Giacomo di Forlì , venne il pensiero 
al Senato di Venezia (1448 1456) di mandare gli 
appestati , i sospetti e le robe infette in queir isola 
detta Nazar etimi, d'onde il Frari vorrebbe derivato il 
nome di Lazzaretto (1). 

L' ingegno medico , e le opere di questo Guglielmo 
furono assai ben giudicate dal già lodato Portai, nei 
seguenti termini : On reconnoit dans Varignana un 
homme consommé dans une longue pratique , et 
r empii de ses auteurs sans avoir Verudition pedan- 
tesque qui est aujourd'hui le partage de la pluparl 
des ecrivains (2). 

Riflette finalmente il P. Sarti (3), che quantunque 
sembri che Guglielmo non eguagliasse in -valore e 
fama il padre , nondimeno le opere da lui composte 
hanno avuto nei medici fasti una sorte migliore. 



(I) Il Doremi analizzando l'opinione del Frari sulla derivazione 
della parola Lazzaretto, dice che non sarebbe mal rondata ove colai 
nome di Lazzaretto non si trovasse adoperalo già molli secoli prima 
per gli ospedali dei lebbrosi posti sotto la protezione di S. Lazzaro, 
e se non fosse agevole II concepire che In ogni altro paese , il quale 
non avea la comodila che Venezia ebbe In queir isola , si dovettero 
sulle prime convertire in ospedali degli appestati quelli, che già si 
avciiiio por I lebbrosi. 

(«) Diversamente dal Portai venne giudicalo il nostro Varignana 
dal troppo severo e non sempre giusto verso gli italiani Sprcngel , 
nelle seguenti parole : « Egli scrisse un compendio di pratica forse 
più empirico di quello di Gaddcsden , perche nuli' altro contiene 
che una raccolta di ricette superstiziose ed Insulse contro tulle le 
affezioni morbose, desunte per la massima parte da Chiranide e 
dagli Arabi ». 

De professoribut Arebigymna$ii Bommiensii. 
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1532. GIOVANNI (maestro) da Genova, figlio di 
maestro Anselmo de Incisa (1), scrisse alcuni canoni 
intorno agli eclissi del Sole e della Luna , ed altrettali 
cose astronomiche ed astrologiche , delle quali in quei 
tempi si mostravano i cultori dell'arte salutare assai 
vaghi e curiosi, per l'importanza che loro dava la 
supposta relazione dei morbi (2). 

Dagli atti del no taro Giovanni Ceresia di Zoagli, sotto 
la data del 19 marzo 1556, abbiamo rilevato una pro- 
cura fatta dai Canonici di S. Maria delle Vigne in 
capo del canonico Andalo Grillo, relativa ad un legato 
di 500 fiorini d'oro instituito da questo Giovanni 
maestro, figlio del fu maestr' Anselmo de Incisa, con 
suo finale testamento per una messa annuale da ce- 
lebrarsi in perpetuo nella chiesa suddetta. 

1545. BOCCACHIUSA (Giovanni) da Genova, spe- 
ziale di corte nella città di Ciamberì, sottoscrisse come 
testimonio , sotto la data presente , il testamento del 
Duca Aimone di Savoja, unitamente a varie nobili 
persone allo stesso oggetto riunite (5). 

1346. ROGGIERO (Francesco) speziale, sedeva in 
quest'anno nell'ufficio dei 15 Consiglieri anziani della 
Republica di Genova , sendo Doge secondo della me- 
desima Giovanni Morta (4). 

(t) Vedi più sopra anno 1193. 

(2) Catalogo dei Mss. della Biblioteca Regia di Parigi. Cod. 7282. 

(3) V Malacarne, Monumenti sopracitati. 

(i) Memorie Storiche e Cronologiche della città e stato di Genova, 
Ms. di F. Maria Arglroffl , già da noi sopracitate. N. B. Coli' elezione 
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1548. GIOVANNI (da Genova) chirurgo, archialro 
di Papa Clemente VI e anche medico, se vogliasi 
credere all' opinione del Marini. Egli ricevette V ultima 
paga del suo stipendio il 51 maggio 1548. 

1552. RECCO (Enrico) speziale, fu eletto consigliere 
nelF ufficio dei cinque anziani della Republica, gover- 
nando Giovanni di Valente, 5.» Doge (1). 

1559. VOLTABIO (Giovanni) speziale, copriva la 
carica di consigliere ed era annoverato fra quelli che 
si denominavano Elettori del Doge, durante il 2.° do- 
gato di Simone Boccanegra (2). 

1565. CREMONA (Gabriello) chirurgo, consigliere 
siccome i precedenti, essendo ancora Doge il Bocca - 
negra (5). 



del primo Doge Simone Boccanegra ( anno 1339) ebbe principio in 
Genova il governo popolare della Republica . a parte del quale 
veniva chiamato ogni ordine di cittadini. Egli è perciò che non 
deve far meraviglia , se fra le tante professioni che figuravano allora 
nelle prime cariche dello stato, si trovano registrati i nomi di alcuni 
farmacisti , e che anzi due di essi siano persino giunti ad elevarsi 
al Ducale seggio, come si vedrà in appresso. L'influenza però ed il 
potere , che questa classe di persone ebbe nei pubblici affari , tro- 
vasi soltanto inclusa tra il 1346 ed il 1391 , giacché dopo tale epoca , 
fra i tanti nomi e professioni ricordate dall'ArgiroiD , non si vede 
più figurare farmacista alcuno. 

(l) ArglrofB ms. sopracltato. 

(3) Arglroffl ms. sopracitato. 

(3) Argirom ms. sopracitato 
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1366. (iU IR ARDI (Emanuele) speziaro (1), ebbe fu- 
nerali e sepoltura nell' antica chiesa dei RR. PP. di 
S. Domenico in Genova, da dove il Piaggio richia- 
mava la sua memoria colla seguente iscrizione : 

SEPVLCRVM 
MANVELIS DE GVIRARDIS SPECIARI1 
Q. JOAMKIS 
FILIORVM ET HEREDYM SYORVN 
MCCCLXVI DIE XX DECEHRR1S. 

1367. CORTEMIGLIA ( Frakcescheta ) spedaliera del- 
l'ospedale di S. Maria delle Vigne in contrada S. Fran- 
cesco, eletta il 24 luglio di quest' anno dal capitolo di 
S. Maria delle Vigne con tutte le facoltà e bailie che 
le competevano nella sua qualità di Rettora , come 
diffusamente rilevasi dagli atti del notaro Paxerino de 
Majolo. Livello 3 , carte 82. 

1372. RE (Pietro) speziale, sedette nel consiglio dei 
dodici anziani della Republica, sotto il sesto Doge Do- 
menico di Campofregoso. 

1377. MARCO da Genova, astrologo (2) alla corte 
(l) A r gir offl ms. sopracitato. 

(i) L'astrologia e l'alchimia ereditata dagli Arabi e dagli arabisti, 
non mai per lo avanti avevano tanto esallato le menti del medici 
e d'ogni classe di persone, quanto tn questo e nel secolo successivo. 
Le sottilissime e speculative stranezze di coloro che le professavano, 
non che più tardi gli Inconcepibili deliri di Paracelso, furono più o 
meno accarezzati da diverse scuole d'Italia e d'ollramoqte, Inflno 
all'epoca avventurosa in cui le scoperte di Copernico e Galilei, 
cangiando interamente faccia allo studio della fisica e dell'astrono- 
mia, dileguarono affatto quelle chimere, che rimasero d'allora in 
poi confinate nelle ultime classi della società. 
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del Re di Francia Carlo VI. Il favore,- di cui Carlo V 
onorava V astrologia , non solo eccitò tra i Francesi 
un vivo ardore nel coltivarla , ma trasse colà molti Ita- 
liani che con tal mezzo speravano ottenere per loro me- 
desimi quella buona ventura che promettevano altrui. 
Simon di Phares , che vivea nel secolo XV, raccolse 
i nomi e le notizie di quelli , che in Francia ebbero in 
ciò maggior nome , e tra questi rammenta il nostro 
Marco, che abitò parte in Parigi e parte in Anversa, 
e che predisse al Re Carlo VI la segnalata vittoria che 
egli riportò sopra i Fiamminghi a Rosebecq Vanno 
1382, e la morte di Edoardo HI Re d'Inghilterra ac- 
caduta Tanno 1377. 

4379. DANIELE (Enrico) di nazione Corso, medico 
e filosofo di chiara fama, Religioso dell' ordine dei 
Dominicani , trovasi registrato nella biblioteca medica 
di Pasquale Gallo, il quale lo ricorda nei seguenti ter- 
mini : Daniel Henricus philosophus niedicus ete. 
compomit opus quod vocat Manipulum florum lib. 1 , 
De urinarum judieibus lib. 1 , floruit anno 1 379. 

1580. BOBIO (Emmanuele) speziale. In quest'anno 
faceva parte del consiglio dei 12 anziani (1), e nel 
successivo annoveravasi fra gli otto priori della città , 
governando 1' 8.° Doge Nicolò Guarco (2ì. Nella stessa 
qualità di priore sedeva con lui 



(l) ArglrofD ms. citato. 

(*) Accingili compendio delle Storte di Genora, voi. 1. pag. 91. 
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I 385. MONTALDO ( Leonardo di ) spezialo, il quale 
per la sua dottrina e prudenza essendosi , nelle cari- 
che di governo precedentemente sostenute, acquistalo 
il titolo di Legislatore (1), e forse più ancora perchè 
ricca e potente era divenuta la sua famiglia, fu elevato 
in quest'anno alla dignità dogale subentrando air 8.™ 
Doge Nicolò Guarco. LWccinelli parlando della gran- 
dezza d* animo del Montaldo , narra che per la morte 
di Pierino Re di Gerusalemme essendo rimasto quel 
regno, in forza d'un certo instrumento, incorporato 
alla Repuhlica di Genova , egli con generosità più 
che da Macedone preso il consenso degli anziani e 
deJ consiglio grande , V abbia ceduto a Giacomo Lusi- 
tano zio del Re defunto, traendolo dalle carceri 
della Lanterna, dove stava da molto tempo rinchiuso, 
offrendogli assieme al regno la protezione della Repu- 
hlica. Morì il Montaldo un anno dopo che era stato 
assunto al bucale seggio ( 1 584 ) , e fu sepolto nella 
metropolitana di S. Lorenzo, dove ebbe pomposi fune- 
rali coli' accompagnamento di 100 notari , e monu- 
mento marmoreo con statua (2). 

1585. ANGELO (Nicolò de) maestro fisico. Dopo 
di avere fatto parte del Consiglio dogli otto anziani, 



(I) Accinelll opera sopracitaln, c. 91. 

(l) Lasciò per instrumento, in atti di Raffaele di Guano cancel- 
liere della Repuhlica il 14 giugno dello slesso anno che cessò di 
vivere, al monastero del PP. di 8. Barlolomineo degli Armeni In 
Genova il S. Sudarlo , cioè quel ritratto che mandò II Nazzareno 
stesso ad Abagaro. Detto Montaldo lo ehbe, per prodezze fatte colle 
sue galee nel mare della Tana . dall' Imperatore di Costantinopoli 

Accinelll opera citata ) 

VOL. i. 3 
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venne chiamato alla carica di Priore dell'officio de- 
fili otto sapienti della moneta, e in detta sua qualità 
sottoscrisse insieme cogli altri deputati in detto officio 
un decreto, che confermava alcuni privilegii d'immu- 
nità e franchigia, state già accordate al collegio dei 
medici dal doge Anton iolto Adorno. L' uno e V altro 
di questi documenti che abbiamo ricavato dagli Sta- 
tuti dell' antico Venerabile Collegium artium me- 
dicina/* et ph ilosophiae genuensis, ci fanno conoscere 
che già prima di quest'epoca ( 1385) egisteva in Ge- 
nova un collegio o società medica autenticamente rico- 
nosciuta e costituita come corpo scientifico, ed anche 
incaricata del servizio sanitario di governo e della 
publica igiene (1). Questi decreti sono di tal tenore: 

MCCCLXXXV DIE XXV SEPTEMBRIS. 

• » Officium octo sapientum monetae , in quo officio 
» omnes octo interfuerunt , et quorum nomina sunt 
» haec: D. Magister Nicolaus Angeli Prior: Antonius 

(I) Dal dizionario storico di Genova compilato da Federico Fede- 
rici ( ms. cartaceo che si conserva nella biblioteca dell' Università 
di Genova ) abbiamo ricavato le seguenti notizie relative alle di- 
verse epoche alle quali si potrebbe rapportare l'istituzione dei 
collegi : Si poteva dottorare in Genova per concernane di Federico II 
Imperatore falla l'anno 14*0, cioè al tempo stesso in cui egli stabi- 
liva leggi mediche per le scuole di Salerno e di Rapati, come in fasti 
et quinterno M. Iterum per privilegio di Sisto IV, 1471. Ilerum per 
privilegio dell'Imperatore Massimiliano, anno 1496. Iterum i medici 
non possono adottorarsi che in Genova sotto pena di scudi 500, come 
in sommario dei decreti del Senato firmalo Raffaele Pontone notare 
anno 1488. ti aprile, intitolato : Omnes cives et subditos debcrc do- 
ctorari in praesenli Civilale. Iterum i medici non possono entrare 
a far parte del collegio che per decreto del Senato, e previo esame 
nanli il collegio medesimo. 
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• Gandinius , Lodixius Gentilis, Bartliotomeus Pinde- 

» ben de Vernaeia, Gottifredus Cibo, Couradus Bur- 

» garus , Leonardus lustinianus , et Gottifredus de 

» VivaIdis=Visa et diligenter esaminata supplicatone 

» medicorum venerabilis collegii et contentis in ca. 

» etiam responsione facta per magnifìcum Ducem et 

» consilium hoc anno XVII maii, sub ista tamen re- 

» servanone et conditione quod collegium medicorum 

» Civitatis Januac vel examinatores dicti collegii , non 

» possit vel possi nt de caetero reciperc aliquem in 

» dicto collegio medicorum qui gaudeat benefìcio 

» dictae immunitatis, qui non fiierit examinatus per 

» aliquos scientificos et expertos medicos de collegio 

» eligendos per magni f. D. Ducem et suum consilium 

» et nisi exj>ertus fuerit sufficicns in arte, officio, et* 

» exercitio medicina e . . . Statuerunt et decreverunt, 

» providerunt et ordinaverunt , quod dicti medici de 

» collegio medicorum civitatis Januae sint et esse 

» debeant franchi , liberi , et immunes , et cxempti ab 

» introitibus et cabellis prout et sicut tractantur judi- 

» ces civitatis Januae. . . . 

» 

MCCCLXXXV die XVII mah, 

» Illustr. et Mag. us D. Antoniotus Adurnus, Dei gratin 

» Januensium Dux et populi defensor , et presentia , 

» Consilio, consensu , auctoritate* et voluntate sui con- 

» silii quindecim sapientoni antianorum, in quo con- 

» silio intervenientium nomina sunthaec: videlicel — 

» Jacobus Calatius macelarius Prior, Jacobus Cava- 

>» Ieri de Vulturo, Petrus Pichonus, Michael Vitalis de 

» Bargaglio, Raphael Clavaricia , Pelegrus de Marabolo , 
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» Nicolausde Paneiio Nolarius, Nicolausde Marco, Àn- 
» tonius Justinianus olirn longus, et Leo Defranchono 
»» macarollus ; habentes noticiam et certam scientiam 
» cujusdam suplicationis praefato Magnifico Domino 
» Duci et Consilio porrcela per collegium medicorum 

» civitatis Januae 

» decreverunt quod dicti medici de Collegio sint de 
» caetero franchi et exempti ab introitibus et gabel- 
» lis etc. » 

Dalle seguenti espressioni poi che si trovano in- 
cluse nella supplica del collegio medico che precede i 
sopraddetti decreti * rilevasi non solo che già prima il 
1355 era in Genova un collegio di medicina formal- 
mente ordinato; ma sibbene ancora che facevasi quivi 
un regolare servizio sanitario sìa di terra che di mare, 
cui lo stesso collegio medico era obbligato provvedere 
e sopraintendere « . . . . quid amplius de possessioni- 
» bus voluerunt ( gli ufficiali esattori delle gabelle ) 
» quod solvamus omni tempore , et illud nunquam 
» fecimus sub aliquo magistrata , quia et sub Medio - 
» lanensi Domino (1) gavisi fuimus immunitatibus 

» nostris ad plenum etc. 

» neque remissioni guerra quoniam in illa cogimur 
» dare in armatis et stoleis, unum vel plures medi- 
» cos secundum praesidentium voluntatem, et quod 
» plus voluerunt, quod medici, j tiramento praestito, 
» non possint pecuniam accipere ab aliquo donec 
» fuerit restitutus integrae sanitati, et hoc est ad 
» damnura Collegii, quia nullus valenscirurgicuscum 

(l) 11 Duca di Milano, l'arcivescovo Maria Visconti, in allora signo 
re di Genova , correndo r anno 1353. 
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» hac clausula invenirenl Cottegii, quia oportebit ad 
» triplum adjungere stipendium etc. » 

1388. ROWNO ( Giovaci ) speziale in Genova. Yen- 
ne chiamato a far parie del consiglio dei 1 5 anziani 
della Republica , sendo Doge per la seconda volta ( che 
fu il 10. mo ) Antoniotto Adorno (1). 

1391. CAMPOFREGOSO ( Giacomo ) speziale. Fu ele- 
vato al supremo seggio ducale il giorno 3 agosto di 
quest'anno in luogo di Antoniotto Adorno, il quale 
per essere divenuto odioso al popolo erasi volontaria- 
mente dimesso, fuggendosi dal palazzo e dalla città. 
Per la saviezza e rettitudine colla quale avea Jacopo 
retto la carica di consigliere nell'anno precedente, 
speravasi colla di lui elezione al dogato un pacifico 
e durevole reggimento, ma fosse la colpa di quei 
tempi , o di quegli uomini , egli non tenne il governo 
della Republica che 8 mesi e giorni 4 ; avvegnacchè 
dopo sì breve tempo, ritornato a Genova Antoniotto 
con buona mano di soldatesca mandogli intimazione 
che gli spacciasse il palazzo; il che egli eseguì ceden- 
dolo così pacificamente , che quello stesso giorno fu 
trattenuto a pranzo dallo stesso Adorno (2). 

1393. GARBARINO ( Nicolò ) speziale. Sedeva nei 
consiglio degli undici anziani della Republica, gover- 
nando il doge XV Antoniotto Montaldo (5). 



I) ArgiroW ms. dialo. 
li) Argirofll ms. citalo. 
Argiro(1) ms. citalo. 
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1 595. AKBKONI ( Giovanni db ) maestro di filosofia 
e medicina in Genova, dove morì quest'anno, avendo 
avuto sepoltura onorevole nella chiesa de 1 HR. PP. 
Eremiti di S. Agostino col seguente epitaffio ricordato 
dal Piaggio : 

MCCCLXXXX1II DIE III MADII 
SEPVLCRV.M 
MAGISTHI 40ANNIS DE ARBICONIS 
ARTIV.M ET MEDICINAE DOCTORIS 
ET BARTHOLOMEI EJVS FKATRIS 
AC HEREDVM SVORVM. 

1 598. BALBI ( Gianfrancesco ) maestro da Genova, 
Negli ultimi anni del secolo XIV e nei primi del se- 
guente godeva molta riputazione alla corte del duca 
di Milano Filippo Maria Visconti (1). Dimenticato egli 
dal Soprani e dall' Oldoini e soltanto rammentato dal 
T imboschi , sarebbe degno di essere meglio conosciuto 
qualora troppo scarse non fossero le notizie che di lui 
abbiamo raccolte. Nel codice però rerum Italie arum 
troviamo registrato che Pier Candido Decembrio nella 
vita di Filippo Maria Visconti, parlando della naturale 
complessione di quel Duca scrive le seguenti parole: 
« Giovanni Francesco di cognome Balbi, fisico insigne, 
il quale avea mantenuto sano e salvo Filippo Maria 
sino dalla sua prima età, soleva dire che sul principio 

(I) Non v'ebbe forse tra i Principi di questo secolo, chi tanto 
credesse ai medici, quanto Filippo Visconti Duca di Milano. Egli 
ne volca sempre alcuno a* suol fianchi, o siedesse a mensa, o slesse 
nelle sue camere, o uscisse alla caccia, acciocché gii dessero gli 
opportuni consigli. 
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preso da lunghe feMri ir era fallo così lurido e 
languido , clic per la magrezza apparivano le ossa , e 
la spina sembrava altaccata al petto , ma che in ap- 
presso era divenuto sommamente pingue » . 

Dopo la quale dichiarazione lo storico facendo V e- 
numerazione dei medici più famosi e più cari a quel 
Principe, dà il terzo posto nella grazia di Filippo al 
Gian Francesco Balbi da Genova. 

1599. Asolalo. Sembra essere del secolo XIV un 
Ms. membranaceo in foglio di carattere gotico che si 
conserva nella biblioteca dei RR. Missionarii Urbani 
di Genova, mancante però del frontispizio e del nome 
dell'autore. In esso sono trattate alcune materie di 
medicina, e particolarmente di igiene, sulla quale lo 
scrittore si è trattenuto eon tre distinti capitoli , inti- 
tolati come segue: 

Dietac universale* et Dietae particulares. 

De diversitate potum. 

De Paratione ciborum. 

Il libro è mancante di molti fogli tanto in principio 
come in fine. 

1400. VERNAC1A ( Puìtho de) maestro e medico 
collegiato in Genova. Sotto la data 14 luglio di quc- 
st' anno ottiene sentenza d' immunità per alcune ga- 
belle vigore sente ntiae latae scriplae manu Bartho- 
temei de Canisia notari, invocando in suo favore i 
decreti dei Dogi Simone Boccanegra ed Antoniotto 
Adorno, che dichiaravano i medici di collegio immuni 
ed esenti dal pagamento delle gabelle. Dagli statuii 
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dell'antico collegio mayni/icorum phihsophiae et 
medicinae doc forum Gemme, rileviamo che il Ver- 
nacia vivea ancora nel 1451, poiché in detto tempo 
sottoscrisse il seguente Decreto d' espulsione e desti- 
tuzione daf collegio medico del consocio Nicolò de 
Allegro, per avere disonoralo la nobile sua profes- 
sione e il venerabile corpo a cui appartiene con 
iscandali, maldicenza e cattiva condotta. 

» In nomine Domini amen. Die tertia Jaunarii 
» MCCCCXXXI venerai). Collegium D. D. mediconi in 
» Januac in sufficienti et legitimo numero congrega- 
» tum, et quorum nomina sunt haec: 

» D. Magister Quilicus De Franchis rector. 

»> D. Magister Petrus de Vernacia cirurgus. 

» D. Magister Gibertus de Pinu. 

» D. Magister Michael de Monelia. 

» D. Magister Petrus de Vernacia phisicus. 

» D. Magister Petrus de Novis. 

» D. Magister Melchior de Savona. 

» D. Magister Petrus de Clavaro. 

» D. Magister Cristophorus de Reggio. 

» D. Magister Joannes de Ponsonibus. 

» D. Magister Guglielmus de Vernacia. 

» D. Magister Marcus Bibia. 

» Attendens Domi nu in Nicolaum de Allegro pliisicum 
» consocium eorum, retro actis temporibus, scendala, 
» divisiones, et dissentiones quamplurima et quam- 
» plurimas posuisse in Collegio. ... et contumeliose 
» respondit verba ignominiosa, iniuriosa, et oppro- 
» briosa in vilipendium, dedecus et viluperium totius 
» Collegii. . . . attendensque malignain et perversam 
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» naturami non conuiiunicabilem alieni sociorum . . . 
» Quapropter volens dictum Collegium cumdem Do- 
» mimmi INicolaum refraenare et punire , ut caeteris 
» temporibus venturis transeat in exemplum, et ne 
» scelera remaneant impunita, et ut collegium no- 
» strum remaneat unitum in bono sine scandalis et 
» disscntionibus, omni jure, via etc. privavit et privat 
» cumdem D. Nicolaum beneficio et honore Collegi i , 
» mandansque idem Collegium quod alicui ex medicis 
» dicti Collegii sub pena perjuris, non liceat mederi 
» diete D. Nicolao, nec curam aliquam cum eodem 
• face re* 

» Lata, data etc., in Claustro Ecclestae Sanctae 
» Marine de Vineis 111 Januarii MCCCCXXXI praesen- 
» tibus testibus: 

» Joanne de Man tua olim Barberio q. Bartolomei. 

» Manfredo de Vernacia speciario (ìlio A usa Idi. 

» Hycronimo de Zoalia speciario q. Antoni i. 

« Petro Casa Troja de Finario speciario. 

» Adam de Revellinis Nota ri ns ». 

1400. GIACOMO (maestro) d'Alassio, città della 
Riviera di Ponente che confina col territorio d'Al- 
benga. Nella Biblioteca medica di Pasquale Gallo, e 
neir Epitome di Conrado Gesnero troviamo menzionato 
questo medico figure come autore di un' opera che 
porta il seguente titolo: Jacobi Alaxini medicae ali- 
quot (lisceptationes exeusme , Parisiis apud Vuche- 
lios , mancante di data. Dalla maniera però in cui si fa 
P indicazione delP autore senza dirne il casato o la 
denominazione gentilizia, e dalla concordanza invece 
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del nome con quello della patria donde ebbe la 
provenienza, ci sembra di poterne rapportare l'epoca 
alla fine del XIV od al principio del XV secolo. 

Noi non conosciamo il pregio di questo libro , ma 
se in Parigi fu giudicato in seguito degno della stam- 
pa (1) è a credersi non fosse cosa spregevole. 

1420. ROSSO (Cristoforo) rettore del venerabile 
collegio dei medici in Genova. Trovasi ricordato sotto 
la presente data negli statuti delF antico collegio di 
legge della stessa città , in occasione d' una contesa 
insorta tra i rettori di quelle due facoltà pel privilegio 
di preminenza, cui entrambi ambivano nella proces- 
sione del Corpew Domini. 

1421. PATTINANTI ( Gio. Batta ) nobile genovese, 

11 cui nome fu aggregato air albergo Cattaneo nel 1528, 
maestro fisico nativo di Voltaggio (de VoUabio\ vil- 
laggio del comune di Gavi sotto la provincia di Novi ; 
era membro del collegio medico di Genova godeva 
fama di eccellente astrologo e sedeva nel consiglio dei 

12 anziani della Republica, essendo doge Tommaso 
Campofregoso (2). 

Se nulla ci ricorda il suo medico valore, abbiamo 
pur nonostante chiara mostra del savio pensare di 
lui nel voto, col quale egli concorse insieme col Doge 
e col grande consiglio , a cedere a Filippo Maria Vi- 
ti) sì noti che le edizioni dei Vuchelio portano la data degli anni 
primi del secolo XVI. 

'«) V. le memorie mss. dellArgiroffl già da noi sopracilato. non- 
ché gli Statuti del ven. collegio del medici In Genova 
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sconti duca di Milano H dominio di Genova , coi patti 
stessi coi quali altro Doge ( Antoniotto Adorno) aveala 
data a Carlo VI di Francia. Tanto poterono in quel- 
Panno, nonché le perdite delle sofferte guerre, le 
sempre terribili ai popoli intestine discordie. 

Una lapide con molte altre confusa, ed insieme 
con monumenti non pochi di grandissimo pregio, 
lasciati quasi negletti nella R. Università (1), ci ricorda 
come nel 1450 morisse il Pattinanti, e venisse tu- 
mulalo nella chiesa dei RR. PP. dell'ordine dei Pre-- 
dicateli di S. Domenico. 

11 tenore della lapide da noi riscontrata è il se- 
guente : 

SEPVIXRVM 
EGREGI I ARTIV* ET MEDICINAE DOCTORIS 
D. M. JOAXPIIS PATTINASTI 
OLIR DE VVLTABIO 
ASTROLOGIE PERITI OVI OBIIT 
MCCCCXXK DIE VII N0VEMBRI8. 



1425. BOSCO ( Bartolommeo) Genovese. Ad una me- 
diocre statua marmorea locata sopra l'antica porta 
d' ingresso del grande spedale civile di Genova detto 

(i) I monumenti sepolcrali c le marmoree Iscrizioni, che dulia 
demolita chiesa di S. Domenico furono trasportati . or fanno pres- 
soché il) anni , nella R. Universi là , essendo in parte male locati , 
ed in parte trascurati e negletti, lasciano desiderare agli studiosi 
delle cose patrie, che una dotta ed intelligente penna ne Imprenda 
i' illustratone , ed in bell'ordine classificati li deponga, con appo- 
sito registro, nell'ampia biblioteca dello stesso Ginnasio, quasi ad 
appendice del repertorio dei monumenti raccolti dal Piaggio ette 
mss. conservansi nella Libreria Civica. 
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di Pannila tone (i ), trovasi raccomandata la cara e 
venerata memoria di quesf uomo eminentemente fi- 
lantropo che ne fu il fondatore. 

Che se a rendere più splendida questa Corona 
Biografica noi la fregiamo del nome di lui , comechè 
egli non fosse di medica toga vestito, ne è buona 
ragione quella fondazione al tutto medica ; imperocché 
dalla stessa non vana dottrina di pratiche cogni- 
zioni ritrassero quanti medici furono poi nella nostra 
Liguria. 

Nacque il Bosco di popolare et! agiata famiglia , 
dotato di grandissimo ingegno, e di virtù pellegrine 
sia di cuore sia di mente a dovizia fornito. A lui che 
dotto giureconsulto era, traevano gli uomini più co- 
spicui di Genova, delle Riviere e del Piemonte per 
affidargli la ragione dei loro diritti e averne tutela 
e sostegno: i consigli ne richiedevano molti comuni , 
principi e feudatarii d' Italia : fu consigliere intimo 
di Filippo Maria Visconti ; succedette nelP Università 
di Pavia alla cattedra del celebre Baldo, dove con 
profondità di dottrina scrisse quell'opera di Consigli 
legali, giudicata poi superiore ad ogni più alto ingegno 
de' suoi tempi. 

Che se muto fosse stata l' istoria per tacere delle 
profonde sue cognizioni in fatto di legale dottrina, 
uomo altamente liberale lo avrebbe in ogni secolo 
riverito la voce del fratello soccorso neir infermità, per 

(l; Dal nome della strada della Panimnlomi , dove il Bosco pos- 
sedeva alcune case, prese questo spedale il volgare nome di Pam- 
matone, sebbene Ano dalla prima sua fondanone venisse denominato 
della Misericordia. 
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avere le proprie case ed ogni aver suo, che non fa 
poco, ancora vivente legato alla fondazione di quel pio 
stabilimento , che limitato sul principio a poche donne 
inferme della città , accoglieva in capo a pochi anni 
ogni classe di poveri cittadini d' ambo i sessi. 

Nè fondando questo filantropico Ospizio la gene- 
rosità sola del suo cuore mostrò, ma la grandezza 
ancora di quel suo pensamento; poiché leggi tali det- 
tava a dirigerlo che furono tenute in seguito a salda 
base di quante ne vennero in esso statuite. 

Morto il Bosco, il quale eonsecrava ogni suo avere 
alla continuazione di sua magnanima impresa, non 
mancarono generosi benefattori m Genova i quali sul- 
r esempio di lui largheggiassero in doni e lasciti allo 
stesso scopo diretti. Quindi è che limosine di cittadini, 
privilegi! pontificii, protezione del governo, incorpo- 
razione in quel solo della maggior parte degli spe- 
dali (1) che si trovavano sparsi per la città, tutto 
concorse a rendere quello di Pammatone così grandioso 

(1) GII Ospedali di Genova che furono Incorporati In quello di 
Pammalone in seguito di Bolla speciale data da Sisto IV l'anno 1*71, 
erano i seguenti: 

Ospedale di Santa Maria delle Vigne, situato nella strada di S. 
Francesco. 

» di S. Gerolamo di Quarto , in contrada S. Donalo. 
• Beati Azarll de Scario de capile arenai, forse a S. 
Benigno. 

» di S. Vincenzo, fuori le porle dell'Arco. 

di Santo Stefano, in Ponticello. 
» di S. Teramo de modulo. 
» del Carmine. 

» di S. Pietro del Ponte di Cornlgliano. 
Segue la nota di altri ospedali, che esistevano allora in Genova e 
ne' suol dintorni , i quali però mantennero ancora per molti anni 
avvenire il privilegio di rimanersi isolati , nè sapremmo ben dire 
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che verso i! 4500 già dova ricetto agli infermi tulli 
della città e paesi circonvicini. Sarebbe assunto diffi- 
cile il nostro, e d'altro porte estraneo al presente 
articolo, il seguire esattamente la storia del successivo 
incremento che questo immenso spedale acquistò col 
progredire degli anni, e precisamente sino al 1780, 
epoca in cui con magnanima splendidezza e vero lusso 
<r architettura fu portato a quella maestosa grandezza 
in che di presente si ammira (i). » 

Per le quali ragioni ommetteremo pure di richia- 
mare i nomi tutti di que' benemeriti cittadini che 
d'assai contribuirono a crescerne il patrimonio e la 
rendita, siccome attestano quelle numerose statue mar- 
moree che ad eterno monumento di grato animo verso 

• 

in quali epoche successive andassero deserti , o forse anche incor- 
porati con quello di Pammatone. 
Ospedale di S. Fruttuoso. 
» di S. Lorenzo. 

♦ 

» di S. Giovanni. 

» di S. Antonio fuori le porte Vacca. 

» di Santa Maria dei Crociati In Bisagno. 

» di S. Siro di Blsagno. 

» di Santa Croce di Castello. 

» di S. Martino degli Jrchl. 

» di S. Biagio a BJvarolo, volgarmente detto del nobili 
Seccar clll. 

(I) Doppio è l'oggetto di questa grande opera, quello cioè di 
curare gli ammalati d'ogni specie, meno I cronici e I mentecatti, e 
quello di raccoglierci bambini esposti d' amhi I sessi, provve- 
dendo quindi all'educazione e mantenimento delle figlie esposte. 

GII ammalati poveri della città vengono ammessi gratuitamente, 
e quelli dei vicini borghi mediante un tenue pagamento. 

GII esposti sono a carico assoluto dello stabilimento , che riceve 
un particolare sussidio dalla città ed un altro dalle Provincie. Mille 
è II numero del letti che può contenere, però la media quotidiana 
è di 300 maschi e 500 femmine, sicché il lotale consta di aoo malati 
al giorno- 
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gli insigni benefattori della umanità e della patria ven- 
nero collocate nelle infermerie e ne' cortili ; divisa- 
meiito tutto pieno d'accorgimento e d'amore, impe- 
rocché allo aspetto delle sofferenze e del dolore ac- 
coppiando così le immagini e la memoria di quei 
pietosi , che stesero generosamente la destra a soccor- 
rerlo ed alleviarlo, si fa meglio sentire la grandezza 
del benefìzio e nella maniera più squisita, più eloquente 
ed efficace si aggiunge incitamento potente agli animi 
generosi ad imitarli. Diremo soltanto, che la seguente 
semplice epigrafe che leggesi a pie della suddetta statua: 

EGREGIVS Y1R BARTHOLOMEYS 
BOSCVS J. C. CELEBSRRINVS MU.HVS 
HUJVS XENODOCM1 FVNDATOR 
ANNO MCCCCXXIH. 

ricorderà mai sempre ai futuri la memoria di questo 

generoso, che non solo instituiva erede l'infermo 

■ 

tapino delle tante ricchezze col profondo sapere am- 
massate, ma ne lo volle vivente ancora partecipe; 
tanto in lui a dottrina e generosità di cuore andò con- 
giunto amore d' umana fratellanza. 

U55. ANTONIO (maestro) da Novi. Dobbiamo al- 
l'erudito signor Bonino la notizia di questo medico, 
che il Parodi vorrebbe far credere nativo di Pavia. Di 
lui però soltanto sappiamo che sotto la data presente 
fu chiamato ad essere ( in termalmente ) lettore di me- 
dicina in Pavia , in luogo del medico Bartolommeo 
Spalla, ito allora a far parte del concilio di Basilea. 
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1440. DLNEGRO( Bartolomeo ) maestro, dottore col- 
legato, e rettore del venerabile collegio medico di 
Genova, promuove ed ottiene dal Doge e consiglio 
degli anziani un decreto tendente a reprimere gli abusi 
di coloro, che non essendo insigniti delle facoltà de- 
volute ai soli esercenti dell'arte salutare, sommini- 
strano, ed anche vendono medicamenti a danno degli 
infermi. 

Rigorosa era la sorveglianza di quella specie di 
protomedicato sulf applicazione delle pene riservate ai 
contravventori di questa sana legge, e venivano ap- 
plicate dal collegio stesso dei medici. 

Il dispositivo di tale decreto , i motivi che Y hanno 
promosso, e le facoltà concedute non solo al Dinegro, 
ma a quanti furono successivamente rettori di quel 
collegio, si trovano minutamente registrati negli sta- 
tuti medici del collegio di Genova; dai quali ci piace 
estrarre la seguente particola. 

. MCCCCXL DIE XVII DECE M BRI S. 

.... Sindieatores Communi* Januae, prò tribu- 
nali sedente* ^ cum audisse nt eximium artium et 
medicinae doctorem dominum magistrum Bartho- 
lomeum De Nigro olim de Retiliario Reetorem Ve- 
nerabili* Collegii medicorum. . . . quoniam maximus 
timor immensumque periculum ineumbit fiumano 
eorpori in medicinarum solutivarum asxumptionem, 

nec non opiatarum venenosarum eie statuerunt 

et ordinaverunt , quod nulla persona cuiuscumque 
eonditionis existat, audeat nec praesumat in dieta 
Civitate aliquam alieni exhibere medicinam solu- 
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tivam, nec opiaUun , nec aliarne umane venemmtn , 
Mine licentia alimi* medici de collegio aul alteriu* 
pkiski in medicina periti et esperti .... et hoc 
sub poena librarmi 10 vuilibet contrafacienti , ap- 
plicandarum. . . . 

/tem = Per spedatole* DD. Sindicatore* Excel- 
lentissimi Communi* Januae concessa est licentia 
spe et abili domino magistro Bariholomeo De Nigro 
olim de Hetiliario rectori venerabili* Collegii me- 
dicar urn civitalis Januae, et caeteris Rectoribus qui 
in fuiurum eligentur posse per quoscumque nuncios 
et serviente* Communi* Januae detineri, pignorarla 
gravavi, molestavi et ùiquietari facete quascumque 
persona* tam mare* quam feminas cujuscumque 
eonditioni* et gradus, qui *eu quae contrafecerint 
statuti* et ordinamenti* dieti collegii, et polisssimc 
decreto nuper concesso dicto Collegio sub die 47 
deeemòris de cugus tenore factum futi proclama per 
Civitatem Januae* • • . 

Morì il Dinegro T anno 1 447 ed cèbo onorevole 
sepoltura nella chiesa dei RR. PP. Predicatori m S. 
Domenico col seguente epitaffio : 

SEPVLCRVM 
KflRf.GII ARTIVM ET MEDICI N AC DOCTORIS 
DOMINI MAOISTA I 
HARTNOLOMFJ MG RI 

MCCGCXXXXYII DIE XHI MAH. 
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1446. RURGARO ( Andrea) maestro, dottore colle- 
gato. Fu delegato ad esser giudice commissario ed 
arbitro in una questione insorta fra il collegio dei 
giudici, ed i consoli delle gabelle in Genova. 

de quibus in processa dictae causae fit mentio 

et maxime eonventionibus dietorum J udì rum de 
collegio, ne sententia lata per egregium dominum 
medicinae doctorem magistrum A ndream fìurgarum 
jndicem comisssarium et delegatum (i\ 

1 448. DEMONTE ( Francesco ) maestra tisico e 
dottore collegiato. Risulta dagli Statuti del colle- 
gio medico che fu esentato, per privilegio ab an- 
tico accordato ai dottori collegiati , dal pagamento 
delle gabelle, con decreto del doge Giano Campo- 
fregoso e del Consiglio degli anziani in data del 42 
agosto 1448. 

Con altro decreto di questo stesso Doge in data del 
20 settembre del detto anno si riformano alcuni capi- 
toli degli Statuti del collegio medico , tra' quali evvi 
quello che riguarda i requisiti di provenienza e di 
patria per i dottori collegiati , espresso nei termini 
seguenti : 

Capiente* Cives nostros, ae etiam de districtu ad 
studia litterarum allicere, et maxime tam praecla- 
rae scientiae medicinae honorem prò premio eorum 
laboribus conferendum , statuimus et ordinavimus 
quod aliqua persona cujuscumque status , gradus , 
conditionis vel preminentiae existat, nullo modo de 

[IJ V Stallili del collegio medico sopradlnll. 
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reterò possit admitti, vel recipi in collegio medico- 
rum Civitatis Januae, sub uliquo exquisito colore 
nisi sit origine propria, vel patema, de districtu 
Reipublicae Januensis. . . . Salvo et speciali ter re- 
servato quod si aliquo tempore Januam advenerit 
aliquis excellentissimus medicus , cujus fama sit 
exuberans et manifesta , tane propter hujus maxi- 
mam doctrinam et practicam comprobatam , ficea/, 
dispensare , et eum admittere , non obstante quod 
non sit Civitatis Januae, et distr ictus Reipu- 
blieae . . . . e te. 

1457. PIETRA SANTA ( Taddeo Cubito ) medico 
collegiata e consigliere del venerabile collegio dei me- 
dici , di famiglia patrizia genovese , aggregata poi al- 
l' albero Centurione , fioriva intorno a questo tempo 
ed ebbe fama di medico e filosofo incomparabile , 
siccome risulta dall'infrascritto epitaffio sepolcrale già 
esistente nella soppressa chiesa dei RR. PP. Eremiti 
di S. Agostino in Genova. Dallo stesso, ed unitamente 
ad altri nomi della famiglia medesima rileviamo un 
altro medico di nome 

PIETRA SANTA (Agostino) e di fama pio e vigi- 
lante medico, il quale ebbe a fratello un Andrea (1) 
che fu Doge della Republica, e come vuoisi da 
alcuno anche medico. 



(1) Le notizie intorno a questo ed altri modici che salirono al 
seggio dogale saranno riportate nei singoli articoli cut verranno 
inscritti. 
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Ecco l'iscrizione clic si legge nel Piaggio (1): 

Obteruul Annv 

MlutìS Miotti 

INCOMPARABIUS DOCTRINAE MEDICO 

AC PHILOSOPilO THADEO CLAR1TO MIID. LXV1. 

YNANIMIQVE EJVS CONIVGI MARIVOLAE MXDII. LV. 

BARTHOLOMEI ORERU F. PUS PARENTIBVS 

INCLITO ANDRE A E PROC. PERP. CVM PRIVS MDXLV. LXXV. 
GVBERN. MAGN. MOX. M. 8 DVX REIPVBLICAE 
PRAEFVISSET PIOQVE AC VIGILANT. 180 ART. 

ET MED. DOCT. AVGVSTINO FRATRIBVS MDLVI. LXXV. 

MAGNAE SPEI PVERO PETRO EX ALTERO M1IUD. VII. 

PETBO JVRE CONFRATRE NEP. POSTH. HIC EVOCARI EXPECTANTI B VS 
CRISTIIOPHORVS CENTYRIONVS A PE : SANCÌ MOERENS SIBIQVE AC 
SVCCESSORIBVS SACELLO EXTRVCTO DOTATOQVE ARA CONSECRATA 
MAVSOLEO CONCINNATO P. ANNO SALVTIS. MDLVI MENSE MARTIO. 

1467. Fu deliberalo in quest'anno di fabbricare in 
Genova un Lazzaretto pubblico per gli infetti di peste, 
e datane dal Consiglio degli anziani la cura a quattro 
cittadini: venne compita la fabbrica nel 1 512 per opera 
di Ettore Vernazza (AccineUi). 

1468. MONTALDO (Alessandro) dottore in medicina, 
nativo di Gavi citta della provincia di Novi (2). Nella 
biblioteca dei RR. Missionari! Urbani di Genova, ricca 



(1) Monumenta Janueru. ras. della libreria civica. 

{i) Siamo debitori delle notizie di questo e di un altro Montaldo, 
del quale parleremo In seguito, al chiarissimo abbate Luigi Grassi, 
assistente alla biblioteca della Regia Università di Genova , zelantis- 
simo cultore dell' italiana e della patria letteratura , ed autore del 
nuovo Vocabolario della lingua Italiana. 
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sopra ogni altra* di antichi codici mss. (t) trovasi al 
numero 54 un codice latino in fol. ms. membranaceo 
a due colonne del secolo XIII, intitolato == Liber ca- 
noni* secundus verba principis A bàttali = e ciò 
dopo un indice delle materie col quale comincia. In 
cima della prima facciata si legge il nome del pro- 
prietario nei seguenti termini: = Iste liber est mei 
Alexandri de Montaldo de Gavio medicinae docto- 
ris et in artibtis publice licentiati. Questo volume 
da un tratto considerevole in poi è continuato da 
altra mano , ed in line vi sono aggiunti alcuni fogli di 
scrittura più recente, il primo de' quali è pieno di 
ricette e gli altri contengono un esteso vocabolario di 
termini arabici, colla traduzione latina fatta dallo 
stesso Montaldo. 

1 469. BATTISTA (maestro) da Genova, lettore di me- 
dicina in Ferrara. Ove gli estensori del Diario Ferra- 
rese ( inserito neir opera del Muratori rer. Italicar. ) 
descrivendo F arrivo in quella città delF imperatore 
Federico III non avessero nelle seguenti parole tenuto 

(I) In qucst.i libreria si conservano rincora le ultime reliquie di 
quella numerosissima biblioteca di preziosi codici ms. antichi che 
sul principio del secolo XVI con vera patrizia generosità di quei 
tempi l'erudito monsignor Filippo Saull legava ad uso pubblico allo 
spedalolto di Genova. DI questa parlando il Soprani ci fa conoscere 
che consisteva in gran parte in libri medicinali mss. nelle Hnguc 
greca, latini ed arabica ; aggiungendo l'Oldoinl allo stesso proposito 
che I soli greci ascendevano a 30j volumi. La dispersione di que- 
sta bella raccolta di antichi autori si deve in parte attribuire alla 
negligenza di chi ne avea la custodia per tanti anni nello spedale 
degli Incurabili , ed in parte alla colpa e vergogna delle umane 
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memoria der maestro Hai li a tu da Genova , ignoto to- 
talmente ne sarebbe ora il nome, giacché gli storici 
dello Studio ferrarese dimenticarono di registrarlo fra 
i professori clic nella loro Università lessero pubblica- 
mente medicina. Ecco le parole del Diario: = /« quel 
y torno (era il 10 febbraio del i 496) l' Imperatore 
fece molti Cavalieri Conti Due tori et Notori fra li 
quali delle dignitati avegnacchè fossero do 80 . . . 
te ne scriverò alcuni qui .... Maestro Baptista da 
Zenova leggente in Ferrara in medicina, Cavaiiero 
etc. ... « Per quanto il Malacarne non a saldissimi 
ragionamenti appoggiato avvisasse ( come scrive il 
Bonino) o a meglio dire soltanto il sospetto propo- 
nesse (1) che questo medico Battista fosse la stessa 
persona che il Chirurgo Battista da Rapallo, inven- 
tore del grande apparecchio per l'estrazione delle 
pietre dalla vescica, pure noi confortati da non po- 
che valide ragioni, amiamo totalmente distinguerli ». 

Ed infatti se si riflette che mentre V uno fi! Bat- 
tista da Genova ) trovavasi lettore di medicina in 
Ferrara, l'altro (il Ballista da Rapallo) era con- 
sigliere di Ludovico 11 marchese di Saluzzo, e ma- 
estro di chirurgia di tutto il saluzzese. dominio, viene 
anche meno il sospetto che siano essi una sola ed 
i stessa persona. Nè le parole dell' istesso Bonino , 
parlando del Battista da Rapallo = professò lunghi 
anni e con splendore la chirurgia in Saluzzo ai 
tempi di Ludovico I e Ludovico II , il quale ef eg- 
li) V. l'opera di Vlnccnio Malacarne intitolata Monumenti eie. 
sotto la data del H73, art. Battista da Rapallo, e note corrispondenti. 
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gendolo a suo consigliere così lodò V eccellenza e 
la sotnma abilità del Battista nel tagliare i calco- 
losi = ci pare valgano di molto a sostenere la sua 
opinione , giacché fama non poteva acquistarsi prima 
del 1473 in Salozzo, ed intanto leggere medicina in 
Ferrara. Le quali osservazioni sembraci abbiano tanto 
più di forza in quanto che l'unico argomento in 
contrario sarebbe un inconcludente ravvicinamento di 
data , ed appoggiate vengono dalle parole stesse dei 
Malacarne, il quale sotto la data del 1473 parlando 
del Battista da Rapallo, riferisce che già da parec- 
chi anni prima di queir epoca erasi colla famiglia 
stabilito in Saluzzo, proveniente da Genova dove 
esercitava la chirurgia. Nel caso poi si voglia una 
stessa persona fossero i due Battista, come mai po- 
trebbe ragionevolmente spiegarsi che quel da Genova 
avesse a rinunciare ai titoli di medico , cavaliere , e 
di professore emerito dell' Università di Ferrara per 
vestire quello semplicissimo di chirurgo? E qual ra- 
gione il Diario ferrarese nel citarlo avrebbe avuto di 
tacere la rara sua abilità nei tagliare i calcolosi, se 
era quella appunto l'operazione che tanto di fama 
gli avea meritamente acquistato? 

Distinti pertanto ci paiono abbastanza per i citati 
argomenti e il Battista medico da Genova , ed il 

1473. BATTISTA (maestro) da Rapallo , piccola ed 
amena città dell'orientale riviera di Genova, celebre 
litotomo ed inventore del grande apparecchio per 
l' estrazione delle pietre dalla vescica , professò la 
chirurgia prima in Genova e quindi in Saluzzo dove 



si rese rinomatissimo durante V assedio di quella 
città negli anni 1485 e 86. La fama cfee di homo 
scienziato et experienlissimo nella cirurgia erosi 
acquistato Maestro Battista da Rapallo ditto lo Ge- 
mghese (ì) et nelV arte del sanare le piaghe et 
d' exthraere da le ferite non solo tutte le maligni- 
ladi et li pezzi degli corpi feritori ma etiandio 
dalle intime viscere le pietre deiUrongenerate et 
abscondile con li sor finissimi instrumenti ad opor- 
tano toc/m et cum angelica dexteritaie aperte lo 
rese accetto a Ludovico I marchese di Sai uzzo (2), 
nella quale eittà era stato chiamato a reggere la ca- 
rica di professore in chirurgia. = Et cum ipse ( fidelis 
Consiliarius noster magister dictus de Rapallo ) così 
scriveva quel Marchese in un suo diploma nel 1475, 
oalleat fere angelice artem extrkaendi sectione cal- 
culos in vesica degentes , ut pluries ad nostrorum 
subditorum levamen expertus est; nec non salubri- 
ter frangendi et e corpore eliminandi illos, quibus 
in lumbis degentibus , immaniter cruciantur mor- 
tale* , nos ipsi salutari experientia , Beo annu- 
ente, mando testificare non erubescimus , nec du- 
bitamm. Ipsum ideo Baptistam magistrum, in chi- 
rurgicis per nos constitutum admonemus quod om- 

(1) Così scriveva un certo Bernardino Orselio Saluzzese, che fu 
più volte podestà della sua patria e contemporaneo al Battista , in 
una sua operetta la memorabile obsidione de Saluthio del I486, 
ms. posseduto dal Malacarne, e più volle citato nella sua opera 
Monumenti. 

(2) Quel marchese per averlo sempre al suo fianco fissogli uno' 
stipendio di 400 fiorini . somma che per quei tempi si può dire ri- 
stia rde vote. 
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nem operum imperniai, ut in exercitio et ne te Mia 
Utm salutari , ea qua poliet industria , et doctrina 
discipulos faciat , et precipue stibditos nostro* Sa- 
luthientes doceat et abilitet ete. Né fu per verità 
avaro di sue molle dottrine a quegli allievi che se- 
guitarono i suoi insegnamenti; basta citare un Faci- 
notto Tiberga, un Giovanni romano, non che ri- 
stesso suo figlio, il poi celebre Gian de Vigo, ai 
quali generosamente trasmise i tesori delle tante scien- 
tifiche dovizie per le quali andarono più tardi essi 
tutti riveriti , acquistando così col suo magistero un 
altro non meno glorioso titolo alia riconoscenza de* 
più tardi nepoti. 

Morto Ludovico nel 1475 e succedutogli il 11 Lu- 
dovico, non lasciò questo a sua volta di rimunerare 
il Battista di sincera amicizia e di doni, acciocché 
continuando in Saluzzo la sua dimora, allievi sempre 
nuovi formasse nella chirurgica arte, degni d'un 
tanto maestro. Ma i terrori dell'assedio, del quale 
nel 1485-86 aveano stretto Saluzzo le armi di Sa- 
voja , fecero nel Battista nuova estimazione acquistare 
di saggio ed avveduto , giacché e disposizioni air uopo 
utilissime diede, e con ogni probità e maestria di- 
resse quanti spedali già nel paese esistevano , e quelli 
che eretti venivano per le allora stringenti calamità. 

Le ricchezze però acquistate, e la fama di celc- 
bratissimo non mai poterono vedovare quell' animo 
del dolce affetto del luogo nativo: resisi perciò ap- 
pena e la città ed il castello alle vittoriose armi del 
Duca nemico, il Battista lasciava tosto il paese già 
da parecchi anni prima del 1475 abitalo, per fis- 
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sare sua sede nella capitale della Liguria. Ma o fosse 
caso , o non dimentico Ludovico del celebre chirurgo 
e suo antico famigliare , il volesse in una sua ma- 
lattia consultato, è fatto rapportato dal Vivaldo (1) 
aver il Battista assistito in Genova la malattia di 
Ludovico 11 , per la quale moriva il 27 gennaio Ì504 
nel palazzo di Gian Luigi Fieschi , coadiuvando poi 
ali 1 imbalsamazione del suo cadavere (2). 

Giunto il Battista alla più tarda vecchiezza, la- 
sciava Tanno 1510 nel figlio Giovanni De Vigo ere- 
dità di affetto e di dottrina, ed allo storico Barto- 
lomeo Senarega una bella occasione di registrare 
chiara ed assai precisa relazione del metodo da lui 
seguito neW estrazione delle pietre dalla vescica, quale 
amiamo di qui trascrivere per intiero sebbene ripor- 
tata già dal Muratori , dal Malacarne , dal Fieschi e 
dal Bonino, persuasi di fare cosa grata al lettore. 

(I) « Et egli non avrebbe aderito a tale constilo ( parla del mar- 
chese Ludovico slato dissuaso dal medico Tommaso Murchio dal 
partirsene verso Saluzzo , affetto come egli si trovava da grave in- 
fermità ) se T antiquo so familiare C.lruglcho Maestro Ballista da 
Rapallo, che quel dì si trovava in Genoa , non gli avesse minaccialo 
gravissimo pericolo di sua vita , ponendosen cammino febriculoso 
et flacho siccomelli er.i. Et hai ! deh misero eh* eli! non ha pos- 
tolo declinar el suo fato non obstante le corendefessc de Thomaso 
e de Baptisla etc. » dal ms. del suddetto Vivaldo, della spedizione 
di Napoli degli anni 1502-3 citato dal Malacarne. 

fi) « Facto cadavere il corpo del mio sempre laudabile signore 
et Sovrano Ludovico Marchese de Salulhlo el exposito al comune 
sguardo, et diria squasi veneratlone, al terllo giorno dopo dhaverlo 
nel secondo facto con preciosi aromatlmbalsamare et condire dalli 
chirurghi el bnrbilonsori hi questa operazione regulatl dallo già 
squasi decrcpilo maestro chirurgo Battista da Rapallo slato allre- 
volte familiare tanto dell' hora defunto quanto del primo Ludovico 
Marchese suo padre ... Vivaldo, ms. sopraddetta. 
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Moritur hoc anno (1510) Chirurguspraecellentissi- 
mus Esculapio profecto aequandus , si quo tempore 
Me /loruit, hic nata* fuisset , arie quippe ea docuit 
valutaria remedia ac praesidia quae natura dete- 
nere ac docere non potuisset. Hic vir insigni* , iti- 
genio et institutione tantum valuit , ut laborantes 
calcalo mira industria liberarti ; lapides namque 
longo ovoet dùnidio majores ex utero (1) extrahebat 
ut jamjaui morituro* prue rìtmio dolore vitae resti- 
t aerei. Cu rat io autem ipso horrida , gravis et pe- 




possunt acerba videri remedia, quae in certo vitae 
periculo positi* saluti* spetti offeritili? Ligabatur 
luiiyuens , pedihus reductis post notes, fascia me- 
dium corpus cingente ( nani periculosum erat si aeger 
moveretur) manus etiain ligabantur , coxae quan- 
tum fieri poterant , patebant. Novacula vulnus lon- 
gum circiler quatuor digitis aperiebatur ab ea parte 
qua calculus aegrum acrius infestabat , paullulum 
ab inguine, ita ut vulnus medium esset inter m- 
gui netti et podicem. Ferrimi subtile inter ipsutn mem- 
bruta immìltebatur quod intra corpus penctrabat 9 
quasi quaerens aliquid, donec perquisitus lapis tan- 
geretur. Erat et aliud ferrum lortum in unci mo- 
dani quod missum per vulnus fractum calculutn 
apprchendebat. Insuper quo citius ac minore dolore 
evcllctur , digitum in anum immittebant a quo fer- 
rum premebatur. T res aliquando ab uno aegroto , 

(1) Si perdoni l'espressione di utero per vescica all'autore ignaro 
di anatomia. 
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vidi ego, uni duos evulsos lapidea ovo majores saxo 
duritiae equales , qui sub fiere et caelo positi statim 
obduruerunt , lapidibus non dissimiles. Curatio tan- 
diu longa fuit donec vulnus sanaretur. Qui autem 
curabantur , ctsi senes essent , juventae vires as- 
sumpsisse videbantur. 

Nè più precisa la descrizione per l'apparecchio 
operativo dell 1 estrazione della pietra si potrebbe de- 
siderare da qualsiasi dell'arte chirurgica, nè più vivi 
i colori coi quali venne dal Senarega tratteggiata. 
Senonchè importantissimo punto di questione pare 
ci si presenti, a chi attribuire si debba la lode 
di questa utilissima scoperta (1), nello avere taciuto 
il Senarega il nome di quello perexcellentissimus 
chirurgus che nel 1510 se ne moriva in Genova, 
e più ancora nel trovarsi nelle opere del Mariano 
Santo da Barleta (2) esposto per la prima volta il 
metodo della cistotomia praticato dal suo maestro , 
professore di chirurgia in Cremona, Giovanni de Ro- 
mani. Egli è appunto per queste ragioni che molti 
biografi e scrittori di mediche cose avendo ignorato 
che il Giovanni de Romani era stato uno degli al- 
lievi del maestro Battista in Saluzzo sino dall'anno 

(i) Chi fosse vago di più minute ricerche sull'antichità del ritro- 
vato d' estrarre I calcoli dalla vesica potrebbe per avventura rico- 
noscerla , olire ai tempi di Celso , In quella turba di ciarlatani e 
vagabondi che già da un secolo avanti che fiorisse il nostro Battista , 
l'esercitavano In diverse parli d'Europa, e tra 1 quali si rese ce- 
lebre una famiglia di Milano detta Norsini , ma non conoscendosi 
insino al Battista il metodo da quelli pratìcolo, non altrimenti che 
a quest'epoca si dee Assire una si importante scoperta. 

(t) De lapide rcnum, et de vesicae lapide excidcndn, Venciiit 153.*. 
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1475, epoca nella quale questi già godeva fama di 
celebre litotomista (1), non dubitarono di attribuire chi 
al Giovanni de Romani chi anche air istesso Mariano 
da Barleta V onore di quella scoperta che noi a tutto 
diritto, sulle valide autorità del Malacarne, del Tira- 
boschi e del Bonino, rivendichiamo al ligure Chi- 
rurgo. 

1474. GATTO (Martino) maestro, dottore collegiato 
e rettore del Collegio dei medici in Genova, sotto la 
presente data promuove ed ottiene dal Duca Giovanni 
di Milano, signore allora della genovese Republica 
la conservazione degli antichi statuti e privilegi del 
collegio medico, e la creazione o riforma d'alcuni 
capitoli degli stessi, onde servissero di guida a qua- * 
lunque aspirasse alla medica laurea. 

1 titoli dei capitoli riformati sono i seguenti: 

1. ° De disputatone fienda ante doetoratum. 

2. ° De presentanone fienda ante doetoraium. 
. 3.° De modo servando in dandis punctis. 

4.° De modo servando in doetoratu. 
5.o Distributio pecuniae intra doetores de collegio 
fienda a rectore. 

1477. BONIVENTIS (Gio. Batta de) medico. Una 
mutilata lapide adorna ancora di fregi e di arma gen- 
tilizia esistente nel chiostro dell'antica chiesa dei 
RR. PP. Dominicani in Genova, è l'unico avanzo 
che ci conserva la memoria di questo medico. Pare 

(I) V. Monumenti di Vincenzo Malacarne. 
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che questa lapide abbia fatto parte di grandioso mo- 
numento, benché al di d'oggi non ne avremmo potino 
conoscere intera V iscrizione , se il Piaggio non l' a- 
vesse riportata nella raccolta de' monumenti liguri: 

SEPVLCRVM 
EGREGI I MEDICI DOCTORIS 
l>. M. RAPTISTAE DE BOMVENTIS 
MCCCCLXXVH 

DIE III MARTI!. ' 

• • . ..-••/• 

1481. CAiNTALUPO (Cristoforo) di famiglia patrizia 
genovese , aggregata nel 1 all'Albergo Doria , Ret- 
tore del venerabile collegio dei medici. 

• • • 

DAPASSANO (Nicolò) ) 

> medici collegiali e consiglieri. 
DEOPODIO ( Nicolò) j 

Riformano in quest'anno gli Statuti del collegio 
medico di Genova, e con ispeciale decreto li fanno 
approvare dal serenissimo doge Campofregoso e dal 
consiglio degli anziani. Questi Statuti si trovano com- 
presi in 23 capitoli e portano in fronte la seguente 
dichiarazione: 

Intelligente* dignum et eonvenien* e*#e, ut hono- 
raòile collegìum medicorum phisicae civitati* Januae 
statuti* et ordinibus debitù reguletur; volente*que 
cive* eiusdem civitati* ab erroribus et impcritorum 
ydiotarum apothecariommque fraudibn* illeso* 
permanere , infrascriptas leges et statata ab ipsis 
compilata, diligenterquc perexaminata , volumus in 
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dieta rivitate per ipsos dortores de rollegio fisieo- 
rum, nostrosque offitiales raeterosque alio* rujus- 
que ronditionis existant inviolabiliter observari. 
Capitulum 1 . De eleetione Rettori* eiusque munere. 
» 2. De Consiliariis. 
» 3. De Macario. 
• 4-. De Pignore dando. 
» b\ De ventilatone farienda per balo- 

tulas alba* et nigras. 
» 6. De eongregatione rollegii de duobus 

mensibus in duos menses. 
» 7. De tenendo seeretam omnem delxbe- 

rationem sub poma perjnrii ar 

multarum. 
» 8. De honore Reeloris. 
» 9. De his quipossnnt intrare rollegium 

et de modo tenendo prò introita. 
10. De modo tenendo prò examine y et 

de modo servando in examinandis 

iis qui ingressuri sunt in rollegium. 
» \\. De eitatis a Rertore. 
» i2. De perjurio et poena perjurii. 
» 13. De expellendis et expulsis a rollegio. 
» 14. De modo tenendo inter mediros. 
» 15. Quod nullus praeter mediros possi t 

dare medirinam. 
» 16. Contra rhirurgos medirinam exer- 

rentes. 

» 17. Contra portante* aurum insigni a 

dor forum. 
» 13. De moneta in rollegio. 
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Capita lum 19. De dispensai io m stalutorum. 
» 20. De anatomizzando. 
» 21. De incessu doclorum. 
» 22. De hi* cum quibvs medici de colle- 
gio non poMunt practicare, 
» 23. De itti* qui debeni assignarc dubiti 

Segue il decreto di conferma nel tenore seguente: 

CONFIRMATIO STATUTORUM 

MCCCCLXXXl DIB Vili AUGC9TI 

lllustrissimus et excellentissimus Dominue Ba- 
ptista de Campo freg oso , Dei gratta Dux Januensis 
et popoli defensor, et magnificum consitium domi- 
norum antianorum Communi* Januae in sufficienti 
numero congregatum, cum audissent claros medi- 
cinae doctores Dominum magistrum Christopho- 
rum Cantalupum recto-rem et statuar ium venerabilis 
collega medicorum Januae, et magistros Nicolaum 
de Podio et Nicolaum de Passano consiliarios ejus- 
dem collegii, requirente* tam eorum nomine quam 
nomine et vice medicorum collegii Civitatis Januae 
decerni et deliberari confirmationem capitulorum 
suorum, ne quoti die molestenlur a volentibus intrare 
coUegium eorum cantra formam statutorum et ordì- 
namenlorum ejusdem collegii. Re inter eos exami- 
nata et discussa, intelligentes requisitionem praefa- 
torum medicorum , omni modo jure et (orma quibus 
meUus potuerunt et possunt , confirmaverunt et 
approbaverunt, ac viriate praesentis deliberationis 
confirmant et approbant capitula omnia et ordina- 
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menta dirti collegi t medicorum Civitatis Januae in 
omnibus et per omnia prout in Ulti continetur. 

Lazarus Ponzows Cane ettari us. 
N. B. La facoltà di concedere il dottorato venne 
a questo collegio concessa da Papa Sisto IV Tanno 
1471 e ciò forse in attestato dell'amore, che portava 
alla sua patria e della stima che professava sincera 
alle liguri scienze. 

1484. LAGOMARSINO CATTANEO (Giacomo). Essendo 
stata finora incerta, presso que'pochi scrittori che han- 
no parlato di questo ligure medico, l'epoca precisa in 
cui egli fiorì, ci riesce ben caro al dì d'oggi il po- 
terla fissare all'anno 1484, avendo trovato che in 
tale tempo sedeva a membro del collegio medico in 
Genova. 

Nò ciò soltanto il chiarisce contemporaneo del ce- 
lebre Gian De Vigo, ma sì ancora lo avere l' uno e 
l'altro separatamente scritto di quel morbo mostruoso 
non pria veduto nei secoli precedenti incognito a 
tutta la terra, vogliam dire del morbo venereo, quan- 
do pochi ancora erano coloro, che ne avessero preso 
a studiare l'indole, la natura e il rimedio. 
• Sia o no che si avesse il Lagomarsino cogni- 
zione dell'uso fatto dagli Arabi del mercurio nelle 
malattie cutanee, siccome difendono il Xaverio, il 
Bertini (1) nonché Paolo Gyongyas (2), è fatto però 

(I) De usu mercurii in medicina tam interno quam exlerno, dis- 
sertano habita eoram sodalibus boianires Fiorentine, mense se- 
plcmbris 1744. 

(3) De remediis empirieis. 

voi., i. :> 



certo, giusta V asserzione di Astruc, e ili chiunque 
altro più tardi ne. commentava gli scritti, eh' egli fu 
il primo ad introdurre l'uso delle unzioni mercuriali 
nella cura della Sifìlide. 

Il suo trattato porta per titolo de morbo gallico, e 
lo diede in luce prima dell'anno 1505 (1), diviso in 
7 capitoli, l'ultimo dei quali è suddiviso in 9 diversi 
articoli, dei quali ecco il sunto. 

Premessa la storia della malattia, fissata l'epoca 
della sua invasione nel 1494 (2), ed annoverati fra i 
sintomi P erozione dell' ugola e le ulceri della gola , 
non mai per lo avanti da altri descritti, comincia 
l'autore a provare contro il sentimento di Sebastiano 
Anguilano la differenza moltissima che passa tra il 
morbo gallico, l'elefantiasi e la lebbra; parla quindi 
delle cause, le quali divise in superiori ed in cor- 
poree, annovera in queste il concubitus, lactatio, cu- 
batio, et suctio, abbenchè ingenuamente confessi aver 
veduto moltissimi concubitus immundarum non rc- 
cmantes et in sordes venerea* sesc praecipitantes , 
qui tamen nullam inde infectionem hauserunt. 



(i) Così l'Astrae, voi 11. png. 43. 

(i) Il nostro autore asserisce che prima del 1491 il morbo venereo 
non era conosciuto in Italia , e che la sua prima apparizione in 
Liguria cominciò dal tempo in cui Carlo Vili Re di Francia s'im- 
possessò del Regno di Napoli , passando colla sua soldatesca per le 
nostre contrade : opinione questa che sembra ad evidenza confer- 
mala da Giovanni Capnion interprete delle Imperiali leggi germa- 
niche nel seguente distico da esso lui composto, unitamente ad allr 1 
sullo slesso argomento l'anno 1496. 

Pesttfertun in ligitrts trantvtxit Fmncim 
Qutm mala de Franto* romiti a lingua 
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Dalle cause passando alla cura metodica, ed in 
questa impiegando sei dei successivi capitoli, la cir- 
coscrive nei seguenti mezzi terapeutici : Dieta, flebo- 
tomia, purganti, brodo, stroppo, e vino di vipera, 
unzioni, bagni, trattamento degli effetti prodotti 
dalle unzioni mercuriali, e cura finalmente delle 
conseguenze dello slesso morbo venereo. 

Tra gli altri precetti che inculca nella guida della 
cura parlando delle unzioni, così si esprime: aegrotus 
ungatur inter duos ignes, ab juncturis braehiorum 
usque ad manus, et a mediis coxis usque ad pedes, 
unctorque manibus calidis optime fricare debet ut 
vis malagmatum imprimatur in membri». Id mane 
et vespere fiat, ante prandium et ante cenam, et 
singulis diebus donec dentes dolere ceperint; lune 
cessandum ab unctione .... lune humores infeeti 
superiora petunt, ut per gingivas et palatum erpel- 
lantur; lalis enim humorum malagmatum est pro- 
prietà». . . . Caveat aegrotus hoc tempore a f rigore.... 
et sic stare debet in illis linleis quousque eesset flv- 
xus phlegmatis per gingivas (i). 

Neil' ottavo articolo dopo avere descritto fra gli 
altri effetti dell'unzione il diminuire del calore ani- 
male , la debolezza di stomaco , il fetore dell' alito , 
e la sconnessione dei denti, passa a dire della defe- 
dazione della cute, dei dolori osteocopi, delle nodo- 
sità, e delle ulceri, siccome conseguenze del morbo 
venereo , indicando un appropriato metodo e regime 
per ognuna di esse. Prima di terminare il suo trat- 

I) Cap. 7. art. 7. 
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lato il nostro A. descrive la seguente Corniola da lui 
usata per le unzioni mercuriali: 

R. Axungine porci Uh. j. — Àdipi» viperae un- 
cias iij. — Old Laurini une. iij. — Argenti vivi 
extincti une. iv ss. — Litliargyrii argentei et aurei 
aa une. ij. — Mastichi» et Thvris aa une. j ss. 

Terenda terantur suhtiliter et misceantur et /'. 
ma laguna ad usum. 

Alla quale forinola talvolta, secondo le diverse cir- 
costanze, sostituiva le fumigazioni col cinabro, col- 
P argento vivo, e collo zolfo, benché credesse l'azione 
di questi inferiore d'assai alle unzioni mercuriali. 

Lode non poca si ebbe giustamente per questo suo 
importante lavoro il Lagomarsini dal Wanderlinden , 
dallo Astrae, dal Man geli , dal Derenzi , e dal fu 
chiarissimo nostro professore G. A. Mongiardini, che 
in un suo rapporto sullo stato delle scienze fisiche 
nella Liguria (1) parlando di questo scritto, lo affer- 
ma meritevole di essere letto e consultato tuttavia 
dopo tre secoli che era stampato. 

Morì questo nostro celebrato concittadino in Ge- 
nova l'anno 1521 ed ebbe sepoltura onorevole nella 
chiesa di Santa Maria di Castello col seguente epi- 
taflio: 

DOMINO JACOBO LACVMARCINO 
ARTIVM ET MED1CINAE DOCTORI 
ET SVCCESSOR1BVS 
CVM REDDIDERINT CONCESSA NATVRAE 
MDXXI DIE XV t'EBRUARII. 

(1) Questo rapporto fu lello .ili' Istituto nazionale ligure il r, di 
cembre 18ik» 
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1485. VIGO {{) (Giovami da) da Rapallo, figlio ai 
celebre litotomo maestro Battista, fu veramente uno di 
que' celebratissimi ingegni , che dietro le anatomiche 
scoperte dei secoli XIV e XV a grande altezza ele- 
varono T italiana Chirurgia, togliendola di mano a 

- 

(I) Il Malacarne ed il Bonino riferiscono che un cerio Orsello , 
in una nota alla sua relazione sull'assedio di Saluzzo, ci da notizia 
del molivo per cui a Giovanni venne dato il soprannome di Da Vigo. 
« Gianettino di Rapallo, dice egli, tiglio del maestro Battista era 
» danno! dislincto con ci sopranome de Vigo per l' affeclione grande 
» chel marchese Lodovico padre dello vivente signor nostro le 
» portava imperocché essendo stato portato da Rapallo a Saluthton 
» tenera Infantia da Baplisla sopramodo benvoluto per la sua vir- 
» ludo da quel marchese eh* Intra el castello con tutta la famigliantral- 
» tencvalo, et ogni di alle soc stantie la madre (Delissima donna 
» el compitissima) con quello bainbolino per trastullo de tutti chia- 
k mava , el Interogandolo benignamente ad ognhora ; Jancllin de 
» qui et fu? El putto sempre respondeva con bella gralia De Vigo 
» eion de Vigo, volendo esprimere de Lodovico son de Lodovico. 
» El ad ognhora chel se vedeva molestalo d' alcuno allui diceva de 
» lassarlonpase perchè I* era de Vigo. Qual sopranome lienselli tul 
« tavla standoseli Roma conduttori dallo cardinale De la Rovere 
» chel ci ha promesso far ve sua fortuna ». 

Per quanto abbia del verosimile questo racconto dell' Orsello riguar 
do all'origine del cognome Da Vigo, noi siamo inclinali a credere che 
in quel suo puerile scherzo II Giovanni non altrimenti al marchese 
Lodovico riferir si volesse ma sibbene al vero e gentilizio suo nomo, 
appoggiali come siamo all'antichità del cognome Vico in Rapallo, 
che secondo il Ganduck) ( Memorie sulle antiche famiglie di Genova 
salirebbe al 1*00, e a quell'epigrafe sepolcrale del 1 473 (riferita 
dal Piaggio come già esistente nella chiesa parrocchiale di Rapallo . 
la quale indicava la sepoltura delle famiglie De Vigo , Sepulcrum 
Ulorum de Vico, all' epoca che ii nostro Giovanni stanziava in 
Saluzzo ed era ancora infante. Ma già il Malacarne* stesso in una 
nota che fa seguilo ad una lettera scritta da un dottor A. Stefano 
Della Cella da Rapallo sul Davigo, sembra inclinalo a credere che 
fosse veramente gentilizio quel nome, e che se l' Orsello lo fece deri- 
vare dalla benevolenza di Ludovico II , questo sbaglio sia proceduto 
dall' uso che allora avevano i Genovesi di chiamarsi piuttosto dal 
proprio nome che dal cognome. 
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quanti barbitonsori lineano ignorantemente sino a 
quei giorni maneggiata. 

Nato in Rapallo (1) circa Fanno 1460, postogli a 
nome Giovanni ( d'onde il soprannome di Gianettino) 
veniva dal padre suo condotto infante ancora in 
Saluzzo, ove era stato chiamato ad occupare la carica 
di lettore in chirurgia. Dotato Giovanni di pronto e 
vivace ingegno, ammaestrato per tempissimo nelle 
lettere e nelle medico-chirurgiche scienze dall' istesso 
suo genitore, non tardò ad avere il primato tra' suoi 
colleghi e fra quei chirurghi contemporanei che in 
lui giovinetto ravvisavano elettissima scienza dell' a- 
nimale economia e somma perizia nella medicina 
operatoria (2). 

Partito col padre alla volta di Genova, tolto appena 
l'assedio di Saluzzo (l'anno 1487), consta avere il 
Davigo negli anni successivi dato opera infaticata nel- 
T allora nascente ma già rinomato Ospedale di Pam- 
inatone, ed avere esercitato la pratica dell'arte medi- 
co-chirurgica con lode grandissima di tutti i Gcno- 

(1) L' Eloy nel suo Diclionnaire de la mèdecine . ed fi Professore 
B. Mojon nell'elegante elogio che scrisse sul Davigo non si appo- 
sero qualificandolo nato in Genova e sul cadere del XV secolo , poi- 
ché in quanto al luogo della nascita , egli stesso nella sua opera 
Pruclica copiosa , si qualifica di nazione Genuensis , e di patria 
Rapaltigcna; e perciò che riguarda l'epoca, egli già fioriva di 
celebrato nome In Saluzzo negli anni 1485-86 al tempo dell'assedio 
di quella città. 

(2) Per alcune particolari notizie sulla celebrità del nome che 
acqulslossi II Davigo in Saluzzo, durante l'assedio di quella città , 
noi rimandiamo I leggitori alle eruditissime due opere I' una del 
Malacarne Vincenzo Giacinto, intitolata Monumenti dei medici r 
refusici che nacquero o fiorirono prima del secolo XVI in Piemonte, 
v del Civ. Donino l'altra. Biografia medica Piemontese. 
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vesi (I). Nò durante un tal tempo le scienze accessorie 
trascurava, che dedicatosi principalmente alla botanica, 
la valle del Bisagno con saggia perizia scorreva e 
perlustrava, di piante moltissime colà trovate espo- 
nendo le mediche virtù ed il tempo propizio a co- 
glierle ed usarle. Delle quali discorrendo egli in molti 
punti delle sue opere, vanta sopratutte la scabiosa 
siccome utilissima nella strettezza di petto (2) e nel- 
P asma. 

Allargata pertanto sempre più la sfera delle sue 
cognizioni nella scienza dell' uomo infermo, alla quale 
il suo genio con prepotente impulso volgevalo, tras- 
ferivasi il nostro Giovanni in Savona verso il 1495, 
ove incontrava il favore del famoso Cardinale Giuliano 
Della Rovere ( stato poi Papa Giulio II ), il quale seco 
a Roma il condusse, rimunerandolo di ricchezze e di 
onori» ed elevandolo alla carica di suo archiatra (3). 

(I) L'epoca in cui esercitò in Genova il Da Vigo non sapremmo 
ad altra rapportarla se non se tra il 1487 ed il 1495, giacché se ri- 
flettiamo che prima del 1497 ebbe statua sempre col padre in Sa- 
nino, e dopo il 1495 sempre io Roma dove mori, ed essere d'al- 
tronde fatto certissimo avere più anni esercitato In Genova, siccome 
dalle slesse sue opere risulla, dobbiamo credere essersi male apposti 
e il Malacarne ed II Bonino volendo che sino al 1495 si Tosse fermalo 
in Saluzzo. 

(i) 1 particolari elogi che il Davigo tributò alla scabiosa erano 
principalmente fondati sull'utilità dell'esperimento che egli ne fece 
sopra se stesso allorquando abitava In Genova. Et fuit secretimi 
( così si esprime nel cap. VII de natura timplicium ) tnihi concessum 
in celale juvanili prò striduta pectori* tire osiamole a magistro 
Joanne Rubeo in arie medica exceUenlissimo medico noslrae civilalis . 
et in me ipsum expertus sum cum maxima utilitale , et in muUis 
aliis adeersus aslhma et pectoris stricluram ac impetuosam lussim , 
ex quo mini et acg rotanti bene sucecssum est. 

(3) Vi fu chi scrisse non competere al Davigo il titolo di archiatra, 
ma soltanto quello di chirurgo del Papa, e ciò sull'osservazione. 



Digitized by Google 



7-2 



Nè fu poca Ut gloria del Davigo di essere vissuto 
alla corle di quel sommo Pontefice che fu libéralis- 
simo mecenate di Rafaello, di Michelangelo, del Bra- 
mante, e d'ogni maniera d'uomini chiari per virtù 
ed ingegno; tanto più che sia durante la vita, come 
dopo la morte di sì eccelso protettore ricolmato egli 
venne di innumerevoli benefizi i dai più distinti por- 
porati della sua età, che lo ebbero in grandissima 
estimazione. In conferma di che basti il dire che il 
solo cardinale Sisto Gara Della Rovere, nipote del- 
l' estinto ligure Pontefice , fecegli assegnamento di 
ducati d'oro 300 di pensione (1). 

Questo celebre ristauratore della medicina operativa 
cominciò a scrivere in Roma l'anno 1505 la sua 
prima opera, che terminata in Tivoli nell'anno 1515 
veniva alla luce per le reiterate instanze di amici e 
professori d'alto grido, recando in fronte il nome di 

c he archiatro significa primo medico di un regnante; perciò, essendo 
noto che tale carica presso Giulio II era occupata da altri medici. 
non poteva il Davigo esserne Insignito. Nè forse quest' osservazione 
è fuori di proposito qualora si rifletta che lo stesso Davigo , de- 
scrivendo il cerotto col quale avea guarito il Papa da certi dolori 
alle giunture , dichiara di averlo praticato col consenso ed avviso 
dei medici di S. S. Che se poi col vocabolo archiatra si voglia gene- 
ralmente intendere qualunque medico che trovasi al serviiio d* un 
principe, In tal caso questo titolo potrebbe competere pure al Davigo 
siccome quegli che si mostrò più volte non meno abile chirurgo 
che medico eccellente. 

(1) La pensione di 300 ducati d oro che davagli quel Cardinale 
eragli assegnala perchè l'assistesse nelle sue Infermità, che erano 
molle, a segno che il Grassi (Diar. tom. XXIII pag. 191) lasciò 
scritto di lui , clic : fuit a primo anno sui cardinalalus usque ad 
dicm islam (s marzo 1517) morii» suae semper infirmus ri ab um- 
bilico ad planlas pedum lolus perditìts, ila ni numquam potucri t 
suis pcdtbus ambulare ncc stare. 
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un cardinale Bendinello Sauli, che gli era slato pro- 
lettore ed amico, e quello del celebre professore 
Giovanni Antracino da Macerata. 

Conforto in mezzo ai profondi studi, cui aveva dato 
opera sino dalla prima sua gioventù, eragli la speranza 
di lasciare in uno de' figli suoi (1), in Luigi, onorata 
sempre la sua memoria ; il perchè chiamavalo a se- 
guitare quella stessa cariera per la quale acquistato 
si avea tanta fama ed onore, e dedicavagli alcuni suoi 
scritti (2) che incitamento e sprone all' onorata meta 
gli fossero; ma quelle speranze fur vane, perchè del 
chirurgo Luigi non ci rimase che il nome. 

Se poco sappiamo di più sulla vita del nostro ce- 
lebrato Giovanni, e V epoca stessa tuttavia ignoriamo 
della morte di lui, da alcune lettere però ch'egli 
inviava al sullodato professore Antracino suo com- 
padre ed amico, risulta chiaramente che l'anno 1517 
si trovava ancora in vigoria di intelletto, dopo il quale 
tempo non avendosi più notizia di lui è assai probabile 
che in Noma se ne morisse senza più rivedere la patria. 

(1) Che i figli de) Da vigo fossero varil e non un solo, come dicono 
il Malacarne, lo Spolorno, ed il Bonino, lo rileviamo da quanto egli 
stesso lasciò scritto al principio del libro IX della sua Praclica co- 
piosa nella dissertazione de regimine sanilatis colle seguenti parole : 
Idcirco filli mi Alitisi de convenientioribus prò comesiione, pota 
et aliis jam dieiis ad sanitalem luam iuorumque frntrum conscr- 
vandam ulilem regulam scribere palavi. Oltre a queste abbiamo dal 
Marini le notizie seguenti sopra un altro figlio del Davigo per nome 
Ambrogio, il quale essendosi applicato alle cose ecclesiastiche, godè 
a tal segno la cortesia e liberalità del Papa , che dopo averlo investito 
della prevostura della chiesa di santa Maria Maddalena in Genova , lo 
creò notaro apostolico li 20 febbr.ijo 1513 poche ore prima di morire. 

(2) Il profililo della sua Praclira copiosa è sparso di buoni pre- 
cetti relativi alle qualità che deve avere un chirurgo . r dfrlpf 
perciò quasi sempre il parlare al figlio Luigi. 
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Dopo un secolo c più il celebre medico Gerolamo 
Bardi in un con quella del Davigo onorava la me- 
moria di altri celebri colleghi liapalligeni , facendo 
scolpire sopra semplice Lavagna la seguente iscrizione 
che tuttavia si osserva nella chiesa parrocchiale dei 
SS. Gervasio e Protasio di Rapallo (1): 

UORVM . MBMIXI3SE . JVVABIT . 

D. O. M. 

QVI . CVPIT . OPTATASI . I.ABTT8 . TRADYCBRB . VITAM 



I. V. L. M. P. I. 

JOANXI . DB VICO . JVLU . II. TBRXAX1MI . PONTIFICI* . 
A . CVBICVLO . 

ET . XAXIMAB . EXIST1MATIOXI9 . ARCUIATRO . HUUT ALTISSIMO 
AVRRISQVB . OMXIVM . NATIOXYM . CALCVI.1S . 



BARTUOI.OXEO . ET . ODO ARDO . TVNRIAXO . PHYSIATRIS . BXCEU . 
1LLOJVB . BVUATR1AE • CELEBERRIMO . 
Br . CUYMIATR1AE . PROPAGATORI . AMPLISSIMO . 
PORTA. MO . LICBTO . PHILOSOPUO . MED.» . VIRO • 
VERE . FORTVMATISSIMO . 
TERASQVB . PUILOSOPIIIAX . OLIM . IX . PISA»© 
NVNC . IX . PATAVINO . L1CBO . DOCENTI ■ 
RR1ARBI . ET . ARCI . NON . PABVLOSO . 8BD . TERO • NOMISE . 
PRVB . MYLTIPLICI . ET . VARIA . VOLVMIXYM . EDITIONB , 
QVA . LV . VSOVB . ADHVC . SE . FECIT . COX8PICWM 



AC . JVRB . MERITO . BNCVCLOPEDIAE . ANTESIGNANO 

COXDBCORATISSIMO . 
HVERO.MMVS . BARDIV8 . JOAN. . FILIVS . S. THEOI..*« 
Pili t OS •« . DOTTOR . ET . PROTONOT.''» . APOSTOLICA S . 
JAM . IX . PISANO . A TH AENEO . ARISTA ET . PLAT- 0 ** 



NVNC . VERO . IN . PATAVINO . EJV8DBM . I.ECTOR . BLECTVS 
CLARISSIMORVM . VIRORTM . HIC . CBKITORTM . 
VESTIGIA . CALCAR» . ET . UORVM . 
M. M. 



ANNO . D. . M. DC XXXVI. 



VICV8 ADRST . IN . OVO . VITA . SAI.V8QVE MANKT 

(1) Il molto Rcv. Canonico Stefano Cuneo, tenero e zelante cultore del- 
le patrie glorie , desiderando da molto tempo venisse reso un pubblico 
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Due sono le opere che il Davigo consegnava alle 
stampe e che meritevoli tutto giorno di essere lette 
e studiate chiara testimonianza ci rendono di suo pro- 
fondo sapere; delle quali ci sa grato il potere qui 
fare un accurato esame. 

La prima opera pubblicata per la prima volta in 
Roma, frutto di 10 anni di studi, porta per titolo: 

Practica copiosa in arte chirurgica nuper edita 
a Jo: De Vigo Julii II Pontif. Max. olim chirurgo, 
quae novem continet volumina. ftomae per magi- 
strum Sthephanum Guillireti, et magistrum Herculem 
Bononiensem socium, 1514 in fot. e termina colle 
seguenti parole: complevimus et sigillavimus finemq. 
toti operi chirurgiae nostrae sub anno Domini 
MDX1I1 die XI januarii sedente Julio II, anno X sui 
ponti ficatus. 

Quest 1 opera che fu altamente commendata da 
moltissimi autori dell' arte medico-chirurgica , venne 
per molte volte e ristampata e tradotta nelle princi- 
pali lingue d'Europa. Dalla biblioteca chirurgica del 
grande Hallero il De Vigiliis ne trasse 2i successive 
edizioni, ed il Bonino accerta averne numerato più 
di 40 presso gli autori da esso lui consultati in pro- 
posito. Nicolò Godin la voltava in francese a Parigi 
nel 1537, in fol. In Lione fu ristampata nel 1559. 
Lorenzo Crisoario la traduceva in italiano a Venezia 

omaggio al suo concittadino Davigo in Rapallo, caldamente adopmsst 
ed ottenne che per privale soscrizlonl venissegll eretta una mar- 
morea statua, qu.ile Infatti Inauguravasi sulla Piazra-Fositana il i." 
luglio di quest* anno, pronunciando ej?H stesso in queir occasione 
un analogo ed erudito discorso. 
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nel 1556, in 4.« , e coli 1 aggiunta ili due trattati di 
Andrea della Croce veniva ristampala in Venezia dal- 
l' istesso tradotta nel 1360, in 4.°. Valenza nel 1557, 
Saragossa nel 1581, Perpignano nel 1627, ebbero 
ognuna la loro edizione volta in lingua spagnuola ; eb- 
bero la loro Lisbona nel 1615, Noreinberg nel 1677 ce. 

A questo primo trattato altro ne succedette col 
titolo di: 

Praclica compendiosa Jo: De Vigo quarti post 
suam copiosam in chirurgia compilava quae qui- 
dem libris quinque constare videtur anno 1517 se- 
dente Leone X Pont. Max. 

Nella Copiosa fu premessa dall'autore una lettera di 
dedica al cardinale Bendinello Sauli da Genova , nella 
quale sono notabili le seguenti amichevoli espres- 
sioni: cum propter continuum familiari tatem in 
qua semper tecum a tener is annis domesticisque 
tuis versatus suiti, turn quod domus Saula et medi- 
corum et honorum virorum semprer fuit amatrix. 
Segue una lettera del già lodato Giovanni Anlracino 
celebre lettore di medicina in Padova, nella quale 
viene preconizzata all'opera del Davigo fama non 
minore di quella che ottenne in quei tempi il famoso 
trattato di Simone monaco genovese, intitolato: Clavis 
Sanationis : nec (orlasse minus ( così si esprime il 
professore di Macerata) hic noster Joannes toto Ic- 
gelur in orbe quatti divinus conterraneus situa 
Simon Genuensis qui in exponendis simplicium 
naluris tantum excelluii . . . eie. 

Nel proemio l'autore dà la vera idea di quale debba 
essere un buon chirurgo, pregando in quello il suo 
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figlio Luigi di seguitare attentamente que 1 sani pre- 
retti ehe esso inai avea nella pratica dimenticati. 

Tutta T opera è divisa in 9 libri, ognuno de' quali 
trovasi suddiviso in moltissimi capitoli : 

Nel 1. libro tratta de Anathomia. 

2. De Apostematibus. 

5. De Vulneribus. 

4. De Ulceribus in pnrticulari et universali. 

5. De Morbo Gallico et doloribus juncturarum. 

6. De fractura et ossium dislocatone. 

7. De natura simplicium et eorum posse. 

8. Sub ordine antidotarii , de auxiliis et tabula 
chirurgicorum navigantium , et in castellis sine 
aromatariis commorantium. 

9. De additionibus nonnullis prò operis comple- 
mento. 

Nel \.° de' quali libri, che altro non è se non 
se un breve compendio d' anotomia, trovasi prima 
che da ogni altro notato il fatto dell' essere il volume 
del cervello , fatta proporzione col rimanente del 
corpo, molto maggiore nell' uomo che negli altri ani- 
mali: Cerebrum in hominibus est majoris quantitatis 
quam in ceteris animalibus , la quale osservazione 
appropriatasi da altri servì poi di base alla moderna 
fisiologia del cervello ed alla frenologia. 

Da questo riflesso importantissimo del Davigo il 
Brambilla nella sua Storia delle scoperte anatomi- 
co-chirurgiche ha creduto potere dedurre , che il 
nostro autore intendesse di spiegare come per siffatto 
maggiore volume di cervello sia appunto l'uomo il 
più ragionevole ed il più industrioso di tutti gli es- 
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seri viventi. Alla quale gratuita interpretazione del 
Brambilla noi rispondiamo, elie oltre al non potersi 
dalle parole del Da Vigo in modo alcuno dedurre una 
simile conseguenza, lo argomentare il più od il meno 
della potenza razionale dalla maggiore o minore quan- 
tità della massa cerebrale, sarebbe lo stesso che dare 
all' umana ragione una quantità di estensione ; e che 

10 ammettere V uomo più ragionevole dei bruti sa- 
rebbe supporre in essi resistenza della ragione, ciò 
eh 1 è falsissimo. 

Ad ogni modo certa cosa è che il ritrovato del 
Davigo essendo stato della massima importanza per 
la fisiologia e per Fanotomia comparata, fa pena 

11 vedere che oltramontani scrittori venuti assai dopo 
di lui siansi appropriati senza verun scrupolo que- 
sf osservazione , senza fare mai cenno del suo primo 
inventore. Ma noi italiani ( dice il Professore B. 
Mojon) siamo da gran tempo pur troppo avvezzi ad 
essere vittime di tali rubamenti ; e piacesse a Dio che 
a sole piraterie scientifiche si limitassero le nostre 
perdite. 

Nel 2.° libro tratta con molto senno delle posteme 
e dei tumori infiammatorii e follicolari, della ri- 
sipola, delle scrofole e dei polipi, nelle quali in- 
fermità il metodo curativo sembra corrispondere alla 
ragionevolezza ed individualità dei casi. Reca in questo 
suo libro un caso di gangrena secca sorvenuta a 
lunga febbre senza alcun segno precursore , su di che 
porge opportuni suggerimenti per non precipitare 
l'amputazione dell'arto. Espone la cura di un tumore 
osteomatoso che il Papa Giulio II avea alla mano 
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destra fra il dito mignolo c l' annullare, ed il metodo 
da esso lui praticato fu seguito poi con lode ed ap- 
provazione dal Malacarne. Vi parla pure del tratta- 
mento delle fistole lacrimali coir applicazione del ferro 
rovente, o meglio ancora del taglio diretto da una 
tenta scannellata ; maniera questa di operare consimili 
infermità , che venne in seguito adottata dal celebre 
Pott. Il modo poi di curare V oftalmia venerea, i 
così detti nodi delle palpebre , i polipi delle narici 
ed altre consimili deformità si trova pur quivi feli- 
cemente esposto e maestrevolmente trattato. 

Il 3.° libro intitolato de vulneribus si può riguar- 
dare come un ottimo trattato delle ferite d' ogni ge- 
nere , e di qualunque località dell' uman corpo. Im- 
portantissimi sotto ogni rapporto sono i capitoli che 
quivi dedica alla frattura delle ossa del cranio, alla 
commozione cerebrale, alle ferite causate dal morso 
degli animali rabbiosi, ed a quelle prodotte dalle armi 
da fuoco. Riguardo alla cura dell' idrofobia con saggia 
avvedutezza inculca: che super vulnus fiant statini 
scarificutiones et ventosationes ; deinde candenti 
[erro locus caulerizetur et in parte superiori mem- 
bri fiat ligatura satis strida, donec celebrata fueril 
cauterizatio. Parlando delle ferite dall' arme da fuoco, 
che egli fu il primo a descrivere, suggerisce il più 
razionale ed utile metodo curativo che si possa desi- 
derare da qualunque moderno chirurgo, ne già le 
disse avvelenate siccome le dichiararono certi scrittori 
dopo di lui; e nel regime delle stesse vitupera un 
messer Giovenale chirurgo genovese perchè concedeva 
il vino nelle ferite di qualunque sorte, mentre invece 
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ricordo con distinta lode un altro medico pure di 
Genova maestro Giacomo Sbarroja. 

Nel 4.° libro parla delle ulceri , che tutte distin- 
gue tra di loro, assegnando a ciascheduna la più 
ragionevole cura. Tratta poi in particolare di quelle 
della testa e degli occhi , non tralasciando di dire della 
Tigna, della Cateratta, e di quanti mali possono av- 
venire negli organi del capo. Discorrendo in un ca- 
pitolo a parte delle ulceri del naso e della faccia , 
suggerisce alcuni savii precetti sulla malattia chiamata 
allora noli me tangere , che noi crediamo di genere 
canceroso. Riguardo all'operazione della cateratta, 
ch'egli protesta di non avere mai eseguito, ama me- 
glio di lasciarne la cura a quegli abili pratici che se 
ne occupano ex professo (1). Discorre quindi delle 
ulceri del torace e dell'addome, si trattiene lunga- 
mente sull'operazione della fistola all'ano; e chiude 
il libro colla descrizione delle ulceri delle gambe, 
de' piedi etc. 

Il 5.° libro che tratta de morbo Gallico è pre- 
ceduto da una lettera di dedica al già lodato Antra- 
cino, nella cui risposta al Davigo è degno di essere 
riportato il seguente giustissimo elogio : nih il in ilio 
nisi eruditum, exeultum et consummatum invenitur: 
dicere ausim (sed verbo absit infuria), quotquot 

(l) In quel tempo I medici c i chirurghi più Famosi d'Italia com- 
mettevano le operazioni maggiori, come, sono la trapanazione, l'e- 
strazione della cateratta e simili, a' ciarlatani vagabondi, fra' quali 
era celebre da un secolo e più una famiglia di Milano della I borsini 
per deslerllà e perizia nella litotomia. V. Scipione Mercurll , degli ' 
errori popolari d'Italia. 
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erunt posthue cìrurgi longe magia omnes hoc uno 
opere tuo prò ficient et luvrabunèur , quarti si forte 
reliquia auciores qui de hoc materia scripserunl , 
oh tue # Mi proinptu /{(ihcttfHt > et mento r irte commen- 
il&nt. JNè mal ai appose- a- dir vero il Professore Ma- 
ceratese in questa sua asserzione, poiché i precetti 
che sul trattamento delle malattie veneree suggerisce 
l'autore si trovano così sani e giusti da essere tut- 
tavia commende voli, nonostante la loro vetustà. 

Entrando suhilo in materia sulla prima apparizione 
in Italia di questa mostruosa infermità, egli così si 
esprime: Anno 1494 de mente decembris, quo anno 
Sercnissimus Me Carolus Francorum liex magna 
convitante caterva, versus Italia? par tea iter accipit 
ad regnum neapolitanum recuperandum , appurili/ 
ulique eodem anno quoddam morbi gemi* quasi per 
totani Italiani ineognitae natunae, quem variis et 
diversi* nominibiis diversa* naHones appellar uni: 
Galli utique mortomi Neapolitanum nominarunt , 
quia eodem tempore dicunl ipsum morbum e A>«- 
poli in Galliam in eorum redditi* transtalisse. Na- 
politani vero, quia dieta anno per totam Italiani kie 
morbus diffusus et manifestatus futi, iuta de causa 
morbam GaU Lenin mmeuparunL Genuerutes insuper 
lo malo delle tavelle vufgariter appellarunt. Tusci 
vero il malo delle bolle : Lombardi lo malo delle 
brosaole: Hispani vero las bubas dicunt. futi pr ae- 
terea et adhuc est morbus praefatus contagiosa* 
praesertim per coitimi sive conjunctwnem muliervt 
foedae cttm viro et e converso , nam cjus on'go in 
partibusgenitalibusvideìicetin vulva in mulieribus, 
vol. i. G 
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et in virga in hominiòus semper fere fnìt cut» pu~ 
stufo parvis interdum lividi color is, aliquandv 
ìihijfrt , nonn anquam suòalb%dt citta callosi tate ca$ 
circumdante. Quindi procede oltre ad indicare i gnidi 
diversi e le proteiformi apparenze che veste questo 
male nelle sgraziate sue vittime. Insegna il modo di 
ben distinguere la lue incipiente dalla confermata , 
inculca con severo e giudizioso esame di attendere 
bene air influenza che può avere siffatta distinzione sul 
metodo curativo, e ne descrive esattamente i sintomi 
per differenziarne gli stadii diversi. E cotale divisione 
di gradi e di periodi , che fu il primo a stabilire nette 
malattie veneree , trovasi essere così vera ed esatta , 
che da quel tempo fu costantemente seguita e tuttavia 
si seguito da tutti i buoni pratici. 

Riguardo alla cura della lue confermata, essendo 
egli stato, unitamente al genovese Lagomarsino suo 
contemporaneo ed a Berengario da Carpi, principale 
promotore dell' uso del mercurio, raccomanda ai pra- 
tici d' insistere sopra V uso di questo sovrano rimedio, 
donec dente» dolere inceperint. — Nulla melioi' 
medicina est (egli dice), crede mini, quam protinwt 
patientem illinire infrascripto linimento (i), awt 

(1) Ecco la (orinola dell'unguento mercuriale del Davlgo: R. Pin- 
auedinis vorcinac liauefactae lib. i. Otei chamomUlini anelhini ana 

une. j. Olei matlicini, laurini ana une. j. Slyracis liquidar drach. x. 
Radieum aenulae aUquantulum conquassale , radieum aebuli ana 
une. iv. Squtnanti , stoeeadm ana parum. Suphorbii pitti une. ss. 
Vini odoriferi lib. j ss. bullianl omnia simul usque ad consuma- 
tionem vini; deinde colentur , cui eolalurae addanlur lilhargirii 
aurei une. viii. Tkuris, mastici ana une. rj. ttesinae pini une. j ss 
Therebinlhinae elarae unc.j. Argenti vivi exlincli cum salica une. iv. 
Cerae albae une. j. ss liquefactis olei» rum cera , omnia ad invieem 
incorporcniur , et fiat linimrnttim 



Digitized by Google 



loco linimenti cerottini imponere in brachi is semel 
aut bis in die donec dente* dolere ificeperint, fune 
vessare ab unvtione et se calidum tenere donec fluxus 
flegmalis cessel per gingivas. . . utere linimento, Mni- 
endo ad inguem, palma mamts, brochiis, coxis eie. 

Egli è a questo proposito delle preparazioni mer- 
curiali usate dal Da Vigo ohe il Professore B. Mojon 
fa osservare essere stato egli il primo a far uso delle 
ruminazioni di e inaino e del deutossido di mercurio 
sulle ulceri, rimedio che fu poi generalmente adottato 
e che ancora al dì d' oggi si conosce sotto la deno- 
minazione di polvere rossa di Gian de Vigo. Quanto 
pregio attaccasse a questo rimedio il suo inventore 
lo dicono le seguenti sue espressioni : Et audeo di- 
cere qaod hujimnodi pulvis inter medicammo, cor- 
rodentia cameni malam meretur fere coronam, et 
propterea dico quod est secretum secretorum cnm 
quo MS tempestate nostra wultas lucratus st$m pC" 
cttntas et honores non parvos consecutns» 

Questo trattato de Morbo Gallico , che fii pure 
ristampato a parte nella Collezione Veneta del Atti- 



Due parti ha il 6.° libro intitolato delle ossa. Par- 
lasi nella prima delle fratture di quasi tutte le ossa 
del corpo e del corrispondente metodo di cura; e 
nella seconda delle lussazioni in generale ed in par- 
ticolare non che del rammollimento delle ossa. 

Il 7.° ohe tratta della natura dei semplici, se to- 
gliamo gli elogi che prodiga a favore del medico Gio- 
vanni Rosso genovese , ed il primato che concede alla 
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Seabiosa per la cura dell' asma , del rimanente 
non contiene cosa che si possa giudicar degna di 
particolare menzione. 

Neil 1 8. n intitolato Antidotario si riconosce un vero 
trattato di materia medica , e si può dire il primo 
che in questo genere sia stalo disposto in buon or- 
dine di classificazione. 

Neil' ultimo capitolo si trova registrato un catalogo 
di medicinali per uso dei chirurghi naviganti e di 
coloro che si trovano nei contadi ove mancano i 

itti IlJcl^lSll. 

Finalmente in quello De quibusdam additionibw 
che è il 9.° ed ultimo della sua Practica copiosa, 
e che va sotto il tìtolo De regimine sanitatis ad li- 
bero* , vi compendia l' autore titoli di diverso genere 
che formano un vero trattolo d' igiene e ne rendono 
perciò assai interessante la lettura. Vi è parlato in 
fatti del regime necessario a conservarsi in salate, 
dell' abuso del coito , delle febbri intermittenti e 
particolarmente di quelle che molestano i naviganti , 
degli inconvenienti prodotti dalla mala proprietà del 
corpo ; vi fa parola di una giovane che fu abile a 
concepire a circa dieci anni di età, e narra il fatto 
di un fanciullo di sette anni che eiaculava il seme, 
piena aveva la voce ed in cui eransi presto svilup- 
pati i peli al mento ed al pube. Descrive un caso di 
fistola urinaria air ombelico; parla di idropici i quaH 
per la medesima vìa cacciavan fuori le acque \ espo- 
ne il caso d' una superfetazione , c fa conoscere avere 
osservato donne decrepite nelle quali duravan men- 
sili purghe sanguigne dall' utero. 
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Utilissimi poi setto per la pratica i precelti che dà 
sopra il salasso , del quando giova o riesce nocevoie , 
perchè indicato , e deHe vene che debbonsi più par- 
ticolarmente aprire nei casi diversi. Non meno im- 
portanti in quest' ultimo libro sono ti li articoli che 
riguardano 1' estrazione del feto morto dall' utero , la 
sottrazione del sangue per mezzo delle ventose , ed 
in fine le avvertenze che deve praticare il chirurgo 
nella applicazione del catetere. Sul quale ultimo pro- 
posito fa osservare il Bonino che quel movimento 
d' iucurvazione in avanti che il nostro autore inculca 
di fare eseguire al corpo dell' infermo quando il becco 
dell' argaglia è giunto all' estremità della vescica , riesci' 
d'una tale utilità specialmente nei casi difficili, che 
venne poi tanto apprezzato nella pratica dai due Mala- 
carne Giuseppe padre, e Michele Vincenzo figlio (1). 

L' ultimo capitolo di questo libro è dedicato alla 
Spina ventosa, la genesi della quale siccome la carie 
delle ossa viene attribuita dall' autore , nella più parte 
dei casi, agli effetti della lue venerea. 

Ma il nostro Chirurgo non si stette pago al de- 
scritto lavoro di questa sua prima produzione nella 
Piaccica copiosa; aveva alcune giunte da innestarvi, 
voleva parlare di un nuovo instruraento da esso lui 
inventato per la trapanazione delle ossa del cranio, 
della commozione cerebrale, e di altre cose impor- 

. « • 

(t) lo non avea ancora letta l'opera di Giancliino, dice II Vinc. 
M. Malacarne, quando da mio padre ero stato consiglialo di valermi 
di un tale incurvamento nei casi difficili, confessando egli d'averlo 
imparato dal Davigo, che era presso di lui nella più alla stima prr 
la pratica. V. I Monumenti etc, art. Da Vigo. 
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tanti che giornalmente gli erano occorse nett' esercizio 
pralico. Egli è perciò che nel 1517 pubblicò m Pavia 
la seconda sua opera intitolata Practica Chirurgica 
compendioso, ftc. nella quale si trovano pure ridotti 
a maggior brevità tutti i suoi anteriori ammaestra- 
menti, hi essa sono commende voli i precetti e le 
osservazioni che inculca ai pratici relativamente alle 
fratture del cranio , con o senza depressione dette 
ossa ; quelle che alla necessità della trapanazione 
riflettono in molti di quei casi in cui o marcia o 
sangue si raccoglie tra la dura madre ed il cranio 
medesimo; quelli che riguardano la commozione ce- 
rebrale eh' egli conobbe con accurata e profonda 
dottrina per que' tempi; e finalmente quelli che 
hanno relazione cogli ascessi secondarii , e partico- 
larmente del basso ventre. Le quali osservazioni, tro- 
vandosi qua e là corredate di esattissime narrazioni 
di casi pratici analoghi, ne fanno sempre più am- 
mirare il pregio ed il valore. 

E questo è il brevissimo transmito delle produ- 
zioni del nostro connazionale Da Vigo, le quali men- 
tre forniscono alla storia della chirurgia moki docu- 
menti atti a darci un' esatta idea dello stato in cui 
si trovava la scienza nel secolo XVI, attestano tutta- 
via quanto giusta fosse la estimazione in che furono 
meritamente tenute finora , e come ci corra debito 
di gratitudine di commendarle ancora alla memoria 
dei nostri più tardi nepoti. 

Quel Freind infatti che amò tanto la verità e fu 
così severo ne' suoi giudizii gli diè onorevole luogo 
nella storia della medicina. 11 Mangeli lo chiamò chi- 
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rurgo preclaro. L Astruc ne parla con molta stima e 
11 Brambilla lo dichiara scrittore dotto e 
le cose con ordine assai opportuno e si at- 
tiene alla pratica la più saggia e la più ragionata. I due 

Malacarne, conio abbiamo già notato, e il Poli ne adot- 
tarono alcune pratiche, ed il Portai ne assicura che il 
col 'br * Fabrizio d 1 Acquapcndent irnp*ir' dal Di Vigo 
il metodo per eseguire l'amputazione delle membra, 
dichiarando questo in pari tempo saggio ed accurato 




chi esamina profondamente le opere del Da Vigo è co- 
stretto a riconoscervi uno spirito osservatore, un pra- 
tico felice ed abile, ed uno scienziato molto erudito (1). 



1 iS a. BERNARDIS (Giovanni de) chirurgo. Il Cav. Bo- 
ri fa conoscere questo distinto pratico della me- 
dicina operatoria , il quale dopo P assedio di Saluzzo 
venne a l'issare sua stanza in Genova , conduttovi dal 
capitano Animanegra comandante delle truppe liguri 
al suo ritorno in patria. 

i : In mezzo allo tante lodi protligratc dai mentovati scrittori .il 
Uavi^o non vogliamo tacere trovarsene alcuni altri I quali troppo 
i ii gì ust, t ni mio lo giudicarono , tacciandolo di empirico e di servile 
seguace delle arabiche dottrine. Sprengel, ad esempio, per depri- 
merlo si attacca ad alcune generalità che appartengono al tempi e 
ad alcune etimologie non ben cavale dai greco , e molte delle quali 
risalgono a Berlapaglia. Sopra di che. volendo noi essere giusti ed 
imparziali, diremo, che se qualche cosa può incolparsi a questo gin 
dizioso pratico, e quella di avere fidato troppo nei rimedil interni, 
di avere raccolto troppo gran numero di fbrmole, e di avere In 
certi casi adoperato più le ricette che le operazioni chirurgiche. Ma 
questo anziché a di lui colpa si deve attribuire al difetto del tempi 
in che scriveva. 
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Grande al ce ito deve essere stata la fama di' egli 
acquistassi in Genova , poiché dal più volte citato ino. 
dell' Orsello risulta avere quivi dalla sua professione 
ricavato non mediocre né comune fortuna. 

Giusta l' opinione poi dello stesso Bonino il De Ber- 
nardis sarebbe stato maestro del Da Vigo, tocche il 
biografo piemontese deduce dalle seguenti parole , che 
si leggono nella Praetica copiosa del Da Vigo islesso : 
Istud enim emplastrum habuhnus prò inagno secreto 
a magistro nostro Jeanne de Bernardin, quem no- 
stra tempestate in civitate noetra caeteris prutican- 
tibus ejusdem civitatis ssmper pritnwu obtinnisse 
futi manifestum. La quale opinione però noi non sa- 
remmo così facilmente inclinati ad ammettere, sul ri- 
flesso che la qualificazione di magister è ben proba- 
bile possa essere stata usata in quei tempi nel senso 
lato di medico o dottore siccome si pratica oggigiorno 
fra noi , e che perciò il Da Vigo non altrimenti a) 
suo professore maestro , ma sibbene a un nome ge- 
nerico di buon cultore dell' arte salutare riferir si vo- 
lesse in quella usata espressione di magister noster. 

Gessò il De Beniardis la sua mortale carriera in 
Genova l'anno 1 50 1 , come rilevasi dalla seguente epi- 
grafe ricordata dal Piaggio nei suoi monumenti , quale 
ritraeva dalle lapidi sepolcrali di S. Maria di Castello 
in Genova. 

2SKPVLCRV9 
I». .MAGI STRI JOANNIS DEBERNARDIS 

cmvotcì 

ET EREDVM SVORYM 

uni. die wnvsri 
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1485. KOSSO(l) liiiui'AftM) da Genova , dottore in 
medicina. La memoria di questo medico ci è nota non 
tanto per la gratitudine che a Lui portava il Da Vigo 
a cagione di una medica cura che aveagli prestata 
in Genova nella prima sua gioventù, quanto per es- 
sere stato uno dei capi del Magistrato della sanità 
in Saluzzo, mentre quella città era stretta d'assedio 
negli anni 1 485-80. Ecco in qual modo si esprime il 
Da Vigo parlando della Scabiosa nel libro 7. della sua 
I* radica Copiosa: = Et fu il secretata mi hi conces- 
su tu m (telate j uvea iti prò strie tura peci (tris sivc 
ast/tmale a mufjislro Jan une Jtubeo in arie medica 
excel lentissimo medico nostrae ciuilalis, et in mr 
ipsum ex per tua. sum cum mai ima utilitale, et in 
multis ali in udversus aslhmu et jtechtris stricturum 
OC impetuosam lussi m , ex quo mi Iti et a carotanti 
bene successala est. 

Grande fu poi l 1 estimazione che tanto da Ludovico 
11 marchese di Saluzzo, quanto dai cortigiani e dal 
popolo lutto si ebbe meritata il Rosso , dappoiché in- 
caricato dal Governo saluzzese , durante l'assedio di 
quella città, della direzione d'uno spedale e della pre- 
sidenza di sanità , con massima lode ne dirigeva le 
bisogna. Gerolamo Vacca nel suo Raceorso d'unni 
male (2) attribuisce a questo medico un canto della 
lode delle herbe solite germinare nel marchesato di 
Saluzzo , scritto .in versi leonini, dal quale ne lo 

(I) Forse questi era tiglio , o nipote, od in qualche nllro modo 
parente di quel Cristoforo Rosso da noi sopramentov >i > , che nei 
(120 teneva la carica di Rettore nel collegio medico in Genova. 

'*] Mi. voluminoso in forma di ricettario, citata dal Malacarne. 
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gliamo il seguente brano, per dare un'idea delle lodi 
eh' egli tributava alla scabiosa. 

Vrbanu* per te nescit viriutem Scabiome 
JSam purgai peciu* quod comprima Offra senteius , 
Lenii pulmonem purgatquc lateris regionem, 
Aposthema frangil , ti locum bibita tangit 
Tribù* unito fori* anlraoem liberal nitri* (l). 

Usali' nnlAMi\ mÌaI IfaUnonio SI Rnninn /iiuu4i>t./i.i SI 

"un diiioiiia uli iwHitiLHriie il Donino, tieueinio 11 
nostro Rosso saluzzese e non ligure, dice non cono- 
scere il motivo per cui abbia preferito Genova a 
Sahizzo ove continuare ad esercitarvi la medicina : 
ma a noi sembra assai facile la spiegazione , se n- 

41 otti <km<t oofliirp /»r»c*i mrtltn notiipaln /iKn ìnA i t\ I 1 iuon 

dio di Sai uzzo se ne tornasse in patria di dove s' era 
partito colle truppe liguri comandate dal capitano 
Genovese Animanegra, ed assoldate dal marchese 
Ludovico a difesa del suo paese. 

4485. SCHIAFFINO (Antonio) cerusico Genovese, 
ebbe cura della soldatesca ligure comandata dal ca- 
pitano Animanegra, allorché Ludovico 11, marchese di 
Saluzzo, trovandosi assediato dalle truppe del Duca 
di Savoja aveva chiesto aiuto alla Repubblica di 

(l) Questi stessi versi troviamo neir Examen nerbar nm di An- 
tonio Musa Brassavolo, stampato da «ilo. Paiono In Lione l' anno 
1544. e nel lumen Apothecariorum del Quirico, composto nel tempo 
medesimo che viveva II Rosso e con un verso di più alla fine oltre 
a notevoli varietà. Eccoli : 

Urbmuts per se nescit prefittiti Scabiosae 

ffam purgai pecttu quod comprimit negra stitectm, 
PnlmoHiwt Interi* , timUiter et reghnem. 
Riunpit «poithema , lemit vèrtute probntm. 
Empiasi rata fori» nxcet nntmeem trihtu Morii, 
luti* putatur et sic rulnus evttCMtur. 
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Genova. Morì in Saluzso K 30 geniiajo i486 prima 
che fosse levato V assedio», 

* » 

1485. DEFORNARl (Nicolò) da Genova, medico 
collegiato. Nel libro V dell' opera di Gian de Vigo 
intitolata Compendiosa ec. si trovano registrate sic- 
come degne di qualche consideratone certe péUolc 
che il Defornari soleva usare nella sua pratica nei 
casi di emicrania , oftalmia e vertigine. 

Ecco le parole del Da Vigo su tal proposito, e la 
ricetta delle nillnle dol IW> foni ari • VUuIn* tlnmimi 

■iwiin v«y*av ^nta\rm\j avi i/vlulliail > m tmiuv Willltlll f 

Nicolai Defomariis guae in civitate genti erni sani 
in magno usu et valent adversus mi r/r anioni , oph* 
ialmiam, et vertigine»* empiti*, ouarum kaec est 
ordinaHo : 

M. Myrrlme drach. iij. Aloe* hepaticae drach. vj 
ss. Croci drach. ij. Myrobulanorum omnium ana 
drach. j ss. Agarici troeiscati drach. iij ss. m. et 
f. pilulae eum acqua faeniculi , et dosis earum sit 
drach. j vei j et sernis ad plus. 

• « 

1488. ODERZO (Ambrogio) da Genova, medico 
coUegiaio, e archiatra di Papa Giulio II (1). Da una 
operetta manoscritta, collocata da pochi anni nella 
civica biblioteca Beno , scritta da questo medico so- 
pra finissima pergamena con rubriche in minio , ed 
intitolata s De regenda sanità te constttutu , nlevia- 
mo che egli nacque in Genova da nobile stirpe, e 

fi) La Limigli a Odcrko fu aggregata all' albergo nobile dei Gentili 
nel ibis 
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clie- fu laureale io Ferrata V turno Quivi è 

narrato che dopo avere conseguiti i gradi di dot- 
tore fu a visitare con i professori di queir Università , 
Sigismondo d' Este fratello del Duea Ercole, M -quale 
essendo tormentato da dolori alle giunture , si trovò 
liberato da tale incomodo , con essersi limitato ( per 
consiglio dei suddetti) a mangiare per molti giorni 
di una sola qualità di cibo , ed m pareissima dose. 
Ritornato in patria dove avea fatto precedere buona 
fama di se , fu tosta aggregato al collegio medico di 
Genova per invito degli anziani. E bisogna 
credere oh' egli non ismentiase tanta 
poiché nel 1504 venne chiamalo a Roma dal Papa 
Giulio II , ©he io nominò suo medico (i) , onorandolo 
in pari tempo del titolo di suo scrittore. Ma la sua 
dimora nella Metropoli del Mondo cattolico fu di breve 
durata perchè quivi non visse che 18 chea mesi. 
Questo medico era grande amico della casa Santi 

glia a stendergli un regolamento per conservare 
la sanità, compose V opera sopraccennata de re- 
fenda militati consilium, dedicata a Pietro ed An- 
tonio fratelli Sauli patrizii genovesi , la quale essendo 



naturali , e le più frequenti cause che producono le 
umane infermità , può dirsi un vero trattato d 1 igiene, 
e forse il primo in tal genere che uscisse dalla penna 
di medico ligure. 

M) Non sappiamo comprendere come il Mandosio ed il Marini 
abbiano dimenticalo di registrare questo medico nelle loro opere 
sugli Archiatri Pontificii. 
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La trascrizione dei titoli seguenti prò- fornire una 

Miiiit.iTHin. iuto u^ir iiNpurtanzu Wj^H «rgonieiiit Gne 

vi sono trattati. » • • 

Cap. t. De utilitaèe medicinae dengue ejas excei- 
lentia.. •*» 
% De sanila te. . ... . v 

5. De causa eorruptiòUUatis fiumani cor^ 
pori». ■' 

4. Definitio vitae secnndnm philosophos et 
Aristeteticos. • « 

5. /Egritudini* definitio, 

6. /te regimine conservando* sanità ti s. 

7. /te oer« et igne. 

8. /te exereitio et quiete. 

9. De balneo. ; • 4 
10. /te exculentis et pocutr»èt.\. 

\\. De sapore. 
12. De pota. 

1 5. 0* tfMrtione e* mplctione. 

1 i. /te ramno e* vigiha* : r 

45. /te passionibus animi. 

16. /te coito e* tì?e modoservmnéó in net** ve- 
nereo. 

Fra i var» precelti d' igiene che trovatisi qna e là 
registrati in quest' opera , tolti per In maggior parte 
dalla scuola salernitana , vi sono quelli riguardanti 
la polizia dei corpo e particolarmente quella della 
bocca , della faccia e del capo ; al quale proposito con- 
siglia di lavarsi ogni giorno la testa con acqua fredda 
e di radersi la barba sulle prime ore del mattino ed 
a stomaco digiuno. 
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Nel 10 capitolo passando in rivista le diverse qua- 

ìikìt «lì fnmiaiirLrifi Kìacitim c«ini*a iterili ullrrk «éiiaIIa Ai 
ilici ni lui iiiap^iu viaminn sirpia l'aiti oiwu i| utti iu ai 

Sardegna. Loda a cielo i funghi delle montagne di 
Genova, ed afferma che se Orazio avesse potuto gu- 
starne non avrebbe esaltato come superiori a tutti 
gli altri i funghi pratensi. Parla a lungo dell' uso dei 
bagni sia di lavacro , come a vapore , e distingue le 
malattie, nelle quali o gli uni o gli altri convengono 
meglio. 

L' autore termina il suo libro colla seguente dichia- 
razione i — Ho, ve sunt guae longa et accuratissima 
ìndagatione compia de regenda sanitate vestra seri- 
bere volui, et eo velim aecipiatis animo, ut non 
accipere sed dare benefitcium vobis videatur. 

E chiudesi coi seguenti cenni biografici della sua 
vita, ma scritti da altra mano in carattere rosso e as- 
sai diverso dal testo: Ambrosia* Oderieus ex nobili 
genere natus , titulo egregii atque dottissimi viri 
doctoratus , laureola insigni tus anno D. 1488. 18 
Junii hor. 22 : post dies tres a dottorata , antia* 
norum Januae mandato, medicinae collegio aggre- 
gata est. Romam petiit a JuHo II Pont. Max. vo- 
catus (1 503) cut carissimus fuit , ita ut ob artis 
excellentiam in medicando illum in suum mediami 
suscepit , et etiam sui scriptoris titulo decoravit ; 

nniiri miMYt iti *w ti mi v *>i4>«i eih*L» lìonotYk *»/ t\i*tf\ fihiii 
iifjuw tjutin lu itiunuò mciisifWws «cicffi re uliu uutti. 

li'iiit nn/itniue tìhi Insnnhii e nonnyn nhiijt Al njtlrn- 

logos; quibus shtdiis noti parum utilità lis medi- 
cmae , et sibi glorine comparavi/. Majora ab eo 
expeeiare oportebat, sed mors invida Romae rapvit 
anno 1505. 
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1488. GEMILE (Paoa») di famiglia Patrizia Ge- 
novese, decorato del titolo di tpetlabMe, maestro 
di filosofia e medicina. Sotto questa data, mentre 
occupava la carica di Rettore del collegio medico in 
(■enova, promosse ed ottenne decreto dal serenissimo 
Dokc Caninofroaoso che nessuno aDuartenentc alla 
Repubblica potesse sdottorarsi in estere Itmversita 
senza previo consenso del Doge e degli Anziani, e 
che non fesse poi a chicchessia conceduto di esercitare 
la professione nei dogali domimi , senza avere preso 

ffli poAmi di nnnform» Hi lauro» «tal n*n««viA«7/> nnila 
fili t 9<lllll ui munit i Illa Ul lilUlvd U<U t'VHvr UUllv IWfW 

gio medico di Genova. 

Questo medico contribuì non poco a mantenere 
nella nostra Liguria il decoro ed il lustro dell' arte 
salutare. Ebbe none di medico dotto e di felicissimo 
pratico; visse quasi nonagenario e lasciò gran desi- 
derio di sé. Le mortali di lui spoglie furono deposte 
nella chiesa di S. Maria di Castello colla seguente 
espressiva iscrizione: 

PAVLVS CENTH.IS 
ZfiDteORVM DECVS fNERVM FLKNVS 
MAC SVB TBECA REQVtKSCIT 
ECCE LAVS 
JUDXXV DIE XXV IVNII. 

4489. MONTALDO ( Achille) della città di Gavi nella 
provincia di Novi , dottore in medicina e figlio del 
soprannominato medico Alessandro (1). U P. Spo- 
torno (2) mal si appose allorché toccando brevemente 

(l) V. anno 146S. c. 32 

(*) Sloria Letteraria della Liguria. 
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di questo medico scrisse, che toggèornavaiit Lione 
l'anno \ 489 dm* tradii*** in lingua latina H IV 
libro di Avicenna. Ma net meglio chiariti del fatto 
colla verificazione che facemmo del codice citato 
dallo Spotorno, quale ci venne indicato (1) dal chia- 
rissimo abbate Luigi Grassi assistente alla biblioteca 
dell' Università di Genova , dobbiamo avvertire essere 
bensì vero che il nostro Achille soggiornava in Lione 
air epoca sopra indicata , ma non già «he egli fosse 
l' autore della traduzione di quel codice, il quale invece 
porta la data almeno d un secolo avanti. Forse lo 
scrittore della Storia Letteraria della Liguria ha con- 
fuso l' indicazione della proprietà di quel libro 'con 
quella dell' autore detto stesso , lo che rilevasi fecil- 

mnn^n /Ini t«#.nlr\ ntlA f n^ntminii I n #km> I ..iliijiil.! -j in.riji.ji. Il 

meiiie ad! iiioio ciu? ipaeinrìenic qui trascriviamo. 11 
codice è segnato col N/> 44 , e scritto in latin» in 
foglio membranaceo a due colonne di caratteri gotici, 
ed è, lo ripetiamo, del secolo XIV. Incipit Hber IV 
de particularibu* aegritudinibus Avicewnae. — Ap- 
piè di pagina: — est mei Achilli* de Montaldo Jan. 
artium et mediomae dottori* commomntis Lugduni 
1489. — Ed in fine del codice : — Expletu* est liber 
IV libri Canoni* principi* Abehily Avicennae fi Hi 
Ahj Besenhi. 

Altri tre codici dello stesso autore si trovano a co- 
sta di questo, V indicazione dei quaìr ci gufe 1* animo 
di poter qui riferire, sia per essere stati di proprietà 
delio stesso Montaldo, come per essere sfuggiti alle 
indagini dell'erudito Spotorno. 

fi) Nella biblioteca dei RR. Missionari Urbani di Genora. 
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N.° 45. Codice latino in fui. membranaceo a due 
colonne, carattere gotico del secolo XIII: — Incipit, 
liber pliisicorum sive auditus pliisici (tv enti: mobili; 
— appiè di pagina di man più recente : — Est mei 
Achilli* de Mantaldo Jan. art inni et medicinae do- 
ctoris, con note marginali forse dello stesso Montaldo. 

IN. 51. Codice latino in fol. ms. cartaceo a due co- 
lonne, caratteri gotici: — Incipiunt quaestiones super 
libros Teff ni Gale ni secundum A ristati lem et medi- 

m 

carimi aetalis sane clarissimum principati magi- 
strali! Jacobum de Furlivio (\). In line ; — Erpli- 
ciunt .... Principati excetlcntiss. et Monadi a ni 
Clarissim. 1). Magistrum Jacobum de Furlivio. 

IN. 50. Codice latino in fol. ins. membranaceo a due 
colonne del sec. XIII; Liber Canon is tractatus Avi- 
cenna^ de aegritudinibus particularibus quae sunt 
in membri» hominis a capite usque ad pedem ma- 
ni festis et occultis. Contin. XXII fol. ms. qui cani- 
plectuntur quinquaginla IV tractatus. — In fine 
di questo codice in un cartello incollato e scritto di 
mano più recente si legge: — Tertius Avicennae est 
mei Adiillis de Montaldo de Gavia. Dono cappellai' 
meac , rcponatur in Sccrestia Sancfi Jacobi de 
Gavia publice prò medicis 1495 p. junii Turonii. 

Dalle quali premesse ci sembra potere indurre clic 
questo medico ligure fosse uno zelantissimo cultore 

(I) Jacopo da Forlì dotto ancora Della Torre, traduttore di quel 
codice, fu slimato grande filosofo e gran medico del secolo XV. Fu 
professore all'università di Padova, dove riscosse tal fama e ripu- 
tazione, che un decreto dei riformatori di quel celebre liceo ordinò 
ai lettori di medicina teorica di non abbandonare il sistema da 
Jacopo introdotto ncll' insegnamento. 

voi.. I. * 7 

c« 
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della scienza che professava, siccome lo era slato il 
padre suo , amante del risorgimento della medicina 
collo studio di que' classici arabi che furono tanto 
vagheggiati dalla celebre scuola Salernitana , e fonda- 
tore forse di una medica biblioteca nel proprio paese, 
dove appare essersi egli ritirato negli ultimi anni 
di sua vita, dopo averne dedicato alcuni in Lione 
all' esercizio pratico della medicina. 

1491. MÀGGIOLI (Lorenzo) Genovese (\ \ se ad or- 
namento e decoro della sua patria occupa un rag- 
guardevole posto fra coloro che sedettero nel collegio 
di filosofìa e medicina, splende altresì fra i più eruditi 
scrittori di botanica e materia medica del secolo XV. 
La fama che giovine ancora meritamente acquistossi 
sia per V acume d' ingegno di cui era abbondevol mente 
fornito, sia per 1' eccellenza e copia di mediche e filoso- 
fiche dottrine , e sì ancora per la profonda conoscenza 
che avea nelle latine e nelle greche lettere, lo fece a 
gara richiedere dalle primarie Cniversilà d' Italia; onde 

• 

(l) Non sappiamo sopra quali argomenti fondali il Malacarne ed 
il llonino lo abbiano qualificato nativo d'Asti in Piemonte, giacche 
avendo esaminato noi molli scrittori di mediche biblioteche (Il Wan- 
derllnden de Scriptoribux medici*: I* Eloy . Dictionnaire hi$lorique 
de la medècine: il Mangcli , Biblioteca scriptorum medicorum: il 
Soprani. Vite de' scrittori liguri: l'Oldoini, Alhaeneum Liguslicum: 
Giustiniani Michele , Tiraboschi . Spotorno . ed altri } gli abbiamo 
trovati tutti concordi nel qualificarlo genovese. Che se ciò non 
bastasse , un documento certo, aulenlico e contemporaneo che ab- 
biamo sott'occhio { gli statuti dell' antico collegio medico di Genova ), 
nel quale si trova qualificalo Magisler Laurentitu Majolus Genuensis 
e la di lui sepolcrale Iscrizione (già esistente nella chiesa di santa 
Maria di Castello) dove viene ricordato come Palriae deciti, ci 
sembrano ad esuberanza deporre in favore di Genova. 



■ 
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è che l' ebbero a vicenda e Padova, e Pavia, e Ferrara 
a pubblico lettore ora di filosofia, ora di medicina. 
L' amicizia cir egli contrasse in quei celebrati ginna- 
sii cogli uomini più dotti del suo tempo (1), la gloria 
che egli s' ebbe d'aver fatto non pochi allievi famige- 
rati , tra i quali primeggiano il celebre Giovanni Pico 
della Mirandola , ed Alberto signor di Carpi , e gli e- 
logi che a lui tributarono pressoché tutti gli scrittori 
delle mediche biblioteche tanto d' Italia come d' oltre- 
monte , possono dimostrarci abbastanza che il Mag- 
gioli era uno dei più profondi cultori della medicina , 
della filosofia, e della letteratura. Per ciò che riguarda 
alle scientifiche produzioni di lui noi non conosciamo 
che i titoli delle opere seguenti: 

De gradibus medicinaruin liher. Venetiis apud 
Octav. Scotum, 1497 in 4.° 

Epiphilides in dialectieis , cum ejus epistola in 
fine ad studioso* adolescente». Venetiis 1497 apud 
A Idum , ed un trattato sulla logica. 

Negli annali di Genova di Agostino Giustiniani , 
leggesi il seguente elogio del Maggioli: — Et morì 
guest* anno (1501) Lorenzo Maggioli medico et filo- 
sofo eccellente cornee he avesse letto più anni nei 
principali studi i d^ Italia in Padova , Pavia , et 
Ferrara, et il Giovati Pico Conte della Mirandola, 

[\) U nostro Lorenzo insieme col medico Nicolo Leoniccno assi- 
steva ad Aldo nell'edizione dei libri greci, e il Tiraboschi da ima 
dedicatoria di Aldo stesso ricavò, che — fra tuUi si erano distinti in 
Ferrara Nicolò Leoniceno e Lorenzo M uggiolo Genovese, uomo di 
grande ingegno e di vastissima erudizione ncll esaminare e confron- 
tare i codici delle opere di Aristotile. 
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et Alberto signor di Carpi V hanno avuto in previo 
et sono stati auditori delle sue /elioni , et ha las- 
sato alquante opere in logica , et era studioso 
delle opere greche. 

La seguente epigrafe sepolcrale sotto al ritratto in 
marmo che prima della rivoluzione francese vedovasi 
neir antico chiostro di S. Maria di Castello in Genova, 
ci fu per buona ventura conservata dal Piaggio ( I ). 

LAVRENTIVS . MAJOLVS . MAGNVS . MEDICVS 
EXIMIVS . PHILOSOPHVS 
PATIIAK . DECVS . UIC . JACKT 

IDEO . PHILOSOPHIA . LVGET 
MDI . DIE . XXII . SEPTEMRRIS. 

1 495. TROMBETTA ( Antonio) medico fisico. Avendo 
riscontrato una famiglia di questo nome che diede 
in epoche assai posteriori a questa alcuni me- 
dici alla Liguria, e dei quali nel decorso di que- 
sta Biografia sarà fatto parola, ci siamo creduti in 
dovere di riportare anche questo sebbene non abbiamo 
argomenti certi per crederlo ligure. 

Egli è autore delle opere seguenti , i titoli delle 
quali abbiamo tolto dall' antico catalogo dei libri che 
componevano la numerosa biblioteca del nostro ce- 
lebre concittadino Demetrio Canevari : 

In metaphisicam liber. Patavii 1495. 

Contra Averoistas de ammarimi pluralitate. Ye- 
ncliis 1498. 

De effìcientia primi principi i. Veneti is 15 15. 

I) V. Monum. Genuen. ms. nella libreria Civica. 
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1495. SBARROJA (Giacomo) maestro fisico e me- 
dico collegiata , sopranumerario del venerabile colle- 
gio medico di Genova sotto la presente data. Trovasi 
lodato da Giovanni Da Vigo nel 2.° libro della sua 
Chirurgia copiosa , dove lo ricorda ai Liguri sic- 
come uno dei più felici ed eccellenti pratici che fio- 
rissero in quel tempo in Genova. 

Da una supplica diretta in quest'anno dal detto 
collegio dei medici al Doge Agostino Adorno per ot- 
tenere la riforma d 1 alcuni capitoli degli statuti loro , 
rileviamo colla segnatura dello Sbarroja quelle insieme 
di tutti gli altri membri che componevano allora 
quel collegio, il quale dividevasi in due categorie 
come in appresso: 

Numerami 

Ego magister Martinus Gattus phisicus rector 
(lieti collegii a/firmo suprascripta. 

Ego Paulm (ìentilis phisicus Consiliarius ap- 
probo praedicta. 

Ego Francis? un Costar iutt phisicus Consiliari us 
approbo praedicta. 

Ego Cristophorus Cantalupus a/firmo suprascripta. 

Ego magister Xicofuus de Podio a /firmo supra- 
scripta. 

Ego Baptista de lìicardis de Lauta affirmo supra- 
scripta. 

Ego Thadeus de Petra Sancta phisicun a/firmo 
suprascripta. 

Ego Joannes Baptista Boeri un affirmo suprascripta. 

Ego Benedictus de Ca nera li phisicus affirmo su- 
prascripta. 



102 

Ego Franciscus Foresta a/firmo suprascripla. 
Ego Ambrosi us' Odericus eadem a /firmo. 

SUPERM'MERARII 

Ego Jacobus Sbarrojn a/firmo omnia suprascripla. 
Ego Antonius de Lerma de Gavio eadem a/firmo. 
Ego Joannes Marengus de Novi* phisieus a/firmo 
ut supra. 

Ego Baptista de Stephanis affirmo suprascripla. 
Ego Hieronimus Montanti* affirmo praedicta. 
Ego Jacobus de Lacumarcino affirmo suprascripla. 
Ego Andreas Ponsonus affirmo suprascripla. 
Ego Andreas de Frane his affirmo ut supra. 

1495. BOEMO (Gio: Batta) di Taggia , provincia 
di S. Renio nella riviera occidentale di Genova, figlio 
dello spettabile (1) Bernardo Boerio, comparisce sotto 
questa data fra quelli che facevano parte del collegio 
medico di Genova. 

Senza voler noi accertare abbia egli avuto formale 
invito di portarsi in Inghilterra ad esercitare la sua 
professione, od abbia ei medesimo quel paese alla 
patria preferito, benché quivi onori e stima si avesse, 
è certo però avere occupata la carica di archiatro di 
Eurico VII re d 1 Inghilterra , nella corte del quale 
ottenne fortuna ed onorevoli gradi. 

Morto il re, ed alla patria ritornato, non appena vi 
giunse che già precedendolo bella fama di sè venne * 
tosto invitato a visitare la inferma Catterina Fieschi 
Adorna, rettora dell' Ospedale di Pammatone, venerata 

fi) Titolo che allora si dava ai Glurcconsulli. [j 
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poi da noi sotto il titolo di S. Cattcrina da Genova , 
acciocché sulla strana malattia di lei egli il suo sti- 
mato giudizio pronunciasse. Ecco in fatti le parole 
stesse che il Padre Marabotto ed il Vernazza scrissero 
al proposito del Boerio, parlando dell 1 ultima infer- 
mità di questa gran Donna. 

« Ma sopravvenne dalle parti d 1 Inghilterra un ec- 
cellente medico genovese, nominato maestro Ballista 
Boerio, il quale era molti anni stato al servizio del 
Ile di queir isola. Costui dunque avendo inleso la fama 
di questa santa donna e della sua infermità , si ma- 
ravigliò assai che si dicesse la sua malattia non es- 
sere naturale e di rimedio medicinale non avesse bi- 
sogno; per lo ehò si mosse a visitarla e le disse cosi : 
lo mi maraviglio assai, madonna, essendo voi di molta 
riputazione in questa città , che non avvertiate a non 
causare scandalo ad ogni persona, dicendo la vostra 
infermità non essere naturale , e perciò non abbiso- 
gnare di nmedii. Considerate questo essere specie 
d'ipocrisia. — Al che ella umilmente rispose dicendo: 
Assai mi dispiace che per mia causa alcuno si scan- 
dolezzi ; e quando si potesse trovare alcun rimedio 

alla mia infermità , son pronta di usarlo Il 

medico le ordinò più e più rimedii di diverse sorti , 
e non giovandole, Cattcrina dissegli : Sino a qui ho 
fallo a modo vostro . . . per 1* avvenire sarete con- 
tento di lasciare a me la cura dell'anima mia ». 

Noi ignoriamo quanto tempo il Boerio vivesse dopo il 
suo ritorno in patria , ma egli non dovea abbandonarla 
colla vita senza aver prima lasciato con opere di vera 
sociale filantropia onorata sempre la sua memoria. 
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Olilo luoghi (1) comperati nella banca di S. Gior- 
gio in Genova (frutto de 1 suoi continui lavori) per 
istabilire nel nativo suo paese scuole pubbliche a prò 
di que' giovanetti che mancavano di mezzi per . ap- 
parare le lettere, bastantemente provano quanto l'a- 
nimo avesse educato non che alla scienza, al migliora- 
mento sociale. Se abbiamo a lamentare di non avere 
ulteriori notizie sulla vita di questo nostro connazio- 
nale, la seguente sepolcrale iscrizione, che tuttavia si 
legge nella chiesa di S. Maria Annunziala di Sturla (2) 
ci la conoscere avere egli avuto un Piglio sacerdote , 
ed essere slata la sua famiglia ascritta tra le patrizi»; 
genovesi. 

SKPVLCRVM 
NOBILIS JOANNIS BOERI! 
FILM JOANNIS BAPTISTAL 
IN ANGLI A PROTHOPIIISICI 

l'Arami genvensis militi* 

SANCTI PETRI 
SEPTVAGEISARll MIMAI. 

Ili);). INTEKIANO (3) (Giorgio) Genovese, chiaris- 
simo cosmografo della sua età , investigatore diligen- 

Il luogo in S. Giorgio era composto di L. 100, monda di mi- 
morato ; l;i lira di numerato ora moneta di convenziono ossia di 
eonlo. c slava in ragguaglio di L. 10o a L. 104 , 4 , * , fuori banco. 

<i) Luogo dell' antico eapilancalo del liisaguo, poche miglia distante 
da Genova. 

(.1) Non sappiamo con quali gradi di parentela a questo Giorgio 
Tosse vincolalo quell'altro Paolo Intonano pur genovese valentissimo 
matematico e lettorato, il quale scrisse un Risii elio della Sfera: Del 
corpo delta longitudine , ed il Compendio rielle Slorir Genovesi; e 
elio lioriva Intorno air -inno f,:,i. 
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rissimo delle cose appartenenti alla storia naturale. 
Lunghe navigazioni egli fece nei mari dell' India , fu 
il primo che portò nello stato veneto V albero del 
platano, e scrisse un libro nulla vita dei Zi/chi, po- 
poli abitanti di là del fiume Tanai, il quale mandò in 
Venezia ad Aldo Manuzio suo caro amico, pregandolo 
volersi degnare di correggerlo e darlo alle stampe. 11 
Manuzio avendo trovato quel libro assai interessante 
e curioso accondiscese volentieri alle brame dell'a- 
mico e lo stampò con lettera dedicatoria a Giacomo 
Sannazzaro. Questo libro trovasi inserito nel 2.° vo- 
lume delle navigazioni di Giambattista Ramusio. Fra 
(pici molti che fanno di lui onorevole memoria non 
ultimi sono il Poliziano Angelo nelle sue miscellanee, 
Aldo Manuzio , fra Agostino Schiattino nelT istoria 
ecclesiastica di Genova , il Soprani , e V Oldoini. 

1497. VALERIO (Padre) da Genova. Nella storia 
degli scrittori liguri del Soprani si trova rammentato 
il nome di Valerio da Genova, Religioso Agostiniano 
ed ottano professore dell'arte di medicina, il quale 
fiorì intorno a questo tempo e lasciò alcune opere 
che andarono poi smarrite. Dello smarrimento di que- 
ste in fatti si trova fatta menzione da Giuseppe Pan- 
lilo , da fra Tommaso Graziani , e da Tommaso Grera 
neir alfabeto Agostiniano. 

1498. DEROLAND1S (Antonio) da Sarzana, dottore 
in medicina. Per decreto speciale del serenissimo 
Doge Agostino Adorno consta essere stato egli abi- 
litato a far parte del collegio medico quantunque 
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non nativo del distretto di Genova, siccome richie- 
devano allora gli statuti organici di quel collegio 
istesso. 

\ 500. NANO ( Domenico ). Della vera patria di questo 
raro ingegno che oltre la medicina avea coltivato la 
giurisprudenza , la teologia e la poesia , restiamo an- 
cora incerti, poiché se il Verzellino (1), il Monti (2), 
l' Oldoini (3) , il Soprani (4) ed il P. Bozzino (5) , 
tutti scrittori liguri , lo qualificano Savonese , il Ma- 
lacarne ed il Bonino lo dicono nativo d' Alba in Pie- 
monte. Comunque sia, ove pure volesse ammettersi 
T opinione di questi ultimi , abbiamo il diritto di an- 
noverarlo tra i liguri scrittori , per avere egli eserci- 
tato lunghi anni la medicina in Savona, dove era nel 
tempo stesso arciprete di quella cattedrale, col titolo 
onorevole di Protonotaro Apostolico. 

11 Bonino ci avverte che prima di vestire V abito 
clericale il Nano ebbe moglie e figli , tra 1 quali una 
Isabella che fu madre del celebre Guidone nato in 
Trino e non in Savona come scrisse erroneamente 
T Oldoini. Fu il Nano il primo a concepire ed effet- 
tuare T idea della compilazione di una grande opera 
enciclopedica che intitolò : Polyanthea ex auctoribus 
lam sacri* quam profani* vetmtioribus et recen- 
lioribus collecla , nell' ultima pagina della quale si 

(I) Memorie di Savona, ms. nella biblioteca Berlo. 

(*) Compendio di memorie storiche della città di Savona 

Alhaeneum liguslicum. 
tt) Vile de' scrittori liguri. 

r » Memorie del convento del Domenicani in Genova. 
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legge : Explicit opus quoti polyanthea dici tur idest 
florum multi ludo impress, per Maqistrum de Silva 
in inclita urbe Saonae (1) anno 1503, impensa in- 
tegerrimi viri ipsitis urbis patritii Bernardini de 
Ecclesia. 

L'opera comincia con queste parole: — Habes hu- 
manissime lettor in hoc volumine plurimorum vo- 
cabulorum cum definitionibus seti descriptionibus 
Graecorumque dictionum adiectionc suis locis ap- 
posita. Quindi segue : 

nOMINVS NAISVS AD LECTOREM 

Tempora quisquis amas fiorenti ornare corona 

Atque cupi* vario cingere flore coma* , 
Ingrcdcre hos ortos, et odore rosaria . A'anu* 

Compositas alacri dal libi fronte rosai. 

Tra il Nano che fu V inventore di questa enciclo- 
pedia, o vocabolario come appellare si voglia di 
molte utili cognizioni in ogni maniera di scienza, 
ed altri uomini dotti clic successivamente vi fecero 
delle aggiunte importanti, quest'opera divenne così 
interessante e ricercata, che fu più volte riprodotta 
in molteplici posteriori edizioni in diverse città d' I- 
talia (2). 

(I) Una copia di questa rara edizione si conserva nella preziosa 
biblioteca del Marchese Giacomo Filippo Durazzo In Gmova ed è 
impressa con caratteri greci allora usali per la prima volta in Sa- 
vona. Dal che risulta potersi la Sabazia terra gloriare, oltre d'essere 
annoverata tra le prime città d' Italia ed essere stata la prima in 
Liguria che possedesse tipografia (da cui esci l'opera del Boezio 
intitolata de Consolalionc philosophiae U7I ), di aver avuto il pri- 
mato nell'introduzione dei caratteri greci 

(a) Nola di alcune edizioni e ristampe dell'opera del Nano: 

Venetiit arte et impensa Georgii de Rusconibus. 

MfdManensis t r »08 in fol. 
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Da questo interessante ed erudito libro abbiamo 
tolto per il proposilo nostro i seguenti titoli : 



.4 limentum 


/Egri ludo 


Sitis 


Animai 


Febris 


Sobrietà* 


A ud ì t us 


Gustatus 


Sterilita* 


Balneum 


Jnlemperantia 


Tactu* 


Cerebrum 


Medicina 


Un e f io 


Cibus 


Obstetrix 


Una nenia 


Coitus 


Oculus 


Valetudo 


Comedo re 


Olfactus 


Veneficium 


Concepito 


Pestis 


Venenum 


Cor 


Podagra 


Yenus 


Corpus 


Remedium 


Visus 


Dolor 


Sanità* 


Vulnus. 



Oltre alla Polyanthea , diverse altre opere compose 
il Nano, sia in prosa che in verso, alcune delle 
quali si trovano citate dal Malacarne, ed altre anda- 
rono smarrite dal convento di S. Maria di Castello 
in Genova , che in mss. le conservava nell' epoca 
della peste che devastò Genova negli anni 1656-57. 

Se questo raro ingegno nel decorso della sua o- 
jK'ia fece onorata menzione di innumerevoli autori 

Basileae a pud Adam Pelri 1518 in fot. 

l.ugduni i;»i3 in l.° in officina Joannis Thoma. 

Saonae 1514 per Simonem Bibilaquam in fol. rum addilionibus. 

Francofurti 1517 in fot. sumplibus hacredum Lazari Zeutscri. 

l.ugduni i:»i2 in aedibus Joannis Moglin alias de Cambrajs eie. 

Coloniac 1539 ex officina Gasparis Gennrpci. 

Vcnetiix apud Jo. Guerilium 1622 in fot. 

l.ugduni sumplibus Pclri Ravaud IdiH in 4 .-. 

ha maggior parie di queste ristampe sono stale sin ressivameiite 
arricchite con aggiunlc dall'Amanita, da! Torti. d;il l.aiigio, «1 il 
Cholfno, dal Onderò e dal Silvio. 
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tanto antichi quanto a lui contemporanei , non fu 
egli meno rimunerato dai posteri con altrettanta lode 
ed ammirazione , e particolarmente da alcuni valenti 
scrittori , tra i quali ci basta citare , il Tiraboschi , 
Bartolomeo Amantio, Francesco Tortio, Giuseppe Lan- 
gio, Domenico Caramella, il Possevino, Giorgio Dra- 
uidio, Gio: Andrea Irico, il Vescovo della Chiesa, 
rOldoini, il Soprani, il Verzellino, il Monti, il P. 
Rosotto, il Malacarne, ed il Bonino. 

1500. (1) VENTURINI (Alessandro) di Sarzana. 
Fra i medici che in questo secolo congiunsero allo 

(IJ La presente data ci fornisce occasione favorevole di poler qui 
registrare alcune savie provvidenze emanate allora da quel ligure 
governo ad oggetto di guarentire la salute pubblica dall'inesatta 
conservazione e manipulazionc del farmaci; e ciò tanto più di buon 
grado facciamo in quanto che il decreto che le riguarda ci sommi- 
nistra forse le notizie prime che abbiamo della creazione tra noi 
del magistrato di Protomedicato. 

MD DIR XXX AUGCSTI 

III. el excellent. Dominus Philippus De Cleve* Regia* Admiralu* 
et Genuentium Gubernator, et Magnificimi Consilium duorum anlia* 
norum communi* Genuae in pieno numero congrrgatum. Cum expo- 
*ilum fuitsel aliquo* aromatario» quo* spedarlo* vulgo appellamu*. 
medicina» et re» medicinale* interdum vendere aul insalubre* , aul 
prae vetutlate parum vel nihil operante* , et hanc esxe causam 
quod aegroti aliquando per cani, non violenlia morbi, nec phisicorum 
impernia, sed aromatariorum culpa, re* inutile* el damnosas prò 
utilibu* et salutiferi* aegroti* vendentium. hi* praeterea additum 
fuisse aliquo* in ventri medicos in iisdem aromatariorum officinis et 
apolheci* partecipare in quibu* medicina* componunt. eosdemque 
medico* capto* avarilia non audere ipso* aromatario* reprehendere 
aut deserere quibu* obviam tri laudatum fuit. Re esaminata altri- 
buunt el conferititi amplitsimam aucloritatem arbilrium el polestaiem 
spedati* domini* palribut communi* praesentibu* ex i* qui prò tem- 
pore creabunl . quod eligere et con*ulere postini qua* vis officina* , 
apotheca* aromatariorum , et scrutari et invetligarc debeant omnes 
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studio della medicina quello delle lettere, non dob- 
biamo passare sotto silenzio il nome di questo li- 
gure, il quale per testimonianza del Rossi suo con- 
concittadino (1), fu medico, chirurgo ed autore di 

un Calendario .storico. 

1510. CALANI (Prospero) da Sarzana, di casato 
nobile , ascritto più lardi all' albergo Centurione in 
Genova. La famiglia Caiani diede alla Liguria due 
celebri medici , in Prospero ed in Tommaso padre e 
figlio, i quali meritarono amendue di essere ag- 
gregati alla nobiltà genovese nell' albergo Centu- 
rione. Prospero del quale ora parliamo , nacque in 
Sarzana intorno all'anno 1480 da Antonio Caiani, e 
da Giorgetta Griffi. 

res aromalarias et medicinale! alque ad medicina* componendo s 
quovitmodo pertinenlet: qua* si cognoverint esse falsa* aut inutile s 
tunc ipsos aromatario* hujusmodi re* in *ui* apolheci* tenente* , vel 
de ipsis medicina*, atque ad medicinalia quomodocumque spedante* 
qua* fatta* aut inutile* esse cognoverint comburere, et aqua* quo- 
que ad medicinalia pertinente* et prae vetustate inutile* abiicere 
postini proul ipsis faciendum videbilur. Praeterea eisdem Patribus 
communi* liceat corrigere et punire medicot quot inlellexerinl et 
cognoverint partecipare in ipsis apothecis in quibus medicina* ordi- 
nani . proul ipsit corrigendi et puniendi credebunlur. Intuper eis- 
dem prohibere liceat ne aramalarii dent solarium medicis in apo- 
thecis suis medicinat ordinantibus et demum in suprascripta materia 
et in praedictis et circa praedicla ea ordinare, regulare et slaluere 
possint quae saluti hominum et Reipublicae utilia fore judicaverint. 
Declaranles quod medico* et aromatario qnos olim contrafecissc co- 
gnoverint in rebus antediclis a tempore decrelorum praedicla fieri 
prohibenlium , citra corrigere, mulctarc et punire simililer possint 
proul ipsi* videbilur , eosdem D. Palres communi* korlanles ut in 
hnc ipsa causa lam utili assiduo ulanlur studio et diligentia. 

(\) Ippolito l.andinclli, sloria di Sarzana e Luni, ms. della libreria 
civica. 
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Per i meriti del suo nobile ingegno ebbe grandis- 
sima stima e riputazione, ed eccitò scrittori dottissimi 
a parlare di lui, stato essendo medico singolare, filo- 
sofo profondo, e peritissimo astronomo. 

Nelle sue opere si trovano sparse tali nozioni d 1 a- 
natomia umana , di materia medica , di medicina le- 
gale , e di pubblica igiene , e con tanta dottrina e- 
sposte, che secondo lo stato della scienza di que' 
tempi pane nessuno avesse ancora prima di lui que- 
gli argomenti così bene trattati. 

Tanta si fu V estimazione che si acquistò nella me- 
dica facoltà durante il tempo che l'esercitava in sua 
patria (dove pure era prepositò della chiesa cattedrale) 
che invitato nel 1510 da Massimiliano I a trasferirsi 
in Bologna , venne quivi insignito del titolo di Conte 
Palatino. 

Cresciuta ognora più la sua fama , fu chiamato a 
Koma da Clemente VII , al quale divenne talmente 
caro che lo innalzò alla carica di suo archiatro; ma 
non avendo in quella durato gran tempo, stante la 
morte avvenuta di quel Pontefice nel 1534, non ebbe 
ad incontrare i favori medesimi nel suo successore 
Paolo III; poiché durante il pontificato di questo 
essendosi egli dimostrato poco circospetto nel fa- 
vellare delle costumanze e pratiche di quella corte, 
dovette allontanarsi da Koma. Quindi è che tornato- 
sene in patria a vivere privato , quivi morì stimato 
sempre e riverito dai più insigni letterati del suo 
tempo. 

Eflìcacc argomento del suo sapere lasciò il Caiani 
nelle diverse opere mediche da lui composte, le quali 
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furono da lui stesso riunite in un solo volume, eon- 
lenenle un trattato sopra ognuno dei seguenti argo- 
menti : 

Paraphrasis in librimi Galani de inacquati lem- 
perir. 

Enchiridion de caulione a venenali*. 

Duodeviginti commentario, per quae ip*e toti- 
dem illustribus et potentibu* viri» in varios morbo* 
comi Ha dedit. 

Epistolac quamplurimae diversi* amici* de cura- 
liane certarum aegritudinum missae. 

Commentaria de atrabile. 

De missione sanguiniti in pleuritico morbo. 

De sapore austero, acri et acido. . 

De corditi tremore. 

Commentari us de melancholia fl.acl.uosa quam 
vocant, cum pluribus symptomatibus . complicati*. 
Lugduni 1558 per Sebastiana-m Grypliium. 

Onorevole menzione fanno di lui il Tiracj nello ove 
tratta de nobilitate', Il Ricciolo nella sua magna Cro- 
naca , il Wanderlinden , il (ìesnero , il Verlino, il 
Mangeli , P Eloy, Pasquale Gallo, scrittori tutti di me- 
diche biblioteche; il Soprani nelle vite degli scrittori 
liguri , e l'abbate Emmanuele Cerini nelle memorie 
storiche della Lunigiana. 

1517. BONFANTE ( Benedetto ) maestro fisico e ret- 
tore del vener. collegio medico di Genova, ottiene sotto 
la presente data il rinnovamento del decreto (già con- 
ceduto nel 1440 allo stesso collegio (I) ) indicante la 
(l; V. articolo Bartolomeo Dinegro, anno Ilio, r. 18. 
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facoltà di condannare e fare eseguire le sue sentenze 
contro coloro, che non essendo medici si fanno lecito 
di somministrare e vendere medicamenti a danno 
degli infermi , « d' imprendere cure mediche. 

- 

1520. PONZOXE (Antonio) medico in Genova. 

Nella chiesa dei RR. PP. della Pace di questa città 
leggesi la seguente epigrafe indicante l'epoca della di 
lui morte: 

ANTONIO PONSONO PHISICO 
I XORI ET HAEREDIBLS 
MDXX. 

1528. CATTANEO (Obkrto) dei Uzzati, figlio di 
Battista, medico e filosofo. Affidati a due codici anti- 
chissimi mss., in pergamena V uno e cartaceo V altro, 
riguardanti gli Statuti dell' antico Collegio medico di 
Genova, rapportiamo questo Oberto Cattaneo siccome 
primo fra i medici che furono elevati alla dignità di 
Doge (1). 

Comechè s'ignori quale fama godesse nel medico 
sapere, convien dire abbia egli posseduto dottrina non 
comune, se dopo le turbolenti epoche del 1 528 veniva 
eletto a primo Doge appena ristabilita la ligure libertà 
da quell'Andrea Doria, che giustamente fu salutato col 

(1) Ecco le parole stesse di quei mss. e l'ordine in essi tenuto 
neh" indicazione dei medici che furono Dogi : 

Af.Jf. de Collegio qui ad dignilatem Duealem evecli fuere : 
ii»8. Obertus Catlaneus de [m: zar io Dux la dicembri!. 
1535. Critlophorus Grimaldus Rubeus Dux eligilur 4 januarii. 
1543 Andrea* Centurione Petra Sancla Dux l januarii. 
1505. Oelavianus Gentili» de Oderico Dux 15 oelobris. 

VOL. I. 8 
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nome di salvatore della patria. Le molte o|>ere che. 
furono fatte in (ienova durante il dogato di questo 
nostro concittadino renderanno mai sempre negli ani- 
mi degli studiosi della storia patria grata memoria del 
47.° Doge. - 

1531. SAULI i Filippo) da Genova. Benché non me- 
dico, questo dotto patrizio genovese, che fu poi vescovo 
di Brugnato , non deve essere dimenticato per la pro- 
tezione che diede alle belle lettere ed alle mediche 
scienze, e più ancora per avere legato nel suo testa- 
mento all'ospedale degli Incurabili in Genova la sua 
numerosa e scelta libreria, che in gran parte consisteva 
in opere mediche mss. in pergamena , tanto in lingua 
greca come nella latina. Giusta l'opinione dciroidoini, 
i soli codici greci di quella biblioteca ascendevano a 
più di 500 e furono lasciati dal testatore a comodo 
degli studiosi di medicina. 

Perchè di questa biblioteca, che più non esiste, e 
di queir altra di mille volumi , donata alla Republica 
da Agostino Giustiniani, e che fu con vandalico spirito 
dispersa nel secolo XVIII , gli eruditi storici genovesi 
non ci hanno almeno trasmesso un catalogo? 

1555. GRIMALDI BOSSO (Cristoforo) patrizio geno- 
vese, medico collegiato in Genova , filosofo, matematico 
e Doge 50. mo della Republica ligure , al cui seggio fu 
eletto il giorno 4 gennaio di quest 1 anno. 

L'annalista di Genova Agostino Giustiniani (lib. 6.°) 
dopo di avere parlato di alcuni letterati genovesi , 
scrisse del nostro Grimaldi ciò che segue: Et questa 
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litterata . ... et nobil schera conchiude , et serra 
come cosa formale et perfetta, Cristophoro Grimaldo 
fiosso, philosopho, medico et mathematico, egregio 
studioso delle lettere greche, il quale non solamente 
per lo suo sapere ma per la sua bontà et ottimi 
costumi e stato assonto con gran letitia di tutta la 
cita alla dignità ducale nella quale si diporta per 
tal modo che si può dire, senza adulatione, che in 
questo suo regimento si verifica e verificava per 
V advenire la sententi a di Platone qual dice che 
beate sono quelle republice nelle quali i capi et 
governatori danno opera alla dottrina et alla 
sapienlia. 

E l'altro nostro celebre scrittore Giacomo Konfadio 
( annali di Genova lib. 3.° ) , al proposito di questa 
stessa elezione al dogato, così si esprime: Initio 
hujus anni, nempe 1553, cum Buptista Lumellinus 
biennium suum magna cum laude confecisset , Cri- 
stophorus Grimaldus Rubens vir summa prudentia 
atque integritatc, medicusque in primis maxime 
honoratus, et nobilis dux ad rempublicam regen- 
dam ingressus est, cclcbrique senatus frequentia 
magnifice laudalus 

E finalmente Pietro Bizzaro neir istoria di Genova, 
ricorda il medico Grimaldi in questi termini : Cristo- 
phorus Grimaldus Hossus Genuensis insignis philo- 
sophus, medicus , et mathematicus , qui supremum 
in republiea magistratum summa cum sui nominis 
laude ac singolari cjus beneficio gessit. 

Dopo il solito biennio sceso egli dal trono dogale , 
servì ancora la Republiea neir espugnazione del ca- 
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stello Fliscano in Mon tubino nel 1 547 , e fece parte 
dell' ambasciata che la Republica inviò al sommo 
Pontefice Giulio II Tanno 1550. 

Scrisse un trattato sopra diverse materie scienti- 
fiche , il quale però s' ignora se sia stato consegnato 
alle stampe. 

Il magistrato dei poveri di Genova ricorderà sempre 
con somma gratitudine questo filantropo cittadino, per 
avere egli fondato quel pio istituto, mentre reggeva la 
Republica. 

1 540. VENTURINI ( Ventura ) di Sarzana , medico , 
e lettore di anatomia nell'Università di Pisa. Lasciò 
diverse opere manoscritte che rimasero inedite presso 
i suoi eredi; ed ebbe un figlio che gli fu successore 
neir insegnamento de' studii anatomici in quello stesso 
liceo. 

1545. CENTURIONE PIETRA SANTA (Andrea) figlio 
di Taddeo (1) medico, e medico egli slesso (prestando 
fede ai già citati codici mss. dell' antico collegio 
medico di Genova) (2) fu eletto doge il 4 gennaio 
1545, e fra i tanti benelìcii del suo dogato non è da 
tacersi la ri fabbricazione della lanterna a capo di Faro, 
e la elevazione di essa a queir altezza che ha di pre- 
sente, imperciocché era stata guasta e demolita dal 
Doge Ottaviano Fregoso nel 1514. 

(Il Dagli statuti del ven. coli, medico di r.enova rileviamo che 
nel U88 queslo Taddeo era consigliere dello stesso collegio essendone 
rettore Paolo Gentile. 

(i) V. l'arile. Oberto Cattaneo sotto Tanno l&M, c 1 13. 
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1544. RICCI (Pietro) figlio di Giovanni, dottore di 
filosofia e medicina, dottorato nauti il collegio medico 
di Genova il dì 7 novembre 1 544. 

> 

1548. VENTURINI (Antonio) figlio al sopra nominato 
Ventura (1 540) medico e lettore di anatomia in Pisa , 
succedette alla cattedra del padre (1). 

(i) Al proposito di studi! anatomici dobbiamo far osservare che 
intorno a quest'epoca doveva essere pure in Genova assai coltivato 
un sì importante ramo della medicina , poiché quando il celebre 
scultore Montorsoli, dello II Frate Angelo, stava quivi lavorando 
la statua di Andrea Doria , ed il S Giovanni Evangelista nella Me- 
tropolitana di S. Lorenzo , narra II Vasari che avendo il frate in- 
contrato in detta città l'amicizia d'alcuni medici, giovandosi di loro 
nelle molte anatomie che facevano di corpi umani , divenne eccel- 
lentissimo scultore. La facil'là con la quale si potevano in questo 
tempo avere in Genova, come nel primari* Licei d'Italia, i cada- 
veri umani da sezionare, è un'eloquente risposta a coloro che tac- 
ciavano di supersliziosa l'Italia, e di retrogradi i capi del cristia- 
nesimo. Ed in quale altra parte d'Europa, infatti, dice a questo 
proposito il Derenzi, aver si potevano I cadaveri da aprire per lo 
studio dell'anatomia come fra noi? In quale altra parte dell' Europa 
un editto del supremo imperante fin dal I22i, confermando più an- 
tiche usanze, ordinava che niuno esercitar potesse la chirurgia 
senza aver pria studiala l'anatomia In sul cadavere come avvenne 
in Salerno? In quale altra parte dell'Europa nel 1313 si scriveva 
un trattato anatomico, esaminando gli organi sul corpo del defunto? 
E chi polè vantarsi come Benivienl e Benedetti ed Achilllnl nel 
sec. XV di avere pubblicamente esaminato le spoglie inanimate del- 
l'uomo? Chi potè dire come Berengario da Carpi di avere aperto 
molle centinaia di cadaveri? Come Massa di averne sezionali quat- 
tordici per anno? Chi potè liberamente avere a piacer suo I corpi 
di coloro che morivano negli ospedali , come il potè Eustachio nella 
metropoli della Chiesa cattolica, per concessione generosa dvgli stessi 
pontefici; e come lo potevano tulli coloro che di lanle scoverle 
arricchivano la scienza In Padova, in Bologna, in Napoli, in Pisa, 
In Pavia ed anche nelle minori città? Basti dire che nella Spagna 
non ancora era permesso aprire cadaveri umani, e comunque 
Carlo V avesse interrogato i teologi della Università di Salamanca 
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1549. ìNOSTRADAMO (Michele) medico e astrologo 
di nazione francese. Il Verzellino nelle sue memorie 
inedite di Savona, riporta sotto la data di quest'anno 
che esercitava egli in Savona felicemente la profes- 
sione di medico, e lo dice eccellente nelf astrologia , 
siccome uno di quelli che molte cose vere predis- 
sero. Al quale proposito lo storico savonese registra 
alcuni fatti curiosi. La fama delle predizioni che 
faceva il Nostradamo erasi in quel tempo divulgata 
così, che Enrico H di Francia lo volle a suo medico 
ordinario, c Carlo IX, di lui successore, a consigliere 
di stato e suo archiatro. 

Le diverse opere che egli compose gli meritarono 
dai contemporanei più che lode venerazione, e V unica 
tra queste che ci fu dato di poter riscontrare porta 
per titolo : 

Les vrayes Centurie.* et propheties de maistrr 
Michel Nostradamus , ou se void represenlé lotti ce 
qui 8' est passe, latti en frutice, Espagne, Italie, 
Alemagne, Angleterre qu'autres parties du monde, 
ftevues et corrigées suyvant les prèmieres édilions 
imprimèes en Avignon en Van 155G età Lion en 
Van 1558. Imprimèes à Leyde chez Pierre Leffeu 
fan 1650. 

Se veramente potessimo accertare che questo Uhm 
uscisse alla luce prima che le vicende quivi narrate 
e prevedute avessero luogo, saremmo costretti a cón- 

per sapere se potevasi permettere l'apertura dei cadaveri, e quelli 
avessero risposto affermativamente , pure nel 1559 Valverde as- 
sicurava che gli Spagnuotl per vrdere aprire un cadavere doveano 
venire in Italia. 
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tassare anche al di d'oggi avere il Nostradamo posse- 
duto il vero spirito profetico, od essere stalo almeno 
Tornito di non poca previdenza, avvegnacchè quel suo 
poetico componimento altro non è se non se un coni- 
pendio di molti fatti storici e politici realmente avve- 
nuti in diverse parti d' Europa. 

Mori il Nostradamo il giorno 2 di luglio del 1566 
a Salon in Provenza, e fu sepolto nella chiesa dei mi- 
nori riformati colla seguente epigrafe: 

ì). M. 

OSSA CLARISSIMI MICIIAELIS NOSTRADAMI 
VNIVS OMNIVM MORTALIVM JVDICIO DIGNISSIMI 
(g'JVS PENE DIVINO CALAMO TOTIVS ORRIS 
EX ASTRORVM INFLVXV FVTVRI EYENTVS 

CONSCR1BVNTVR. 
VIXIT ANNOS 62 MENSES SEX DIRS 1 7 
OBI IT S ALON AE 
ANNO 1566. 
QVIETEJI POSTERI NE INVIDETE. 

1550. Stimando di far cosa grata ai lettori ripor- 
tiamo qui volentieri i nomi di alcuni medici liguri 
che sotto questa data facevano parte del collegio me- 
dico, tali e quali si trovano registrati negli statuti di 
quello: 

Picimbonus Mcolans obi it de mense junii 1597. 

Boerius Oetavianus decessi t anno 1598. 

De Nigro Eduardus perii t anno 1 588 ex febre. 
(N. B. nel 1577 questo Dinegro sedeva membro del 
consiglio grande dei 400 ). 
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Blaneus Ambrosius obiti il februarii 1596. 
Judex Petrus obiit anno 1589 hidrope. 
Merellus Raphael obiit die 26 martii 1610. 
Bottus Antonius decessit 1." augusti 1589. 
Bozomus Georgius, febre maligna correptus perii t 
anno 1595. 

De Nigro Joannes, obiit anno 1 589 ex febre, aetutc 
annorum 96. 

Sanguinetus Mcolaus 

Murchius Joannes Baptista, obiit die ultima jutii 
1589, apoplesia , in littore maria. 

1550. MASSA (Agostino) di Genova, medico di non 
oscura fama per avere composto varie opere presso 
Rodolfo Cesare in Germania e presso i re di Spagna , 
nelle cui corti visse onoratissimo per alcuni anni. 
Scrisse pure un trattato sulla podagra , il cui originale 
ms. conservasi tuttavia nella biblioteca vaticana. Il 
Landinelli nel suo codice ms. di Sarzana e Luni, e 
POldoini nell\4 thenaeum Ligustieum sono i soli autori 
che di questo medico fanno menzione. 

1550. FAZIO o FACIO (Silvestro) nobile genovese , 
medico collegiato, aggregato sotto la presente data e più 
volte rettore di quello stesso collegio. Viveva contem- 
poraneo a certo altro medico Girolamo Veneroso suo 
congiunto di sangue, contro del quale fu il primo a 
prendere la penna por intavolare una medica que- 
stione. Quel suo scritto, che diede poi luogo ad una 
lunga polemica, fu pubblicato in Firenze nel 1596 colle 
stampe del Sermartelli sotto il titolo di Difesa di 
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Silvestro Fazio nobile genovese intorno lo spulo 
di sangue. 

Nel 1 584 pubblicò in Genova i Paradossi della Pe- 
stilenza, che dedicò al principe Andrea Doria, a ricor- 
danza della mortalità che afflisse Genova durante la 
peste del 1579. Quest'opera è divisa in sette giornate, 
ed è scritta in forma di dialogo rappresentato da un 
anticontagionista , o meglio diremo contagionista mo- 
derato (l'autore) e da due con tagion isti assoluti (il 
valente medico genovese Giuseppe Ratto, ed il cavaliere 
Stefano Mari). 

Nella prima giornata, premesse alcune discussioni 
tendenti a decidere se la peste di quell'anno fosse 
stata introdotta in Genova per mezzo di robe appestate 
provenienti dalla Lombardia ( come allora correva per 
la pubblica voce ed ammettevasi dal Ratto), o se pure 
ingenerala fosse dall' inquinazione dell'aria comunque 
specificamente viziata come opinava il Fazio, si prova 
unanimemente da quegli interlocutori, essere la peste 
per P umana specie un flagello maggiore, che non sono 
la guerra e la fame. 

Nella seconda giornata si trovano discusse con tali 
e così buoni argomenti le ragioni di que' contagionisti 
e del loro avversario, che tutti gl'innovatori mo- 
derni del sistema quarantenario, non che i più rigorosi 
contagionisti , ben poco avrebbero ad aggiungere alle 
quivi addotte vicendevoli idee. 

Nella terza giornata , dopo di avere ammessa la ne- 
cessità di ben distinguere le malattie epidemiche dalle 
contagiose, non che da quelle che diconsi di semplice 
infezione , passano quei buoni ragionatori a discutere 
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sull'intima natura ed essenza della peste; ma presto 
abbandonando quella questione (riconosciuta T impos- 
sibilità di riuscirvi) si contentano di studiarla nei suoi 
effetti , ed in tutte le più possibili varietà ed analogie 
che può presentare. 

Nella quarta giornata passano in rivista le più co- 
muni cagioni dell 1 umano infermare ; fanno V enume- 
razione dei libri legittimi d'Ippocrate, distinguendoli 
da quelli che a lui furono erroneamente attribuiti : am- 
mettono che ogni malattia popolare e comune trovasi 
sempre legata ad una sola e specifica causa; parlano 
delle mutazioni ordinarie dell' aria , de' mali che sono 
proprii alle diverse stagioni degli anni , dei venti , delle 
improvvise mutazioni atmosferiche , delle costituzioni 
epidemiche descritte da Ippocrate , e cose simili. 

Discussa nella quinta giornata la natura contagiosa 
della peste , secondo le idee del Mercuriale e di Fraca- 
storo , vengono in essa enumerate le molte epidemie 
che hanno regnato in diversi tempi in Italia, delle 
quali una gran parte si ammette non fossero pestilen- . 
ziali come pretesero alcuni , perchè nate piuttosto da 
condizioni locali, siccome ad esempio le febbri castrensi, 
i tifi carcerali , quelli prodotti dalle carestie ed altri 
simili. Al quale proposito ricordano la peste descritta 
da Ippocrate e quella di Atene, onde discutere se 
l'aria durante una pestilenziale invasione per avven- 
tura si corrompe , e se per cadaveri insepolti , 
per terremoti, per acque stagnanti, e simili cause 
possa generarsi spontaneamente la peste. 

Nella sesia e settima giornata finalmente procurano 
di stabilire quali possano essere i migliori mezzi atti 
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a prevenire le invasioni pestilenziali : se i lazzaretti 
siano rimedii convenienti; se la quarantena sia vera- 
mente giovevole; quali siano i migliori preservativi in 
tempo di peste; se questa sia sempre identica in ogni 
caso; e (ìnalmente quali doveri incombano al principe 
onde preservare dal flagello i suoi stati. 

Tutti questi importantissimi argomenti si trovano 
quivi più che altrove con assai convincenti ragioni 
ventilati e discussi da quei due contagionisti interlo- 
cutori , i quali mentre confortano la sensata loro 
opinione con quella dei più sagaci pensatori d' Italia 
di quel tempo, tentano di persuadere il Fazio che a 
preservare un popolo da un' invasione di peste, espe- 
diente migliore non avv i che il rigore delle quaran- 
tene , T esatta vigilanza dei lazzaretti e la completa 
distruzione di quelle sostanze che infette o sospette di 
contagioso seminio sono suscettibili di ritenerlo; ma il 
Fazio, che nelle discussioni precedenti aveva già am- 
messo potersi generare la peste per V inquinazione 
dell' aria ed esser perciò volatile e non fissa la natura 
di quel contagio , dichiara inutili le quarantene , i laz- 
zaretti e le guardie sanitarie, e loda a cielo il sistema 
dei turchi e dei francesi d'allora, i quali, diceva, perciò 
appunto che lasciavano circolare liberamente e merci 
e robe, ed uomini e sostanze, qualunque ne fosse 
la provenienza loro, non avevano maggior numero 
d'invasioni di peste, di quello si avessero gli italiani. 
In quanto poi alla diligenza, egli dice proseguendo 
il suo assunto, da ordinarsi dai principi inforno 
agli individui ed alle robe appesiate che sono nelle 
case, non vorrei che quelle si mossero che sogliono 
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praticarsi in Italia, e che abbiamo usato in Ge- 
nova , poiché quel modo di agire pare piuttosto 
sacco che diligenza. I popoli oppressi dalla peste 
meritano d'essere ajutati e non saccheggiati. Perciò 
a me parrebbe che intorno alle robe il principe 
non si prendesse cura, lasciandola tutta a quelli 
che ne sono padroni, i quali se ad altre robe che 
a quelle nelle quali era involto o giaceva V infer- 
mo, useranno alcuna purga o sciorinamene, sarà 
piuttosto abbondante che necessaria cautela. 

Quelle sole lenzuola, materazzi, vesti e cose 
tali che spesso slate sono attorno all'infermo, e 
possono serbare qualche seme pestifero, e special- 
mente le pellicie , stendami per un mese alla tra- 
montana: lodando chi volesse per maggior sua sa- 
tisfazione mettere in bugato quelle cose che senza 
dannificarle lavar si possono. 

Né tema mai il principe che queste robe gli pos- 
sano conservare, ìiè rinnovare la peste. E sopra- 
tutto chiuda gli orecchi a quella vulgata cantilena 
degli italiani che per le robe si possa portare la 
peste in altro paese: perciocché non sono più pri- 
vilegiate le pestilenze oltramontane che le italiane: 
se quelle si spengono affatto senza diligenza alcuna, 
tanto maggiormente cesseranno quelle d' Italia, che 
continuano ad infestarci non ostante tanti prov- 
vedimenti e ripari. 

Alle quali ultime dichiarazioni di queir antico op- 
positore del quarantenario sistema, rispondeva defini- 
tivamente il medico Ratto con queste brevi parole , 
dalle quali comprendiamo abbastanza quanto già dif- 
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fusa e radicata si fosse non che in Genova nell' Italia 
tutta in quel tempo 1' idea sensata della contagiosa 
natura della peste: Armatevi bene contra i critici e 
morditori delle vostre idee i quali, in grande nu- 
mero presentendo queste vostre opinioni, già se ne 
ridono, tenendo che sieno fondate su ragioni piu- 
losto apparenti che sostanziali, e dicono aperta- 
mente che v'ingannate. 

Prima di chiudere il presente articolo sull'opera 
del Fazio ( che stimiamo anche al dì d'oggi non priva 
di qualche interesse per coloro in ispecie che si oc- 
cupano della moderna riforma del sistema quarante- 
nario ) dobbiamo avvertire che nel decorso di quella , 
parlando V autore del morbo gallico, ci fa conoscere 
come a' suoi tempi fosse già notabile in Genova la 
diminuzione della sua virulenza ; porgendoci nel tempo 
stesso interessanti ma troppo scarse notizie sopra 
di un altro medico ligure ( Nicolò Balliano ) quale ri- 
corda con lode come scrittore eccellente di cose medi- 
che , e quale zelantissimo cultore di pubblica anato- 
mia in Padova (1). 

1551. GIUSTINIANI (àlessadro) dell'isola di Scio, 
patrizio genovese e figlio di quel Silvestro Giustiniani 
che valorosamente capitanò più volte i Genovesi nelle 
guerre di Corsica. Fece i suoi studii nell' Università 

(l) Nelle nostre ricerche non abbiamo m<ti incontrato nè gli scritti 
del medico rammentato" dal Fazio . nè alcuno autore che ne fa- 
cesse menzione, soltanto sappiamo dalle antiche memorie del col- 
legio medico di Genova che il Balliano ne fu più volte il rettore e 
che morì di peste nel 1580. 



di Padova dove oltre alla filosofia e medicina , coltivò 
con felicissimo esito diverse lingue e le gentili lettere. 
Fissata in Genova la sua dimora, chiese quivi ed 
ottenne con istraordinaria solennità l'aggregazione a 
quel medico collegio. 

Collazionò con antichi esemplari greci la versione 
latina dell'opera di Galeno: De Ippocratis et Platonis 
decreti* libri IX in quorum primo qiiaedam desi- 
derantur Joanne Bernardo Felicitino interprete ad 
vetuslorum exempla-rium grecorum /idem accura- 
tissime castigati. Bastine apud Paulum Miraletium 
1550 in-1 6 — facendo sì che colle sue emendazioni 
meglio venisse espresso il greco originale. 

Trasportò pure dalla greca nella latina lingua l'opera 
di Giovanni Grammatico sopra i libri 1.° e 2.° della 
Priora di Aristotile , la quale fu da' suoi contempo- 
ranei molto lodata ed avidamente ricercata. Scrisse 
inoltre due lettere al Mureto ed un carme latino in 
lode dello storico Uberto Foglietta e dei genovesi illu- 
stri, compresovi il grande navigatore Colombo: del 
quale carme ci piace di riportarne il seguente brano 
per far conoscere quanto espressivo, e concettoso 
fosse lo stile di questo nostro erudito connazionale. 

Pervia virluti ligurum sunl omnia : belli 

ft'amque ego quid memorem reserantem ignota Columbum 
AEquorn el ab nostro submolo» orbe recessus 
Oceani? Aut narrem quos terra ligustica divo* 
Insigne* pietate tulit ? quid tacra galero 
Tempora purpureo, aut viridi circutndala mitra 
Mullorum referam , aut triplici redimita corona ? 
Al poslquam placidae se. vertit ad ocia pacis 
Aspire turriios colles el moenia Coelo 
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Euuata el vasto faclus sub a uro ile tnolet 
Teclaque marmorei* ingenita (ulta columnis 
El sacra* aedet divumque immania tempia, 
Jura , magiitratus vario*, magnumgue Sen&tum , 
Uctperidumque horto* , cullu tuperanlia rura 
Regibus et digno* sumplus 

Morì in Genova il Giustiniani Tanno 1588 ex febre 
acuta in età d'anni 75 (1). Molti sono gli scrittori 
che lo hanno lodevolmente ricordato, tra' quali ci basti 
di rammentare il Mangeti ( Bibliotheca medicorum ) , 
il Giustiniani Michele (Scrittori liguri) ed il Paschctti 
nelle Bellezze di Genova. 

1554. TERRILE IMPERIALE ( Francesco ) genovese , 
medico filosofo e grecista di celebrato nome nella patria 
medica letteratura della sua età. Nel 1554 stampò in 
Genova: De medicina libri duo, apud Antonium 
Bellonum in 4.°. Nel 1560 coi tipi dello stesso tra- 
sportò in lingua italiana il libro di Galeno : Dei buoni 
e tristi cibi, piccolo volumetto che fu tenuto per molto 
tempo in qualche pregio. Nel 1575 pubblicò altro libro 
di orazioni latine di argomenti diversi. Nel 1577 fu 
eletto a membro del consiglio maggiore dei 400. E 
nel 1581 (un anno dopo la di lui morte) vide la 
luce in Bologna un'altra sua opera intitolata: De me- 
thodo scientiarum atque artium libri VI ad Aristo- 
teli* et Galeni, aliorumque veterum doctrinam recte 
intelligendam utilissimi. E quindi assai più tardi 
un altro suo lavoro intitolato: Museum historicum et 
phisicum, Venetiis 1640. in 4.°. 

(1) Così le Memorie degli antichi statuti del collegio medico di 
Genova. 
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Terminò , il Terile , la sua mortale carriera vittima 
di quella peste che afflisse Genova negli anni 1 579-80 
onorato con funebre orazione in latino dall'egregio suo 
amico, collega e concittadino il medico Giulio Gua- 
stavino. 

Il Soprani, l'Oldoini ed il Mangeti registrano due 
medici distinti in Francesco Terrile, e Francesco Im- 
periale, ma ben riflettendo noi col Giustiniani e collo 
Spotorno, sembraci non se ne debba riconoscere che 
un solo (il Terrile) siccome quello che essendo stato 
aggregato all'albergo nobile degli Imperiali per la legge 
del 1 528, aggiunse al proprio nome quello d' Imperiale, 
ripigliando però in seguito il solo primitivo suo nome 
quando per l'abrogazione della suddetta legge fu pro- 
mulgata quella del 1576. 

4 555. TÀBO' ( Antonio) d'Albenga , medico, filosofo 
e letterato, ma di poco genio pratico fornito, motivo 
per cui era obbligato ad imprestare altrui il lavoro 
della sua penna: al quale proposito narra Michele 
Giustiniani , che l' Istoria dell' anatomia del corpo 
umano , tradotta dalla lingua spagnuola nell' italiana 
col nome di Gio. Valverde spagnuolo, è opera del 
nostro Tabò il quale era suo famigliare ed amico, e 
di cui loda le buone qualità dell'animo e il raro 
ingegno. Tra le altre sue composizioni fu tenuta in 
sommo pregio l'orazione funebre che scrisse in morte 
del Pontefice Marcello II. 

1556. PAVESE (Gian Giacomo) originario di Savona , 
medico, e filosofo lodatissimo. 
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Agostino Monti lo registra negli scrittori illustri di 
Savona in questi termini : « Gian Giacomo Pavese il 
più accreditato nelle filosofiche speculazioni del suo 
tempo, pubblico lettore in Padova ed in Roma, ed in 
altri famosi studii d'Italia, diè alle stampe dispute e 
questioni sopra la metafisica ». Originario egli, siccome 
notammo, d'antica nobile stirpe e ricca famiglia sa- 
vonese (1) nacque in Calabria ed insegnò filosofia in 
Napoli dove era generalmente conosciuto col sopran- 
nome di Calabrese. 

Uscita la fama di lui dai confini della dotta Parte- 
nope e diffusasi nei primarii licei d 1 Italia , alcuni di 
questi lo richiesero a gara , e Padova V ebbe prima a 
lettore del suo studio in medicina e in filosofia, e 
quindi Roma in quello della Minerva , dove cessò di 
vivere. 

Delle produzioni scientifiche del Pavese noi non 
conosciamo che i titoli delle seguenti due opere : 

In prologum Averrois super analitica posteriora 
Aristoteli* commentarti. Patavii apud Jacob. Fab. 
et Jo. Bapt. Amil. 1552 tu fot. 

Peripatelicae disputationes in prima Aristoteli.? 
philosophia. Vetu ex off. Marci de Maria Salerni- 
tani bibliopolae. NeapoL 1 566 in fot. 



(I) Un Luca Pavese nel ii7l fu spedilo dal Savonesi ambasciatore 
a Roma per complire col Papa Sisto IV allora assunto al Pontificato. 
Un altro Pavese G. B. egualmente di Savona nel 1600 fu Almiranle 
di dieci galee contro II Corsaro Dragut , e scrisse un libro intltolalu 
l'arie M navigare . che in quel tempo era tenuto in gran pregio 
L'abbate Giustiniani nei scrittori liguri parlando del nostro Gian- 
giacomo, lo dice pure Savonese. 

VOL. I. 9 
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Oltre il Munti hanno lodato il Pavese , il Verzelino 
nelle sue Memorie inedite di Savona , il Mangeti nella 
sua Bibliotheca scriptorum mediconi m , lo Spotorno 
nella Storia letteraria della Liguria, ed il Toppi nella 
Biblioteca napolitana. 

1556. ORNARO (mfsser Giovassi) nativo d'Albenga. 
Esercitava la professione di medico in Borgo di Val 
di Taro, e fu discepolo del Fioravanti. Studiò in Bo- 
logna, e trovasi lodato nelle mediche epistolari corri- 
spondenze di detto Fioravanti nel suo libro intitolato : 
Tesoro della vita umana. 

1556. C AL ANI (Tommaso) da Sarzana di famiglia 
nobile , aggregata all' albergo Centurione Genova , 
figlio al soprannominato Prospero (1) medico, e medico 
egli stesso di non minore fama del padre; meritò, 
giusta il Soprani a il principato nella medicina tra i 
medici suoi contemporanei per la grande felicità che 
aveva nell'esercizio pratico ». Nel 1577 sedeva a 
membro del Consiglio grande della Rcpublica e pub- 
blicò in Genova le seguenti opere: 

De noxiorum humorum purgatione , deque ejw- 
dem scopis, commentarium 1550. 

De vera principia laude , elegante orazione da 
esso lui pronunziata nanti il Senato per reiezione del 
doge Pier Giovanni Cibo Chiavega. 



(li Anno 1510, carte Ilo. 
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1557. PASSERO (Marcantonio). Sebbene questo cele- 
bre medico si trovi annoverato tra gli scrittori medici 
padovani, pure non senza qualche fondamento, ab- 
biamo creduto poterlo inscrivere anche fra i genovesi, 
animati come siamo dal cognome dei Passeri già noto 
in Genova e proprio di antica e nobile famiglia ligure, 
e dalla non dubbia autorità dello storico Fra Agostino 
Schiaffino, il quale afferma che un ramo di questa 
famiglia passò da Genova in Padova, aggiungendo al 
proprio cognome in attestato della sua emigrazione il 
distintivo di Genova. Ed ecco le sue stesse parole : 
Marcus Antonius ortum habuit ex Passerinorum 
familia quae Man tua e olitn ao Mutinae Carolo Sa- 
raceno teste feliciter imperavit: mox rerum ordine 
perturbato Genuam se recepit, ac tandem ejus sti- 
pites Patavium commigrantes, suam sedem ibi col- 
locar unL Unde factum est, ut ad hanc usque diem 
tum Passerinorum, tum Genuensium, tum de Janna 
cognomen sibi tee tum et integrum conservaverint (1 ). 
V epoca in cui fioriva in Padova si può riportare al- 
l' anno presente , perchè tale fu quella in cui da 
Pierio Valeriano fu a lui dedicato il XXXIX libro de' 
suoi Geroglifici. 

Ebbe tra gli altri suoi allievi Giacomo Zabarella , 
Bernardino Tomilano, e Sperone Speroni. 

Nessuno spiegò meglio di lui i passi più difficili di 
Aristotile, nè alcuno vi fu che seco potesse gareggiare 
in felicità di memoria. 

(I) Conrado Gesnero nella sua biblioteca medica lo qua li lira pure 
genovese. 
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Scrisse con molta erudizione contro Antonio Ber 
riardo Mirandolano , e lasciò molti mss. sopra materie 
gravi e filosofiche , tra i quali primeggiano : 
I Commentarti in libros de anima Ari&tolelis. 
» in libros physicorum. 
» in libros de caelo et generation^ : 
» in metaphysicam. Yenetiis 1566. 
Pagò a natura il comune tributo nell'età di 72 
anni. 

1 557. Anonimo ( Genovese ). 11 Soprani ed il P. Spo- 
torno ci hanno trasmesso la memoria di un ms. che si 
conservava nella libreria del P. Aprosio in Ventimiglia , 
scritto nel 1 557 da un medico genovese sotto il titolo 
di Opus philosophico-medicum , V autore del quale 
non si potè rilevare a motivo di un plagiario che 
ne avea cancellato il nome per sostituirvi il proprio. 
Il Soprani lo indica col nome di Anonimo genovese 
medico, ed afferma che il volume era ben conservato, 
ed in carta bambagina. 

* 

1558. PINELLI ( Gianvincenzo) figlio di Cosimo e di 
Vincenza Ravaschiera , sì V uno che V altra di nobile 
famiglia genovese. 

Nacque in Napoli nel 1 535 dove sì volse con tale 
amore alle ottime discipline che non v'ebbe sorta 
alcuna di letteratura in cui non divenisse versalo. Le 
belle lettere, la filosofia, le matematiche, la medicina, 
la giurisprudenza, le lingue latina, italiana, greca, 
arabica, francese, e spagnuola, furono tutti studi ne' 
quali si rese illustre. Nei primi anni della sua gio- 
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veulù era così stimato dai dotti , che a 23 anni non 
ancora compiti, Bartolommeo Maranta, celebre medico 
napoletano, credette render meglio onorato il suo libro 
Sul metodo dei semplici medicamenti , con farne la 
dedica al Pinelli. La lettera di quella dedica è piena 
d'elogi di questo rarissimo giovane, di cui loda alta- 
mente e lo studio della medicina e delle altre scienze, 
ed il bell'orto botanico che si era formato, facendo 
venire da remotissimi paesi le piante più rare e sin- 
golari. Da Napoli passò a Padova e avendovi Gssato 
sua stanza divenne così caro a quei cittadini e a tutta 
la Republica veneta , che la casa di lui era una con- 
tinua accademia ove si riunivano tutti i più dotti pro- 
fessori dello studio padovano, e dove conveniva pure 
ogni straniero ed italiano erudito che per colà tran- 
sitava. In Padova terminò i suoi giorni V anno 1601. 

Un uomo eruditissimo siccome egli era , avrebbe di 
leggieri potuto dare alla luce tali opere che ren- 
dessero ancora più illustre il suo nome , ma egli si 
dimostrò più sollecito di giovare ad altri che di cer- 
care la gloria a se stesso, sicché di lui non abbiamo 
alle stampe senonchè alcune lettere sparse in diverse 
raccolte, Jra le quali una se ne trova inserita nella 
vita del celebre naturalista Aldrovandi (1). 

Tutto il suo studio era rivolto a raccogliere con fi- 
nissimo discernimento libri stampati e manoscritti , a 
confrontargli fra loro, ed aggiungervi importantissime 
note marginali, ed acquistare instrumenti matematici 

(l) Dicesi che abbia compilalo un' opera grandiosa di storia 
universale e geografia , che però non ebbe compirne nlo per la di 
lui morie. 



od astronomici , od n faro collezioni di fossili , di mino- 
rali, o di altri oggetti di storia naturale. 

Parlando il Tiraboschi della sua biblioteca e del 
suo ricco museo dice, che dopo la di lui morte furono 
posti in mare e divisi in tre navi per essere trasportati 
in Napoli ove erano i suoi eredi ; che una di dette navi 
cadde nelle mani dei corsari, i quali considerando quei 
libri quale inutile ingombro, ne gittarono parte in 
mare , ed il rimanente fu disperso sulla spiaggia di 
Fermo; che tutta quella spiaggia fu vista tosto ingom- 
bra di carte, molte delle quali raccolte dai pescatori, 
furono impiegate a chiudere i forami delle loro barche, 
o poste in vece di vetri alle loro finestre; finché il 
vescovo di Fermo, raccoltine come potè gli avanzi, 
mandogli a Napoli ove pure giunse il restante di quella 
biblioteca , benché in parte anche essa dissipata e di- 
spersa. Essa poi tutta riunita fu comperata dal cardi- 
nale Federico Borromeo, il quale per ottenere che gli 
fosse venduta , e per vincerla sopra i molti avidi com- 
pratori che si facevano innanzi , pagò sino a 3400 
scudi d' oro ; la qual somma sborsata solo per quella 
porzione , può darci un' idea del valore che doveva 
avere quella libreria tutta insieme riunita (1). 

Ma stimando noi non abbastanza lodato in questi 
pochi cenni il Pinelli , non possiamo dispensarci dal 
riportare qui un brano di lettera del Ruscelli scritta nel 
ì 561 a Filippo II in lode di questo felicissimo ingegno al- 
lorquando cioè non contava il Pinelli che 26 anni d'età. 

(I) Nella biblioteca Ambrosiana di Milano si conservano tuttavia 
alcuni di lui ms. provenienti dall'acquisto folto dal dello Cardinale 
Federico Borromeo 
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« Dopo lunghissima considerazione .... mi sono 
finalmente fermato col pensiero in Giovanni Vincenzo 
Pjnclli, il quale per padre è della Pinella, e per madre 
della Ravaschicra, case onoratissime di Genova (ove 

10 soglio dire che la natura non produce cosa se non 
perfetta). Questo gentiluomo si è poi sin dalla prima 
sua fanciullezza venuto nudrendo negli studii con 
tanta felicità , che quando non passava ancora i 1 7 
anni, erano per avventura in Italia pochissimi di età 
matura che V avanzassero e molto pochi che V ugua- 
gliassero nella cognizione delle lingue migliori e delle 
scienze; di modo che per tacere io di molte altre cose 
in questo proposito , Bartolomeo Maranta , uno fra i 
primi medici e filosofi d' Europa , si tenne fin d'allora 
d 1 accrescere grandissimo splendore ad una delle sue 
opere in lingua latina, con dedicarla al dette gentil- 
uomo così giovanissimo d'anni come già vecchio di 
scienze, di giudizio e di nome illustre E tenendolo 

11 padre nello studio di Padova molto comodo di de- 
nari , egli tutto quello che molti altri nobili giovani e 
ricchi sogliono le più volte spendere in pompe , sol- 
lazzi e spese più vane che necessarie, ha speso di 
continuo in accomodare ed onorare quanti uomini 
rari e virtuosi non in tutto comodi dei loro bisogni, 
e sopratutto in tenere una libreria degna d'ogni gran 
principe e republica, non che di qualsivoglia gentil- 
uomo particolare ». 
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1560. CAMILLA (1) (Giovanni de) patrizio genovese, 
medico ricordato dal Soprani per avere stampato in 
Venezia coi tipi del Manuzio un' opera intitolata : De 
ordine ac methodo in scientia servandis an. 1561 
tu 4.° : non che : L' entusiasmo dei misteri e mera- 
vigliose cause della creazione del mondo» colla de- 
dica a Monsig. Carlo Cicala vescovo d' Albenga , per 
Tanno 1563 in Venezia. 

Fanno pure onorevole ricordanza di lui Conrado 
Gesnero nella sua Biblioteca medica , Fra Schiaffino 
nel 4.° voi. della Storia ecclesiastica di Genova, e 
Tommaso lames nella Biblioteca Bodleiana. 

1561. PASQUA D1ISEGRO (Simone) nativo di Taggia 
nella riviera occidentale, ascritto alla nobiltà genovese 
per la legge del 1 528 , medico collegiato in Genova 
sotto la presente data e consigliere dello stesso col- 
legio insieme coi medici Grillo Cattaneo Agostino che 
ne era il rettore, Dinegro Giovanni e Doria Francesco 
dei Riccardi altri consiglieri. La riputazione che giu- 
stamente erasi in patria acquistata , di profondo nelle 
mediche scienze non meno che in quelle della filosofia 
e teologia, gli meritarono di essere inviato ambascia- 
tore della republica di Genova ai reali coniugi Maria 
d 1 Inghilterra e Filippo 11 di Spagna in occasione del 
loro matrimonio. 



(1) Discendente forse da quell'auro Camilla ramoso capitano ma- 
rittimo, che nel 1100 affrontava con poche galee una fortezza nelle 
isole d'Jeres per liberarvi alcuni genovesi che vi erano stali rin- 
chiusi prigionieri , al che con mirabile valore riusciva. 
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Fattosi caro per le sue tante cognizioni a Pio IV 
il chiamò a se per onorarlo del titolo di suo archiatro, 
conferendogli anche in seguito ( U febbraio 1561) il 
vescovato di Sarzana e Luni. Consacrato appena, par- 
tivasi per invito dello stesso pontefice affine di assi- 
stere al concilio di Trento. Di là inviava una lettera 
( 23 marzo 1 562 ) a Pier Vettori che gli avea fatto 
rimettere per mezzo dell'oratore del duca di Firenze 
le sue correzioni fatte agli opuscoli di Plutarco, assi- 
curandolo in quella che gli erano state carissime. 

Durante il suo soggiorno in Trento amorevole e 
diligente cura prestava al gran Seripando, salvandolo 
da gravissima infermità. Le instruzioni che scrisse ai 
radunati in quel Sinodo, ed i' bifon esito che s' ebbero 
le sue perorazioni in molte questioni teologiche, gli 
meritarono d'essere elevato all'onore della sacra Por- 
pora nel 1565, chiudendo esso il poco numero di 
quelli che prima archiatri pontifìcii, furono quindi 
inalzati all' onore del cardinalato. Ma poco tempo re- 
stava al Pasqua per godere di quella eminente dignità, 
perchè nel settembre dello stesso anno cessava di 
vivere nell'età di anni 73. Immensa fu la ricchezza 
che lasciò, poiché in soli contanti furono enume- 
rati dai suoi eredi ben più di sessanta mila scudi 
d' oro. 

Delle scientifiche produzioni di lui abbiamo : 

La narrazione della sua ambasciata sotto il titolo 

di Narratio legalionis Britannicae : 

Una Confutazione sugli errori dei greci : 

Un Trattato sulla podagra, ms. che fu depositato 

nella libreria del duca d' Urbino. 
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Travasi questo nostro concittadino onorevolmente 
menzionato dall' Oldoiui , da Uberto Foglietta che ne 
scrisse Y elogio , dal Marini , dallo Spotorno , non che 
da Ferdinando Ughelli neh" Italia Sacra. 

Ebbe sepoltura in Roma nella chiesa del suo titolo 
in Santa Sabina, colla seguente inscrizione: 

SIMONI PASQVAE 
VIRO OMNI DOCTRINA 
PROBITATE 
MORVM SVAVITATE ORNATISSIMO 
S. R. E. PRESRYTERO CARDINALI S. SABINAE 

QUI 

ANNVM AGENS'LXXII MENS. X DIES XVII 
AN. SALVTIS MDLXV. 
l'RIDIE NONAS SEPTEMBRIS 

RELICTO BONIS OMNIBVS 
INCREDIBILI SVI DESIDERIO 
AD MELIOREM VITAM COMMIGRAVIT. 
GENVAM POST ANNVM 
CVI MAIORIBVS SVIS 
SEPELIENDVS TRANSLATVS 
S1EPHANYS FRATER FRATRI GEMINO 
FACIENDVM CVRAVIT 
ET OCTAVIANVS PASQVA 
REFERENDARIVS APOSTOLICVS 
FRATRIS FILIVS MOERENS 
P. 

Un anno dopo furono infatti le sue spoglie mortali 
trasportate in Genova, siccome egli stesso aveva dispo- 
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sto, e tumulate nel sepolcro dei suoi maggiori in santa 
Maria della Pace con questa epigrafe : 

QVI DORMIVNT IN TERRAE PVLVERE 
EVIGILABVNT. 
SIMON I GALEATI1 F. PASQVA 
THEOLOGO ET PHILOSOPHO 
ROMANA GRECAQVE FACVNDIA 
CIBARISSIMO 
8. R. E. PRESB. CARD. S. SABINA E 

■ 

QVI 

CVM PRAECLARE DOMI FORISQVE 
DE REPVBLICA MERITYS ESSET 
ROMAM A PIO IV PONT. MAX. ACCITVS 
LVNENSJS PRIMVM EPISCOP. FACTVS 
AC POST EGREGIE NAVATAM 

DEI ECCLESIAE 
TRIDENTINO IN CONCILIO 

OPERAM 
IN AMPLISSIMVM ORDINEM 
EST COOPTATVS. 
VIRO INTEGERRIMO 
ET IN SVMMA GRAVITATE 
JVCVNDISSIMO 
STEPHANVS 
KRATER GERMANVS MOERENS 
P. 

MXIT ANNO LXXII. MENS. X. DIES XVII 
OBIIT ROMAE PRIDIE NONAS SEPTEMBR. 
MDLXV. 
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1561. PISONE (Agostino) da Genova, chirurgo. Tra 
le inscrizioni raccolte dal Piaggio, abbiamo trovato 
la seguente tolta dalla soppressa chiesa delle R. Mo- 
nache di S. Brigida, che volentieri trascriviamo a 
ricordanza di questo chirurgo nostro concittadino. 

AVGY5TINVS PISONVS 
y. LA Z ARI CHIRVRGIAE DOCTOR SIBI 
PETRAE CONIVGI DVLCISSIMAE 
EORVMQVE POSTERIS MASCVLIS 
PIE VIVENTIBVS POSVIT 
ANNO MDLXI 
DIE X JVLI1 

1562. LEONI (Domenico) nativo di Zuccano, antico 
castello della Lunigiana neir attuale provincia di Sai- 
zana, medico, filosofo, astronomo e poeta. Non aveva 
egli ancora compiuto il sesto lustro di età allorquando 
venne chiamato a leggere pubblicamente medicina 
nella dotta Bologna ove fu così distinto il primato 
ottenutovi fra gli altri lettori della ippocratica scienza 
che sopra tutti avea sempre nonché più nobile, più 
numeroso concorso di uditori. 

Egli fu tanto profondo nei medici studii e tanta stima 
acquistossi per i suoi meriti e le sue tante virtù, che 
fu chiamato il Galeno della sua età , e venne ascritto 
dal senato di Bologna , ( alta presenza, di consenso, 
volontà, ed autorità di Monsignor Monti de' Valenti 
allora governatore di detta città) alla nobiltà Bo- 
lognese con i suoi figli e discendenti , con Giacomo 
c Leone suoi nipoti cr fratre , e con i loro figli , 
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posteri e discendenti maschi legittimi e naturali 
nati e da nascere iti perpetuo. 

Questo dotto ligure occupossi, oltre lo studio delle 
mediche discipline , di belle lettere e di poesia , scri- 
vendo la sua vita in versi ternarii con dedica ad un 
Cornelio Cattaneo suo intimo amico. Compose inol- 
tre due voluminose opere mediche, le quali furono 
dai suoi contemporanei molto pregiate , ed in parti- 
colare dagli oltramontani. 

La prima di queste porta per titolo : 

Methodus curandi febres tumoresque praeter na- 
turam e Graecarum placitis deprompta et in medi- 
cinae candidatorum gratia edita , Bononiae ex of- 
ficina Joannis Rubei anno 1562 in 4.° Joanni Bap- 
tistae Campegio Majoricensi Episcopo inscripta. 

E la seconda : 

Dominici Leonis Lunensis in celeberrimo Bono- 
niae gymnasio publici medicinae interpretis — 
Ars medendi humanos particularesque morbos a 
capite usque adpedes; quae ob faciliorem doclri- 
nam in tres dividitur sectiones, quarum 1 . Capitis t 
2. Membrorum spiritalium , 3. Membrorum nutri- 
tioni et generationi famulantium passiones continet. 
Bononiae apud Bossium, 1 583 in fol. 

Trattando il Zuccano nella prima di queste opere 
della natura e genesi dei tumori diversi , entra a 
parlare del morbo Gallico, che dichiara malattia nuova 
per T Italia e soltanto propagabile per impuro concu- 
bito , siccome avevano dichiarato ed il Manardi , e il 
Lagomarsino ed il Davigo. In quanto al metodo cu- 
rativo però egli si dichiara apertamente nemico del- 
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V uso dei mercuriali , giucche temendone troppo gli 
effetti secondari! neir umano organismo , ama piut- 
tosto confidarne il trattamento alle tisane e succhi 
specifici dei semplici , tra i quali concede il primato 
al legno Guajaco. Experientia et ratione , egli dice , 
eomprobatum est quod nihil deterius est morbo 
Gallico afllictù, quarti adhibere sive interius sive 
exterius sub forma unguenti vel suffumiga ipsum 
argentimi vivum: ex tali enim applicatione homi- 
nes secundum membra principalia semper patiun- 
tur . . . Sed praemissa praeparatione methodica, u- 
tilius est uti decocto Ugni Guajaci , cujus praepa- 
rationem et administrationem etc. 

Trovasi del Zuccano onorevolissima menzione nel 
Soprani , nel Giustiniani , nel Wanderlinden , nel 
Gesnero, neh" Astruc, e nel ms. del Landinelli, il 
quale colle parole d' un certo Taravesio poeta , nel 
seguente distico così lo encomia : 

Zucrnnum celebre* gignil res mira Icone s , 
Il bene *cil Tuscit Fettina docla ligur. 

1564. CENTURIONE (Tommaso) da Genova, medico. 
Nella chiesa di S. Maria di Castello giacciono le sue 
spoglie mortali sotto questo epitaffio : 

SEPVLCRVM 
SPECTABILIS D. M. THOMAE 
CE.NTVRIONI MEDICI PHYSICI 
ET HAEREDVM EJVS 
IDIBVS MARTII 1564. 
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1565. VISCA (Angelo) nativo di Savona, medico 
ed anatomico. Il Verzellino nel suo ms. sulle memo- 
rie di Savona non dimenticò di registrare questo 
suo concittadino fra gli uomini illustri della sua pa- 
tria. // Visca, egli dice, fu lettore pubblico di ana- 
tomia principale nell'Università dello studio di To- 
rino , e morse f morì ) l'anno 1586 dopo aver letto 
pubblicamente per molti unni con gran concorso et 
ottimo salario di ducatoni 800. Il cav. Bonino, 
nell 1 erudita sua Biografia del Piemonte, lo nota 
pure insignito della qualità di professore anatomico, 
Angelus Visca Savonensis anathomiae professor 
publicus , colla differenza però che prima di farlo 
professore neir Università di Torino , dice avere 
egli insegnato in quella di Mondovì , limitandone lo 
stipendio a sole lire 300 annue invece degli 800 
ducatoni. 

La quale differenza nella somma assegnata al Vi- 
sca , volendo noi in qualche modo interpretare , a- 
miamo credere che allorquando egli non aveva che 
un tenue salario , fosse soltanto lettore straordi- 
nario, e che i ducatoni 800 gli ottenesse allora 
quando pervenne ad essere lettore ordinario, se- 
condo il dire di quei tempi. Avendo infatti dimo- 
strato S. E. il Conte Balbo che i due primi profes- 
sori di legge avevano lo stipendio uno di scudi 800, 
e T altro di 600, non pare giustamente supponibile 
che il professore d' anatomia fosse limitato a sole 
lire 500, specialmente ove si ponga mente air alto 
sapere di che un tale professore deve essere for- 
nito. Meritò il Visca gì' imparziali elogi dell' Anci- 
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. na(l) siccome notò pure lo slesso Bonino nei seguenti 
due versi : 

Nec non et Ugurum jamdudum mi**u* ab ori* 
Angetu* fiumani scrulatur corpetti* arlus. 

Fece di lui onorata ricordanza Anastasio Germonio, 
letterato insigne ed arcivescovo di Tarantasia , qua- 
lificandolo nel suo libro intitolato, Sectiones pome- 
ridianae , dottissimo anatomico. 

Discendente dal Visca, professore in Mondovì e To- 
rino, deve essere stato quel Giacomo Antonio Visca 
dottor di medicina , che lasciò scritte a penna alcune 
poesie latine che si serbavano verso il 1740 dal Ca- 
nonico Francesco Antonio Visca suo figlio , per testi- 
monianza dell' Irico nella storia di Trino sua patria. 
Dalle quali notizie si potrebbe dedurre che la discen- 
denza di Angelo Visca si trattenesse , d' allora in poi , 
non più in Savona, ma nel Piemonte e nel Monferrato. 

1565. GENTILE ODERICO (Ottavio) q. Nicolò, Pa- 
trizio Genovese , medico collegiato e Doge quinqua- 
gesimo terzo (2). Invece di dedicarsi all'esercizio pra- 
tico della medicina, ed a coltivare le naturali scienze , 
rivolse egli con fervida ed incessante attenzione gli 
studii suoi agli affari dello stato , ond' è che dopo 
avere con distinzione adempiuti gli uffìcii di senatore, 

(1) Rinomatissimo professore di medicina In Torino, e poi ve- 
scovo di Salmzo ove lasciò gloriosa memoria di sua dottrini. 

(8) Medici de collegio qui ad dignitatem Ducalem evecli fuere — 
Gentili* Odericu* Oclavianu* li octobri* 1565, cosi le Memorie degli 
statuii dell'antico collegio medico di Genova, ed II ms. di F. Diego 
Maria Argiroftl nella libreria della R. Università. , 
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fu elevalo in quesf anno alla suprema dignità di Doge, 
nel reggere la quale in que 1 diflìeili tempi mostrò di 
quanto senno e prudenza egli fosse fornito. 

1566. BOVIO (Zepriele Tommaso). Affidato il eav. 
Bonino air opinione del Cotta (1) ha registrato il nome 
di questo medico siccome nativo di Belinzago nel 
Novarese, dicendo che esercitò la medicina in Genova, 
e che nel Teatro della vita umana di Leonardo Fio- 
ravanti sonovi due lettere di lui scritte in quella città 
Tanno 1566 colle risposte del medesimo Fioravanti. 
Noi però riferendoci a ciò che ne scrisse il conte Maz- 
zuchelli (2) ed all' esame che ci venne dato di fare di 
alcuna delle tante opere scritte dal Bovio , abbiamo 
ragione di credere , essere bensì vero che abbia egli 
esercitato la medicina in Genova da dove tenea col 
Fioravanti scientifica e letteraria corrispondenza , ma 
non già che dal Novarese traesse Torigin sua, poiché 
consta invece da molti luoghi delle sue opere , che 
nacque in Verona di famiglia antica e patrizia Tanno 
1521 (3). 

Dotato egli d' un ingegno versatile e bizzarro , ap- 
plicossi dapprima alle leggi, e quindi studiò lungo 
tempo in Padova le scienze fisiche e naturali senza 
conseguirvi la medica laurea per cui crasi colà recato. 
Annoiato di quelli studi rivolse T animo alla milizia 

(1) Museo Novarese', Stanza II. 

i) Gli Scrittori d'Italia, cioè notizie storiche e critiche inturno 
alle vite e agli scritti dei letterati italiani. 

(3) L'anno della sua nascita si ricava dagli anni 88 che visse, e 
da quello della sua morte che avvenne nel 1609 

VOL. I. IO 
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viaggiando per molte parti d' Europa , senza però inai 
abbandonare le sue applicazioni agli studi , e cer- 
cando anzi ovunque di coltivare l' amicizia d' uomini 
eruditi e scienziati. 

Hi tornato dopo alcuni anni in patria, ripigliò lo 
studio della medicina che prese tosto ad esercitare , 
mossovi non da speranza di guadagno , ma da solo 
amore di gloria e desiderio di giovare a' suoi concitta- 
dini, ai quali se poveri procacciava anche i rimedi 
a proprie spese. 

Ebbe di frequente controversie con altri medici e 
nazionali e stranieri , nelle quali mostrò di quale in- 
trepido animo fosse , siccome appare dal libero e 
franco parlare de' suoi scritti. Nè i medici di Verona 
furono i soli che caddero sotto la sua critica sferza , 
che eziandio que' di Padova, Venezia e Genova, 
citta tutte ove esercitò più o meno tempo la profes- 
sione , ebbero a sostenere alla loro volta le sue acri 
polemiche. 

Fra i tanti suoi studii non tralasciò il Bovio di col- 
tivare quello dell' astrologia giudiziaria , mercè della 
quale domandò a Papa Gregorio XIII con una lunga 
orazione latina, che dalla pubblica autorità gli venisse 
posto il nome di Zefriele, eh' egli ritenne nel seguito , 
pretendendo di avere con mirabil arte discoperto che 
Zefriele era chiamato da Dio il suo Angelo custode. 
Scrisse pure un' epistola a Clemente Vili nella quale 
prediceva la conversione di Enrico IV re di Francia 
alla fede cattolica. E quella epistola piacque così al 
Pontefice che chiamatolo a Roma volea rivestirlo 
della dignità vescovile , e l 1 avrebbe ottenuta, ove egli 
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per alcuni suoi particolari motivi non T avesse mode- 
stamente ricusata. 

# 

Morì il Bovio in quella capitale del mondo cattolico 
il 18 settembre 1609 in età di 88 anni, e venne 
seppellito in S. Pietro in Carnario col seguente epi- 
taffio , squisito saggio delle ampollosità del seicento e 
di una fantasia stranamente travolta da astrologiche 
lucubrazioni (1). 

SY DE RAMA CVRAE MEDICAE RESTITVTAE 
ZEPHIRIEL THOMAS B0VIV8 
JVNXIT, EVIKXIT, EMCYCMOS , ANTRVM , TERRAS , 
MARIA , AETHERA, COELOS LVSTRAV1T 
MIRIFKE PROTVLIT MONSTRVOSA SCIT PATRIA 
SCIT ORRIS IH SINV ACQVIEYIT I MM6RTALITAT IS 
KALEND. OCTOBRIS 1609 AETATIS VERO 88. 

Molte , e di argomenti diversi furono le opere pub- 
blicate dal Bovio , tra le quali noi trascriviamo sol- 
tanto quelle che hanno relazione coir arte salutare. 
Trattato del mal contagioso. Verona 1576 in 4.° 
Flagello contro dei medici comuni nel quale non 
solo si scoprono molti errori di guelfi , ma s' inse- 
gna ancora il modo di emendarli e correggerli. 

(i) Giammai per lo addietro e nei tempi sacecssi vi fu l'astrologia 
cosi universalmente riguardata per dottrina , o scienza vera ed utile 
come nel XVI secolo ; giammai si sentirono tante predizioni tolte dagli 
astri , dalle meteore e dai sogni quante In allora , perchè il misti- 
cismo non conosceva più limiti, e andava sempre più crescendo il 
numero degli entusiasti e dei fanatici , i quali pretendevano di ve- 
dere nella luce Interna, onde erano sparse le anime loro, tulio ciò 
che desideravano. 



2.. edizione in Milani** presso Gio : Batta Bidelli , 
1617 in 12, e in Po*ìwhM$\7 in 12. 

Dalla dedicatoria pwànessar all' edizione di quest' o- 
pera del 1617 ed aggiunta come si vede dopo la morte 
dell'autore, indirizzata a Curio Bolderi di Venezia, si 
conosce che il Bovio aveva dato opera a medicare il 
morbo Gallico e la gotta in diverse città d' Italia e 
fra le altre in Venezia ed in Genova, dove biasimava i 
metodi curativi in quelle praticati ; ond' è che contro 
quest' opera si allarmarono i medici veneziani e die- 
dero fuori una scrittura contro del Bovio, come altresì 
il medico Claudio -Galli pubblicò una risposta che si 
stampò poscia in Milano per il Bidelli; di che il Bovio 
per nulla si sgomentò , che anzi comparve in campo 
contro di essi colle due opere seguenti : 

M ciampico, ovvero confusione dei medici sofisti 
che .v' intitolano razionali , e del dottor Claudio 
Galli e suoi complici, nuovi Passali et Achemoni, 
di Zefiriele Tommaso Bovio, nobile Patrizio Vero- 
nese , nuovo Melampigo ; opera stampata poscia in 
Milano Tanno 1617 in 12 presso il Bidelli. 

Fulmine contro dei medici putatitii razionali , 
Dialoghi 1 1 , tw Milano per il Bidelli 1617 in 12, con 
dedicatoria a Giuseppe Como segnata in Verona a 
17 di marzo 1592, e poi ristampata in Padova nel 
1626 in 12 (1). 



(I) Qucs^ ultime due opere del Bovio da noi menzionate si tro- 
vano riunite in un solo volume nella libreria della R. riversila" di 
Genova , ed è appunto dalla lettura di quelle che noi rilevammo 
avere desso esercitato la medicina in questa città. 
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La maniera usata dal Bovio in quest' opera per con- 
futare le opinioni altrui trovasi a dir vero troppo aspra 
e qualche volta incivile, nè sempre fondala sulle 
più sane cognizioni dell'arte medica; avvegnacchè 
parlando egli , ad esempio , del mal francese , oltre di 
non approvare in nessun caso la cura mercuriale , 
pretende di guarire ogni infermo da quello affetto coi 
soli decotti sudoriferi , e coli' amministrazione dell' el- 
leboro nero. Inoltre mentre vuol dare sulla voce ai 
medici che credono alla superstizione od alla speci- 
fica virtù dei loro medicinali , e vituperare la loro 
impostura, cade egli stesso senza avvedersene in que- 
gli stessi errori che vorrebbe imputare altrui , lodando 
a cielo T astrologia giudiziaria ( senza della quale dice 
che nessuno può essere buon medico ) e predicando 
mezzi curativi che la ragione e V esperienza non sa- 
prebbero ammettere per buoni. In un lungo dialogo 
poi tra esso ed un medico forastiere che gli domanda 
il permesso di far pubblicare una traduzione della 
sua opera da noi sopracitata col titolo , flagello con- 
tro dei medici comuni ecc. passa sotto rivista critica 
molti medici che conobbe in diverse città d' Italia du- 
ranti le sue lunghe peregrinazioni , e laddove parla di 
Genova racconta ciò che segue: «Essendo io in Genova 
andai a visitare un giorno il signor Nicolò Ceha dei 
Grimaldi il quale diceva di avere un poco di male ad 
un piede , e per cui alcuni medici lo visitavano, lo 
che mi avvidi , per essere stalo un pezzo con lui , 
che il male era nel cuore {\) e nel cervello, trassi 

(I) Pare che si trallasse di artritirtr cui abbia tenuto dietro l en- 
docardMe. 
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la moglie dalla camera dell' infermo e dissi , signora , 
fate che i medici che curano vostro marito imparino 
a conoscere essere egli affetto da umore melanconico , 
altrimenti morirà; e uscendo quei medici loro dissi 

10 stesso , instando che gli dessero V elleboro nero , 
( rimedio questo al quale il Bovio credeva 

ad universale panacea) ma essi non lo volsero mai 
consentire , dicendo che in Genova conviene fare il 
medico con rispetto , e dare agli ammalati medicine 
piacevoli. Insomma non vollero acconsentire e l'am- 
malato morì »... 

Ed altrove parlando pure di Genova dice che: 
« Si trovava in quella città un certo medicone di 
pelo rosso che cavalcava un cavallo bianco (i) e per 
(manto giudicai, egli sapeva tanto di medicina quanto 

11 suo cavallo. Questo uomaccio mi conosceva per 
vista , e sapeva eh' io medicava , e che in molte oc- 
correnze mi serviva di queir antimonio. Ora occorse 
che il giorno di S. Giacomo si trovammo per sorte 

(l) Questo medico cavalcante di cui pirla il Bovio apparteneva 
certamente al collegio dei medici di Genova . giacché dal seguente 
decreto che risale sino al 1431 rileviamo, che i medici collegiali 
erano obbligati a procedere alle visite degli infermi a cavallo, sotto 
pena di fiorini 25 di multa. 

Ecco il decreto sotto il titolo: 

Praecipitur medici* ut aequitent eie. 
■ccccxxxj die ni aprili» 

Porle Magnifici domini Opicini de Aliate ducali* commitsarii eie. 
mandalur vobis omnibus et singuli* medici* de collegio civitati* 
J annue , quatenus de caetero incedati* aequetlres et non pedestre* 
praebenle* medicamento patienlibu* . lam per urbem quam extra , 
sub poena florenorum viginli quinque a quolibel vestrum non ser- 
vante . auferendn et applicando reparationi palacii eie. 

Copia Bìnxius de Axereto Cancellariu». 
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in casa del signor Nicolò Spinola Garoffolo (così le 
donne chiamavano quel gentiluomo per la sua bellezza 
e per V odore della sua bontà ) e dissemi questo me- 
dico, sonovi alcuni medici ignoranti e maligni che 
danno V antimonio per medicina , ed io gli risposi : 
si trovano alcuni medici maligni ed ignoranti che 
non danno V antimonio per medicina perchè non ne 
conoscono la virtù ecc. ». . .Dal rimanente di questo 
dialogo, che oltre i doveri della convenienza fu viva- 
mente impegnato e protratto , pare che al medico ge- 
novese sia toccata la peggio, perchè in realtà egli 
avea doppio torto , di avere cioè per il primo insul- 
tato il Bovio , e di essere stato ignorante al punto di 
non conoscere che I 1 antimonio è un farmaco in 
molti casi assai conveniente. 

1570. GOTTUCCIO ( Agostino ) da Moneglia , paese 
nella riviera di levante, medico, filosofo, e poeta. 
Mentre nel 1570 leggeva pubblicamente medicina in 
Bologna mandò alle stampe le seguenti opere: — Au- 
gustini Gottuccii Genuemis philosophi ac medici 
Gymnaèium speculativum de differentiis ac causis 
morborum, compendium ad lllustriss. et Reveren- 
diss. A lexandrum Sfortiam Card. , Hononiae 1 570 
in 8.° (1). 

Poema de generatione et curalione febris putri- 
tine omnibus histrumenlis et curandis scopis, aliis- 
que rebus perutilibus ex Hippocrate et Galeno, /tu- 
ff) Quest'opera che si trova nella biblioteca Vaticana è stata 
consaltata dall'abbate Michele Giustiniani 
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(fustini Gotlucii Genuensis in almo gymnasio Bono- 
n iensi medicinae professori», Bononiae typis Ale- 
xandri Benucii 1571 in 8.°. 

Non sappiamo in qual grado di parentela questo 
medico fosse congiunto con quel Fra Agostino Gottuc- 
eio dell'ordine dei minori osservanti, celebre letterato, 
dottore della Sorbona , e precettore di Luigi XIII re 
di Francia. 

1571. GOTTUCCIO ( Francesco ) medico collegiate in 
Genova sotto la presente data. Morì per asma in avan- 
zata età ; così le Memorie degli statuti di quel ven. 
collegio. 

i 

1572. BIANCHI (Stefano) Genovese, medico. Grande 
fuor di dubbio dev' essere stato il grido e la fama 
di questo cultore dell' ippocratica scienza , se meritò 
di essere eletto archiatra di Papa Gregorio XIII, sic- 
come attesta il Cresccnzi citato da Michele Giustiniani 
nelle seguenti parole: Tra i più insigni dei Bianchi 
che fiorirono in Genova, mi sovviene Stefano, medico 
del Papa Gregorio XIII, di cui furono pòsteri il 
Dottore Cesare Augusto, e Paolo Emilio pubblico 
lettore di medicina in Pavia. 

1575. RODOANO (Francesco) nativo delle cinque 
terre nella provincia di Sarzana. L' abbate Michele 
Giustiniani ha registrato fra i liguri scrittori questo 
medico , sebbene di lui non si conosca altra produ- 
zione che una lettera scritta in lingua latina a suo 
fratello Guglielmo , la quale porta per titolo : — Gu- 
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I telino Hodoano fratri S. P. D. Epistola laudatorio 
prò ejus libris, quae extat in libris ejusdem. 

• 

1 573. CUN10 ( Domenico ) chirurgo di marina al ser- 
vizio delle galee della Republica di Genova. Da un 
documento esistente neir archivio particolare del prin- 
cipe Doria rileviamo essere stato egli imbarcato in 
detta qualità di chirurgo navale sulla galea capitana (1) 
della squadra Liguro- Ispana, comandata dall' ammira- 
glio Gian Andrea Doria , nel tempo di quella famosa 
lega marittima che contro i Turchi fu stretta tra 
Liguria, Spagna, il Papa e Venezia (giugno 1573). 

1574. BOEMO (Camillo) della famiglia dei Boeri 
di Taggia , ricevette in quest' anno 1' aggregazione al 
eoHegio medico di Genova , e cessò di vivere il dì 6 
marzo 1625. 

1575. VENEROSO LOMELLINO (Gerolamo) Patrizio 
genovese, nacque nel 1545 da Oberto segretario della 
Republica di Genova , studiò le belle lettere e la filo- 
sofia nell'Università di Ferrara, dove dedicatosi allo 
studio della medicina , ne conseguì il grado dottorale 
Tanno 1567. Ritornato in patria, ed ottenuta per ac- 
clamazione l' aggregazione a quel medico collegio , 
non solo esercitò con rara ed invidiabile felicità l'arte 
salutare , ma pel singolare suo ingegno e cognizioni 
letterarie , venne dal senato ligure richiesto a coprire 

(1} Il numero dei remiganti in questa capitana ascendeva a ino, 
e lo slato maggiore di cui faceva parte il Cunio a 30 circa. 
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diverse cariche governative, siccome rilevasi dalla 
seguente relazione fatta da Francesco Bertelli nella sua 
dedicatoria al Teatro delle città d'Italia. Questo Gè- 
ronimo Veneroso figlio di Oberto , era gentiluomo 
di grande intelletto e di nome , per la sua rara 
dottrina e valore utile alla patria , ai parenti ed 
amici; stimato ed aggradito per i suoi meriti 
ed affabilità da tutta la cittadinanza , intelligente 
molto dei maneggi della repubblica , la cui gloriosa 
memoria, viverà mai sempre. 

Dotato il Veneroso di eruditissima facondia, non 
è a dirsi come nelle mediche disputazioni , e nelle ar- 
ringhe dei pubblici affari facilmente sapesse piegare gli 
animi altrui alla sua sentenza , tanto più se si riflette 
che al dono delle parole quello insieme riuniva di 
scrittore assai chiaro ed elegante, sia nell'italiana 
favella che nella lingua latina. Nell'opera di un 
altro celebrato medico genovese Francesco Rossi, inti- 
tolata: Noctumae exercitationes in medicas histo- 
rias , troviamo più volte citato il Venetoso siccome 
uno dei più valenti e ricercati medici consultori di 
Genova. 

Moriva egli in Genova lasciando gran desiderio di 
se il 17 agosto 1 625 ob metum belli, come trovasi 
registrato nelle note del venerabile collegio medico di 
detta città. Diverse furono le opere che compose , ma 
noi non conosciamo che le seguenti: 

Epistola Hyeronimi Venerasi Lumellini scripta 
Janoto Lumellino duci genuensi anno 1570 et in- 
serta in historia consularia Marci Antonii Monti- 
fiori , Genuae 1 572 in 4.° 
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Lettera dedicatoria dell'orazione recitata in lode 
di Davide Vacca eletto a duce di Genova nel 1587. 

ConsMatio responsiva de urinae stillicidio, pru- 
ritu et herpete exedente. Venel. apud Leon. 1601. 

Risposta alla querela sotto il nome di difesa allo 
sputo di sangue. Ferrara 1597. 

Mia pubblicazione di quest' ultima operetta diede 
luogo una disputa insorta fra lo stesso Veneroso ed 
altro medico suo congiunto ( Silvestro Fazio già da 
noi menzionato , anno 1 550 ) sopra la convenienza o 
contro indicazione di un salasso , che aveva il primo 
praticato in una monaca affetta da emottisi. E questo 
può dirsi il primo esempio di quelle polemiche me- 
diche di cui tanto abbondò Genova nei successivi due 
secoli. 

1580. PASCHETT1 (Bartolomeo) nobile veronese, 
medico filosofo e letterato di vastissima erudizione ; 
allievo della celebre Università di Padova , discepolo 
caro ed amico del Mercuriale , socio corrispondente 
delle primarie accademie di poesia e letteratura ita- 
liana , venne a fissare sua dimora in Genova (1) dove 
per un lungo corso d'anni esercitò con riputazione 
grandissima la professione di medico , acquistandovi 
in pari tempo il nome di profondo , erudito ed ele- 
gante scrittore. Tra le opere da lui pubblicate (ta- 
cendo di quella assai nota agli studiosi delle cose pa- 
trie che diede alla luce in Genova l'anno 1583 sotto 

(!) Il lempo che rimase in Genova questo dolio medico si può 
includere tra II 1578 ed II tet«. . 



156 

il titolo: Le bellezze di Genova, e di molte altre me- 
morie e lettere scientifiche di argomenti diversi che 
si trovano qua e là menzionate e sparse negli scritti 
di alcuni dotti e letterati del suo tempo ) meritano di 
essere conosciute ed anche al di d' oggi consultate le 
produzioni seguenti : 

1.° Lettera del Siy. Bartolomeo Pcbselietti scritta 
al chiarissimo Siy. Paolo Loredano a Vinegia , 
nella quale si ragiona della peste di Genova , degli 
ordini tenuti in quella, e delle varie opinioni in- 
torno all' origine di essa, dedicata all'Ili, et Ecc. 
Sig. Gio: Batta Raggio da Genova (1) 1580, e ri- 
stampata pel Guasco nel 1656. 

Già da circa due anni serpeggiando la peste in Ita- 
lia , e assai vittime mietendo nelle diverse sue capi- 
tali , finì per introdursi pure in Genova a malgrado 
delle tante vigilanze che la Republica ligure avea 
saviamente poste a' suoi confini. Egli è appunto sulla 
provenienza di quel flagello che il Paschetti scriveva 
la menzionata lettera , raccontandone minutamente il 
principio, lo sviluppo maggiore, nonché dopo mesi 
e mesi la totale sua cessasione. Narra quivi infatti 
come sul principiare del mese d'agosto del 1579 
dopoché tre masnadieri avevano alloggiato in un oste- 
ria di Pontedecimo (2) , il padrone di quella ed un 
suo parente fossero presi dalla peste ed in breve ora 
ne morissero ; senonchè succedendo in questo caso 
ciò che in ogni invasione contagiosa suole avvenire , 

(I) Uno dei componenti il grande Consiglio di Genova. 
(*; P«iesc distante da Genova 10 miglia. 
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nltercossi non poco c dai medici e dai commissari i 
colà spediti alla verificazione del fatto , volendosi da 
taluno negare in quei due primi casi |a natura vera 
di quel morbo, mentre da altri riconosciutane la vera 
essenza ricusavano di crederla contagiosa e solamente 
epidemica la dicevano. 

Venne però il fatto a comprovare l'opinione di 
coloro che più sensatamente sostenevano esser quei 
casi di vera peste , imperciocché parve che importata 
fosse per mezzo di una valigia che in casa di quel- 
P oste era stata lasciata da un incognito che suppo- 
nevasi fuggito dalla Lombardia, invasa allora da quel 
contagio. 

Un soldato corso che da Pontedecimo si era intro- 
dotto in Genova , eludendo la vigilanza delle guardie 
sanitarie, moriva presso strada nuova di fulminante 
peste , la quale diffusasi rapidamente per la città sciolse 
ogni vano questionare sulla natura di essa. 

Descritto così il primo sviluppo della malattia, e di- 
pinto il terrore che in tutta la popolazione si diffuse , 
passa l'autore a numerare tutti i provvedimenti sanitarii 
che stimò il Senato più convenienti a raffrenare il ra- 
pido allargarsi, accennando come l'ufficio della sanità 
venisse in quattro parti diviso, delle quali una at- 
tendeva alla salute della città, al lazzaretto l'altra, a 
far tumulare i morti la terza , e 1' ultima a soprain- 
tendere alle riviere. Discorre come fra quelle provvi- 
denze e decreti venisse ordinato che suonata appena 
la campana delle due ore di notte niuno più andare 
per la città se ne potesse; che ogni infermo di qual- 
siasi malattia ammorbato, fosse all' ufficio della sanità 
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denunziato sia dai parenti che dal medico che lo vi- 
sitava; che nessuno alloggiasse o trasportasse robe 
dall' uno air altro luogo senza previa licenza dei pub- 
blici provveditori. A rendere poi V esecuzione più fa- 
cile di quegli ordini , nel momento che più infieriva 
il contagio , veniva la città ripartita in sestieri , ad 
ognuno de' quali eleggevasi un cittadino che ne avesse 
la cura con ampia autorità di vita e di morte; e 
sotto gli ordini immediati di quelli stavano un can- 
celliere , un drappello di soldati , un barbiere per ri- 
conoscere gì 1 infermi , un barigello , un numero con- 
veniente di facchini pronti a trasportare dovunque 
e soccorsi d' ogni genere ed infermi , e finalmente i 
tanto necessari becchini. Enumerati poscia partita- 
mente i nomi di quei zelanti e filantropi cittadini che 
furono deputati alle sequestrazioni delle strade e delle 
case , alla disinfezione delle suppellettili , alla distri- 
buzione degli alimenti , delle elemosine ecc. s' intrat- 
tiene l 1 autore a parlare più specialmente dei sistemi 
di purgazione che erano stati introdotti presso tutte 
le porte della città , tanto per coloro che vi entravano, 
quanto per coloro che ne uscivano. 

Dopo la quale descrizione entra da erudito disce- 
polo del Mercuriale a ragionare in questi termini sulla 
natura contagiosa della malattia : «I morti della città 
sono stati tutti poveri; e se alcuni pochi sono stati 
offesi di questo male nelle riviere , o essi o alcuni di 
casa loro da Genova 1' hanno portato , siccome av- 
venne nella peste di Vinegia , di Padova e di Trevigi, 
per tutti i quali luoghi io andai con disagio in quel 
tempo. Nè si trova che tra la città di Genova e suoi 
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dintorni siano morti più di 20 cittadini agiati, dove 
dei poveri ne sono da questa vita passati intorno a 
vcntotto mila. Il che avviene perciò che la plebe po- 
vera non può, non sa, nè si cura guardarsi dal 
contagio , dove se fosse stato Y aere pestilente , i rie- 
chi e i poveri , quelli della città , quelli che fossero 
stati in casa , e quelli che avessero praticato sareb- 
bero stati a cosiffatto male sottoposti , nè alle mona- 
che avrebbe giovato lo star ne' suoi chiostri parca- 
mente vivendo. Se mo' non si voglia ammettere che 
fosse peste solamente di poderi, di maniera che es- 
sendovene di certe sorti di animali , così ve ne siano 
di certe sorte d' uomini come fu quella di Francia 
scritta da Paolo Emilio, nella quale morì solo la no- 
biltà. Ma se questa fosse stata solo d' ignobili genti , 
non haveria alcun civile huomo per essa il suo natu- 
rai corso fornito. Senzachè, se è stata della specie 
di quella di Vinegia , siccome io che Y una e Y altra 
ho veduto , sicuramente credo , che essendo in Vine- 
gia presso 300 nobili stati di vita tolti nella perversità 
di quella stagione, altrettanti e più ne sarebbero 
trapassati qui , se non si fossero dalla città dilungati. 
Nè si può dire che solo l' aere della città sia stato 
infetto non quello delle valli e delle riviere , percioc- 
ché i venti austri che a giudizio degli avversarli 
hanno fatto Y aere pestilente , sono regnati così nelle 
ville , come nelle riviere e nelle città. Appresso , se 
la pestilenza di Vinegia, di Verona, di Mantova, di 
Padova, di Milano, di Brescia e di Vicenza hanno 
avuto principio da contagio , perchè questa Y avrà 
avuto dall' aere il quale è sempre in Genova più sano 
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e buono per ogni tempo che altrove , poiché qui fa 
una primavera perpetua, dimodoché la terra sempre 
s 1 indora porgendo nuovi e graziosi frutti? (I) A Vi- 
negia venne da Trento in casa Defranceschi e in 
ghetto da ebrei con roba portatavi ; a Verona pari- 
menti venne da Trento; a Mantova similmente; a 
Padova da Vinegia, e io allora diligentemente osservai 
che tutti i casi seguiti al principio erano di persone 
da Vinegia partite. A Milano fu portata la pestilenza 
dal Borgo degli Ortolani e da quello delle Cassine ; 
e finalmente di quella di Vicenza e di Brescia è me- 
desimamente l'origine manifesta » 

Termina il Paschetti questa sua erudita lettera, ac- 
cennando come sul principio dello sviluppo di quella 
peste, fuggita di città la più parte degli abitanti non 
ne restassero in Genova che 35 mila, fra' quali 20 mila 
poveri che vi perirono, essendo morti gli altri 8 mila 
di questa classe nei dintorni della medesima. 

La data della lettera è del 20 giugno 1 580, epoca 
nella quale cominciava appena la città ad esser libera 
da quel flagello (2), non già il lazzaretto dove resta- 
vano ancora rinchiusi da 1600 individui, tra i quali 

-* 

(l) In altro capitolo di questo trattato più che lettera del Pa- 
schetti, trovasi inclusa un'altra convincente prova della natura 
contagiosa di quella peste nel fatto da lui raccontato, cioè che tulta 
la riviera di ponente rimase in quel tempo sana e salva , tranne il 
paese di Ceriana lontano da Genova 80 miglia e includente aooo 
abitanti, dove nello spazio di un mése ne morirono Intorno a ssoo. 
per esservi stato Introdotto il contagio da merci che erano state 
direttamente colà portate dallo stato di Milano allora Infetto. 

(*) Dal che rilevasi che quella pesle sia durala In Genova pres- 
soché un anno Intero. « 
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60 infermi di peste, e 50 di malattie comuni. « Ri-- 
mancndo ancora , egli conchiude , nella città solo al- 
cune reliquie di questo male in robe di povere genti 
tenute nascoste, le quali però brevemente Uniranno per 
la somma diligenza che usano i zelantissimi ammini- 
stratori del pubblico, i quali sin hora hanno speso 200 
mila scudi solo per causa di essa mortifera infermità ». 

2." Del conservare la sanila et del vivere dei 
Genovesi, di Bartolomeo Ptischetti medico e filosofo 
e nobile veronese, libri tre nei quali si tratta di 
tutte le cose appartenenti alla conservazione della 
sanità di ciascuno in generale, et in particolare 
degli uomini e donne genovesi ; trattandosi in essi 
del sito , deir aria di Genova e delle ville vicine , 
dei venti che dominano delta città , del grano , 
acqua, vini, carne, pesci, et altre cose proprie di 
quella. Si propongono e decidono molti dubbii alla 
medesima materia appartenenti; dedicata al molto 
Illustre Signore Giacomo Doria. Genova, presso Giu- 
seppe Pavoni, 1602. 

Dopo la lettera dedicatoria di quest'opera, ne 
segue un 1 altra assai laconica, scritta dal medico 
(iian Agostino Contardi dal paese di S. Margherita, 
nella quale dopo di avere lodato e ringraziato I' autore 
per T invio fattogli del suo libro, cosi si esprime il 
medico di quel contado: « Conosceranno li presenti e 
quelli d'avvenire per i vostri dottissimi scritti, che 
voi siete stato al mondo e che avete consumato più 
olio che vino, e il tempo con l'ingorda morte, scndo 
rintuzzate te sue falci dalla virtù vostra, scherniti, 
indarno si roderanno ecc. ». 

vol. i. Il 
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Molli sono gli articoli , che disposti in quesf opera 
a guisa di dizionario, trattano importanti argomenti 
di spettanza tutti delle pubblica igiene e della me- 
dica topografia , sia della città che delle sue riviere. 
Tra questi se ne trovano diversi assai curiosi e di 
qualche momento, fra i quali i seguenti che reputiamo 
. meritevoli d 1 essere conosciuti dai cultori defla medi- 
cina in Liguria : 

Aria diversa e quale migliore nei diversi quartieri 
e strade di Genova. 

Avvertimento alle donne grasse e gravide. 

Carni che si mangiano in Genova più saporite di 
quelle di Lombardia e del Piemonte, e perchè. 

Donne genovesi delicate di complessione e deboli 
di stomaco. Quali sieno quelle che vivono più sane 
e lungamente. 

Frutta del Genovese migliori e più saporite di 
quelle degli altri luoghi. 

Genova esposta ai venti del mare. 

Esempi di moderazione e continenza dei Genovesi. 

Genovesi sottoposti ai catarri , e alle distillazioni , 
perchè generalmente più magri che gli altri popoli 
italiani. 

Libeccio, vento che infesta spesso Genova e le sue 
riviere. 

Lusso di Genova, cagione della brevità della vita 
dei Genovesi. 
Malattie alle quali soggiace la città di Genova. 
Mali di costa regnati in Genova Tanno 1597. 
Perchè si mangia più in Lombardia che in Genova. 
Pesci di mare, natura e condizioni sue. 
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Ponente , vento giocondo e sano d'estate in Genova. 
Porco, simile più d'ogni altro animale all' nonio. 
Sirocco, vento che infesta spesso Genova e le sue 
riviere. 

Situazione di Genova (articolo topografico). 
Villeggiature dei dintorni di Genova ( Cornigliano, 
S. Pier d'arena, Albaro ed altre). 
Vini genovesi. 

Uso di fornir l'inverno le case di tappezzerie in 
Genova. 

Uso delle carreghe e delle bussole introdotto in 
Genova. 

Uso di Genova di mangiar parcamente la sera , 
lodato dall' autore. 

I dubbii o questioni proposte e decise dall'autore, 
secondo il titolo di quest' opera , sono i seguenti : 

Se l'aere nutrisce o no. 

Se l' uomo può naturalmente vivere più giorni e 
mesi senza cibo. 

Se meglio e più sano mangiar una o due volte al 
giorno. 

Se si debba mangiare più alla sera che alla 
mattina. 

Se si può e deve prescrivere all'uomo misura e 
quantità di cibo per conservazione di suo corpo. 

Se l'esercizio è utile al corpo. 

Se è necessario a tutti per conservarsi in salute. 

Se il coito lecito è utile all' uomo per sanità del 
corpo. 

Se si deve usare innanzi o dopo che si ha dormito. 
Se meglio usar semplici oppure varii cibi. 
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Se è più sano bever fra pasto o dopo che si ha 
finito di mangiare. 

Se è meglio e più sano bever vino che acqua. 

Se bevendo sempre acqua si può vivere sani e 
lungamente. 

Se è sano il bevere freddissimo. 

Se si può bere in neve senza lesione della propria 
sanità. 

Se T acqua nutrisce o no. 

Se più sano bever caldo che freddo. 

Se vi è arte, cibi, o medicamenti con i quali possa 
T uomo conservarsi sano et vivo oltre il corso natu- 
rale o almeno sino all'estremo dell'ultima vecchiezza. 

3.° De D'istUlatione , Catharro vulgo dieta, libri 
tres in quibus copiosissime et exactissime de distil- 
latone , fluxione et Catharro disputatur sequenti 
ordine : 

in primo, omnia quae ad disti llationis exaelam 
rognilionem perlinenl copiose docentur. 

in secando, quae prò preservatone ab ipsa 
distillalione agenda , praecavendaque sani , longa 
serie comp rehend u n t u r . 

in tertio , ejttsdem distillationis sive catharri 
curatio cumulate absolvitur. Anctore Bartolomeo 
Pasc /ietto Verone usi medico et philosopho , cum 
duplici indice capìtum, uno verborum et senten- 
tiarum altero. Ad perillustrem virum Joannem 
Franciscum Brignole Patritium genuensem et Mar- 
chionem Grcopoli. Venetiis MDCXV, apud Ber- 
nardum Jnntam , et Joannem Baptistam Ciottum 
soci os. 
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Nella prefazione di quest'opera l'autore avverto 
ohe prima di consegnarla alle stampe aveane inviato 
in Milano il ms. al celebre Ludovico Settala , e fatto 
leggere in Genova al chiarissimo Geronimo Veneroso , 
medici amendue che qualifica : doc trina al usu prae- 
stanlLssimi, alfine d'intenderne il loro pregiato parere, 
e che si fu per eccitamento di quelli che si decise a 
pubblicarla. 

Questo libro che si può riguardare come un com- 
pleto trattato delle malattie dirpetto, secondo le idee di 
quei tempi , e particolarmente di quelle forme che il 
Paschetti aveva osservato quasi endemiche al clima 
di Genova, trovasi corredato di molte storie colle 
relative autopsie cadaveriche , le quali sembra rara- 
mente trascurasse. Éd è a questo proposito che giova 
ai presenti medici liguri la ricordanza dei frequenti 
risultamenti suppurativi ch'egli trovava nei decessi 
di siffatto genere di malattie, onde autenticare con 
quelli un fatto assai ovvio , che il nostro clima cioè già 
era per lo avanti, siccome al dì d'oggi si osserva, scia- 
guratamente fecondo di quelle lente affezioni delle vie 
aeree, che terminano facilmente colla polmonare etisia. 

Se questo libro del Paschetti non puossi sempre 
lodare per ciò che riguarda il metodo curativo , e la 
spiegazione della morbosa fenomenologia, di che 
troppo volentieri occasiona V umorismo , pure devesi 
avere in molta stima per ciò che riguarda un ben 
fondato diagnostico, e meritevole di essere anche 
oggigiorno letto dai medici liguri, abbondante com'è 
di molte cognizioni riguardanti la genesi delle ma- 
lattie di petto, cui a preferenza soggiacciono i Genovesi , 
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e de' principali igienici precetti onde preservarsi dai 
medesimi. Tacere volendo dei tanti che suggerisce, rife- 
riremo siccome il più espediente, quello a cui anche al 
presente si ricorre, cioè, il cangiamento del clima. Cosi 
egli si esprime: ad haec igitur confuciani Genuenses 
qui tabi* pulmonaris periculum pertimescunt , gin- 
gillare enim beneficium ex aeris ipsius mutatione 
conseqùentur. . . . eie. t 
Merita pure di essere qui trascritto quel brano di 
quest' opere , ove parlando dell' elasticità ed ossigena- 
zione dell'aria di Genova, ne addita non solo l'in- 
flusso che esercita sul fisico , ma quello ben anche 
e non minore che ha sul morale de' suoi abitanti. 
Ecco le sue stesse parole : Hinc Parlhenopeu* apud 
A lexandrum ab A lexandro dicebat A thenas gignere 
acuta et solcrtia ingenia , quia ibi aer puru* et 
tennis dominatur. Theba* vero retusa et hebetiora t 
quia crasso fruuntur et pingui: idem dicendum de 
Genuensium et Insubrum ingeniis, quodinhac civi- 
tate solcrtia, acuta et praeclara liominum ingenia 
vigeant , in Insubria vero hebetiora et ottusa , 
quia in hac civitate versatur aer levis et purus , 
in ea vero regione crassus et impura* : hoc no* 
experientia docci, cum genuenses homines quam- 
cnmque artem, quameumque disciplina-m addiscen- 
dam, profitendamque suscipiant , in ea excellcre, 
caeterisque nationibus longe praestare vidcamus, ni 
si tantum litterarum studiis opcram darent quantum 
mereaturae doni, fiorerei et lince Civita* hominibm 
(loelrina praesfantibu* non minus qnam quaevis 
alia Itatiae vivila* eie. 
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1581. CASONI (Leonardo), tìglio di Filippo, nacqui* 
in Sarzana di ragguardevole famiglia di quella città. 
Celebrato dottore di filosofia e medicina, V anno 
1581 venne a stabilire suo domicilio in Genova ove 
esercitò la sua professione sino alla morte. Se da^li 
scrittori liguri non si trova egli ricordato per ricolta 
scientifica produzione, noi ri facciamo lecito di ram- 
mentarlo per essere stato il bisavolo dei celebre Fi- 
lippo Casoni scrittore degli Annali di Genova. 

1581. CANEVARI (Demetrio) patrizio genovese, 
figlio di Teramo e Pellegrina Canevari , nacque in 
Genova Tanno 1559. 

Fatti in patria i primi suoi studi passò in Roma ad 
applicarsi alla filosofia, e quindi in Pavia ad apprendere 
le mediche e naturali scienze. Arricchito il suo animo 
di solida erudizione sì nelle tisiche e sì nelle mediche 
discipline, non che nelle lingue dotte alle quali con 
straordinario successo erasi applicato, ritornava in 
patria net 1581 ove, preceduto da bella fama di suo 
sapere, richiedeva la conferma della medica laurea. 
1/ otteneva in fatti da quel medico collegio , e tanta 
fu P ammirazione che in esso destava per la sua 
dottrina e pel facondo suo dire , che tosto non solo 
ebbe lusinghiero invito di sedere consocio fra quelli 
che lo aveano poc' anzi esaminalo , ma prescelto 
veniva ali alto onore di recitare un discorso alla 
presenza dei Magnati nella solenne circostanza , che 
Girolamo Defranchi saliva al seggio dogale. 

Non è a dire come si ripromettessero i suoi con- 
cittadini, dopo questi luminosi esperimenti, dovere il 
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Cauevari ben presto la modica scienza arricchii'e e la 
patria insieme onorare. Senonchè dopo quattro anni 
di felice medico esercizio in patria, visitate dapprima 



<r Italia , egli faceva ritorno nella metropoli del 
mondo cattolico , ove era a troppo pili alti destini 
chiamalo. E invero il grido di colto ed esperto 
medico nonché di letterato che in ogni maniera di 
umano scibile in pochi anni in Roma acquistassi , 
fece sì che Papa Urbano VII ( il genovese Gio. Batta 
Castagna) lo chiamasse alla carica di suo archiatra, 
e di onori e di ricchezze a piena mano lo ricolmasse. 
Nè morto quel Papa fu minore la stima che di lui 
ebbero e Gregorio XIV e Innocenzo IX e Clemente Vili 
e Paolo V (1), il perchè lo confermarono tutti nell'o- 
norifica carica, che già prima occupava, di medico 
della Compagnia del Sacramento. 

Quali e quanti fossero gli onori e le ricchezze che 
ne 1 quarant' anni di sua pratica felicissima in Roma , 
e dai primarii porporati , e da' più distinti personaggi, 
e da quanti uomini doviziosi e dotti colà vivevano , 
tributati gli venissero, bastantemente lo dice il se- 
guente cenno biografico che amiamo trascrivere dal- 
l' opera del Mandosio: 

Ad medicinae studia animimi Demetrius tijypulit, 
et ad eam non, ut quidam faciunt , nudus venti 
atque inermis nulla eognitione rerum , nulla fere 
scientia ornatus , sed praeelare a latinis littcris , 
ab exquisita rerum multarum eruditone, ae prae- 

1) Prof per Mftndosiu* de Archiatri* Pontificii* 
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sertim a philosophia , in qua fere sunt omnia , 
instructus accessit; cujus praesidio ad intima 
medici nae artis cubi Ha penetrava, ac brevi in ea 
perfectus evasit. Primum Gemme in medicorum 
rollegium cooptatus est, max Homam se contali l , 
ubi hominis ingenium simul aspeclum et probatum 
est, ilaque ille statini ad diffìcilium morborum 
curatianes coeptm est adhiberi, in quibus fuit felix, 
nani plures quorum salutis spes nulla supererai , 
pene ab orco reduxit; quapropter multis summis 
Pontificibus, multis cardinalibus carus extitit: sed 
Hy evonimo de Ruere , Philippo Spinulae , et Evan- 
gelistae Pallottae, et praecipue Jo: Baptae Castaneo, 
qui fuit postea Urbanus VII, long e carissimus. Cer- 

i 

latini opera ipsius expectabatur , unde magna UH 
dabatur facicndae cogendaeqne pemniae facultas ; 
eamque vini pecuniarum conflavit ut medicorum 
omnium qui erant Romae longe ditissimns ac locu- 
pletissimus haberetur. Bibliothecam instituit, omni 
librorum optimorum copia refertam. Sccundissima 
semper fuit valetudine. Multa scripsit , ediditque , 
in quibus manifesto apparet , quantum ingenio , 
erudilione, doctrinaque praestiterit. . . etc. 

E noi qui tosto (Mitreremmo volentieri a dire delle 
sue scientifiche produzioni, ove Giano Nicio Eritreo (1), 
dalla pinacoteca del quale ricavava il Mandosio il su 
riferito elogio, non avesse con troppo nere tinte e 
con quasi cinica malignità dipinto il carattere del 
Canevari , con esagerazione la vita appuntandone di 



\\) Ossia Calati Vittorio Rossi conosciuto sotto il nome di F.ritrco. 
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meschinità, di grettezza ed avarizia , con che diede 
luogo agli errori gravissimi ne' quali caddero quanti 
più tardi del Canevari scrissero e liguri e stranieri. 
Parlando infatti l'Eritreo della domestica vita che 
il Canevari in Roma viveva , e volendo mostrare la 
sordida avarizia, che a lui reputava quale sua predo- 
minante passione , descriveva V ordinario suo cibo 
facendolo tutto consistere in poco brodo, pochissima 
carne ed un tozzo di pane che una vii fanticella 
ogni giorno ed in ora determinata recavagli , e che 
con una fune egli su da una finestra tirava. 

Le quali cose venivano pure, e' incresce il dirlo, 
sulla poco salda autorità dell' Eritreo ripetute succes- 
sivamente dal Marini (1) e dal Tiraboschi (2), c con 
più o meno di scusa dal Mojon Benedetto (3) e dallo 
Spotorno (i); e da tutti pur ricopiato venne l' altro errore 
dell'Eritreo stesso, di avere cioè lasciato il Canevari 
la numerosa sua medica libreria ad uso pubblico 
in Genova, assegnando al bibliotecario l'annua som- 
ma di scudi 200. Noi però sdegnando di accomunarci 
in siffatte accuse ed errori con essoloro, faremo 
osservare come questi facilmente dileguansi nonché 
al lume di una critica non prevenuta ed imparziale , 
alla relazione stessa di quanto il Canevari dettava 
nel suo testamento. Quale probabilità infatti può 
avere l'aneddoto che talenta allo Eritreo di narrare, 
di una vii fanticella che reca al Canevari lo .scarso 

fi) Archiatri Ponlilìcii. 
(2) Letteratura italiana. 

(.1) Elogi degli uomini illusici della Liguria , art. Canovari. 
H) Slori.i letlerirla della Liguria vriJ. III. 
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cibo eh' egli su per una finestra tirava ? Vivevasi 
egli dunque al tutto solitario senza avere persona 
che nelle minute faccende domestiche gli prestasse 
servigio? Una siffatta asserzione è da lui stesso aperta- 
mente smentita nel suo testamento, imperciocché in 
esso instituisce appositamente legati a benefìzio di 
certa Catterina , eh' era da moltissimi anni sena in 
sua casa; che se egli amava (e in mezzo ad una 
città rumorosa sapeva ritrovare ) la solitudine , e dì 
parco cibo era pago , questo facilmente si spiega ove 
voglia riflettersi , che egli avea da natura sortito in- 
dole anziché no malinconica, che celibe come egli 
era, non avea bisogno di tener dietro alle sollecitu- 
dini ed esigenze della famiglia , e che di continuo era 
immerso ne 1 freddi suoi studi, principale e diremo 
unico pensiere di sua vita. Le quali cose non sol- 
tanto a lui consentivano, ma sì pure a lui consi- 
gliavano e richiedevano , un vivere sobrio lontano 
da qualsivoglia intemperanza e conforme ai dettami 
di una buona igiene, dall 1 importanza dei quali più 
di ogni altro doveva essere egli penetrato. ÀI po- 
stutto : fossero pur vere le accuse , che al Canevari 
vogliono apporsi, noi chiederemo, se queste scemino 
in qualche parte la vastità del sapere di lui, o tol- 
gano nulla ali 1 integrità di una vita intemerata spesa 
a prò della scienza e della umanità , e suggellata in 
ultimo con tale distribuzione delle ricchezze acquistate 
da proporsi ad incitamento ed esempio degli uomini 
stessi che godono nome d'ogni più specchiata virtù. 
E questo appunto ci piace di credere del nostro 
Demetrio, imperocché ne abbiamo forte argomento 
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nel consecrarc eh 1 egli fece le accumulate ricchezze 
al generoso scopo di soccorrere largamente ed in 
perpetuo i suoi discendenti tanto da linea maschile 
che femminile per mezzo di sovvenzioni e sussidii ad 
ognuno di essi cosi bene assicurati da inviolabile 
tideicommisso, che mai per volgere di tempi venissero 
a meno, siccome infatti sussistono tuttavia sotto il 
nome tra noi assai noto di Sussidio Canevari. E 
tra le altre sue generose disposizioni testamentarie 
legava 480 lire annue da ricavarsi dai proventi del 
suo asse ( valutato in allora a 5000 scudi romani di 
rendita) per tutti quei giovani del ramo Canevari 
che allo studio intendessero della filosofia, medicina e 
legge. Altre 1500 lire annue parimenti lasciava ai dot- 
tori di medicina , e mille a quelli di legge , ove però 
si fossero addottorati in Genova (1). E quando alcuno 
fra questi fosse stato chiamato a leggere pubblicamente 
in qualche Università, o 1' una 0 l'altra di queste 
scienze , 500 lire di soprappiù loro instituiva. Le fem- 
mine tutte Canevari dotava di lire 8000, e quando 
estinte fossero andate le linee maschili nominava am- 
ministratore del Sussidio il magistrato di Misericordia, 
o l'ospedale di Pammatone, ponendo obbligo però di 

(I) « Dlchiar.indo io pero che tale dottorato sii celebrato In Genova 
con il dovuto es.mic , ci solite cerimonie o sii solennità pubbliche , 
cioè il filosofo e medico dal collegio del filosofi e medici , et (I le- 
gista d il collegio dei legisti, non volendo io che possa ottenere tal 
grado di dottore altrove . né in altra maniera , sotto pena espressa 
di essere privo di ogni et qualsivoglia utile, che da me nel sussi- 
dio instiluito sii Magnalo ai dottori tanto di filosofia e medicina , 
quanto dell' una et altra legge; e sotto anche le pene nelle quali 
Incorreranno gli rifiutati dal proprio collegio, nel volere ricevere il 
grado di dottore ». V. testamento Canevari, ari. 4i. 
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mantenere in Genova dieci giovani allo studio di medi- 
cina trascelti fra i più distinti allievi di filosofia e belle 
lettere, coli' annua pensione di lire 400 cadauno sino 
all'epoca della loro laurea. Voleva finalmente che 
quella delle due pie amministrazioni che fosse suben- 
trata al maneggio di queir eredità, aflidasse in Genova 
a quattro medici la cura a domicilio dei poveri in- 
fermi coli' annua retribuzione a ciascuno di L. 200 , 
volendoli però rinnovati ad ogni biennio. 

In quanto poi alla libreria consta avere lasciato 
due biblioteche: una di libri legali a suo nipote Luigi, 
colla condizione espressa la si portasse in Genova , 
e ne la conservasse pei figli che volessero attendere 
a quello studio; e l'altra più copiosa d'assai, composta 
di libri di medicina e filosofia (1) ad uso della fami- 
glia sola Canevari e sotto la custodia di due persone 
fedeli, ad ognuna delle quali assegnava L. 40 annue, 
ordinando però che quando venisse a mancare la 
linea mascolina de' suoi discendenti, la si dovesse con- 
segnare al collegio dei RR. PP. della Compagnia di Gesù 
in Genova, onde la conservassero in perpetuo distinta 
e separata da ogni altra libreria , coli' assegnamento 
ai medesimi di un' annua elemosina di L. 1 50 (2). 

(I) Dal catalogo di questa libreria che andava annesso al testa- 
mento del Canevari , e che noi riscontrammo , appare che il nu- 
mero dei voi. che la componevano fosse di circa 5KK). 

fi. Essendosi verificata sino dall'anno I79i r estinzione della linea 
maschile de' Canevari discendenti dal Demetrio, la menzionata li- 
breria passò, or fanno appena due anni, dalla famiglia Balbi ultima 
Camerlengo , ai RR. PP Gesuiti di Genova, 1 quali tuttavia la con- 
servano , constando ancora di ISOO volumi circa: circostanza questa 
che era affatto ignota allo Spotorno . il quale nel suo III voi. della 
Storia letteraria della Liguria scriveva « che II Canevari radu- 
nava libri da ogni parte onde aprire in Genova una pubblica 
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E dopo queste precise ed autentiche nozioni sulla 
vita e sulle elargizioni di questo dotto e generoso 

biblioteca, che in falli I libri vennero quivi da Roma porlati , ma la 
biblioteca non fu mai aperta a pubblico vantaggio, sebbene II fonda- 
tore lasciasse al bibliotecario un annuo assegnamento di 200 scudi ». 

A maggiore schiarimento intanto di un punto sin qui controverso 
e mal conosciuto tanto dai patri! come dagli storici stranieri ri- 
guardo a questa libreria, crediamo di far cosa grata al lettore di 
riferire per esteso quei brani del testamento autografo del Deme- 
trio che ad essa riflettono; lauto più che si potrà dai medesimi 
rilevare quanto studio e dispendio avesse egli impiegato sia nel 
formarla che in conservarla in perpetuo; bella ed egregia difesa 
anche questa contro le mosseci imputazioni. 

« Rosta ora che io dica quello particolarmente voglio si faccia della 
mia libraria poi della mia morte, perchè essendo quella stala con- 
gregata e fatta da me con molla spesa, et in longo corso di tempo 
di libri spellanti alla professlon mia di filosofia e medicina, et altro : 
et essendo il desiderio mio che si conservi per mia memoria, sollo 
perpetuo fideicommisso inviolabile della famiglia Canevari tanto 
presente quanto d'avvenire, et poi de sostituiti, come si dirà a suo 
luogo, per honore di essa famiglia Canevari et per utile del posteri 
quali attenderanno a simile professione di lettere : voglio perciò el 
cosi ordino che detta libraria tutta , conforme l' indice fatto da me , 
quale conservo nella mia cassa , sii quanto prima , con buona occa- 
sione di condotta , trasportata in Genova , acciò dal Camerlengo e 
Deputati li sii dato luogo sicuro da qualsivoglia danno che potesse 
padre , nel qual luogo si possa conservare in nome della famiglia 
Canevari tutta , sotto buona custodia di due persone fedeli , alle 
quali perciò voglio se II dilno lire 40 l'anno, moneta di Genova per 
ciascheduno, osservando però che se vi saranno persone della 
famiglia a ciò atte, tale custodia abbino quelle, ma non essen- 
dovi voglio si procuri di ha vere persone consanguinee essen- 
dovi, altrimenti si procurino altre, quali siano fedeli. El sempre 
quando sarà cousignala a dette persone, sllno chi siino, voglio si 
faccia allo pubblico per mano di notaro , acciò consti di tale consi- 
gliatane et qualmente tale libraria spetta alla famiglia Canevari 
tutta presente el d'avvenire , et non a persona particolare di essa: 
laonde voglio che la stanza ove starà rinchiusa babbi dui chiavi 
diverse, de' quali detti custodi ne tenghino una per uno, con con- 
ditione espressa di non dovere ne potere estrahere da quella in 
qualsivoglia maniera , ne per qualsivoglia tempo , od occasione che 
imaginar si possa , libro alcuno , o cosa quantunque minima spel- 
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nostro concittadino, chi oserà ancora tacciarlo di 
sordido ed avaro? 

lanle a quella , sotto pena espressa , se le persone posle alla custo- 
dia non saranno del partecipi del sussidio, oltre il dovere restituire 
intieramente cosa che mancasse quantunque minima spettante a 
quella, come voglio che espressamente si oblighlno di più di 
perdere tale ufficio con il suo emolumento, restino di più privi In 
tutto di quello pretendessero havere in detto sussidio, sintantoché 
interamente babblno con effetto pagalo, et ristoralo il danno dato, 
restituendo cosa simile alta persa; il che poi facendo voglio che 
sllno restituiti al beneficio perso per l'avvenire solamente, e non 
per II passato. Et tale prlvatlone voglio anche si estenda nelli di- 
scendenti suoi , mentre loro principali o essi discendenti viveranno, 
et non sveranno sodisfallo , come sopra. 

Et Inoltre voglio si trovi rimedio, acclochè venendo collocata 
essa libraria In casa la quale sii presa a pigione , quella per tale 
pigione non habhi a patire, et tulio dico solto le medesime pene 
et obllghi come si è detto. 

Et anche voglio et ordino, che ogni due anni, et più sposso 
giudicandosi conveniente, detta librarla si babbi a rivedere, et ri- 
conoscere se sii intatta , et se forse patisse cosa alcuna , acciò si 
possa riparare, anche con frutti di questo sussidio, bisognando, 
dovendosi poi rcpelerc la spesa dal custodi come sopra , se però 
per loro colpa delta libraria avesse palilo: et tulio questo vo- 
glio si osservi infallibilmente, slntanto che sii compra la casa di 
sopra ordinata, dove in stanza opportuna et comoda voglio che 
dal Camerlengo et Deputali della famiglia sii collocata come si dirà. 

Perchè volendo lo che delta casa sii habitala dal più vecchio o 
sii più anliano di dottorato del discendenti per linea mascolina , 
come sopra fatto dottore, come già si cadetto , per suo uso et sua 
vita durante, facendo residenza In Genova, ordino perciò et voglio 
che essendovi dottori , tanto medici quanto legisti , sii preferito II 
dottore medico , quantunque meno anliano del dottore legista ; 
ma essendovi più medici, sempre preceda In ciò il più anliano del 
dottorato fra essi , come essendovi più legisti et niun medico , 
voglio si attenda ia medema anlianità fra essi, con questa dichia- 
ratone che quello dei dottori come sopra a quale toccherà godere 
delta casa , l' babbi a godere in tutta sua vita 

Voglio conluttoeiò che qualunque sarà In essa casa habitante , et 
perciò custode di detta librarla , sii tenuto a dare honcsta commo- 
dilà ad ogni dottore medico della famiglia Canevarl , et anche ad 
altri di essa famiglia, quali essendo professori di lettere avessero 



Digitized by Google 



176 



Moriva il Canevari il 2 settembre 1625 in Roma, 
dettando egli stesso il seguente modesto epitaffio ehe 

bisogno di vedere in quella cosa da loro desiderata , senza però 
permettere che sii estratto , o alienalo libro alcuno da delta libra- 
ria , o cosa quantunque minima spettante a quella. 

Et questo voglio sii in tutto osservalo circa essa mia libraria 
mentre durerà la linea de' maschi della famiglia dei Canevari . 
perchè veramente fluita della linea, o che anche si dubitasse di ciò 
o che Analmente Tosse ridotta in persona inetta alla prole , et in- 
sieme fosse senza nolilie di simili lettere; dubitando lo che cosa da 
me sommamente amala, et tenuta cara, habbi da essere distraila 
et possa andare a male, dovendo succedere, o di fallo succedendo 
nel sopradello sussidio più famiglie; perciò da hora per hallnra dico 
et dichiaro, che Anita delta linea del maschi della famiglia Cane- 
vari , et succedendo la linea delle Temine della slessa , cioè li ma- 
schi discendenti da esse Temine, essa libraria tutta con le cose spet- 
tanti a quella , conforme l' indice da me fatto, sii cstralla della casa, 
et conseguala senza difficoltà alcuna, al collegio dei RR. PP. della 
Compagnia di Gesù In Genova ; con questo palio et condilione , 
che dcbhano quella conservare In perpetuo, distinta et separata da 
ogni altra libraria, con la memoria di me; et questo faccio sa- 
pendo che posso confidare nella fede di delti RR. PP. essendo di- 
ligenti osservatori delle ultime volontà dei testatori, onde anche a 
ciò habbiuo qualche cummodilà di poter fare aver cura particolare 
di quella, io voglio, die insieme con essa libraria, dei frulli di 
esso sussidio, sii dala ai medesimi RR. PP. la somma di lire 150 
moneta di Genova ogni anno in perpetuo, mentre che tale libraria 
sarà In essere, et si conserverà intatta, et non altrimenti, ne di 
allri denari , dico in perpetuo non solo mentre esso sussidio sarà in 
potere della linea Teminina , ma anche mentre sarà negli sostituiti a 
quella, voglio però che detli RR. PP. non possino scodere delle lire 
150 senza il consenso del Camerlengo di esso sussidio, o sii di chi 
averà cura della distribuitone dei Trulli di quello» quale consenso senza 
difficoltà li si dovrà dare sempre et quando consti che della libraria 
sii in essere et ben conservata. Pregando io con questo detli RR. PP. 
veglino ricordarsi ne' suoi s.icriAzil. et oralioni, di me , et tulli 
altri della famiglia dei Canevari , et anche dei discendenti da quella 

Il che lutto non volendo accettare delti RR. PP. della Compa- 
gnia «li Gesù in Genova, come sopra, voglio che sii data essa li 
braria nel medemo tempo et modo, a RR. PP. della Congregazione 
di Somast ha in Genova , però con gli slessi oblighi et (stessa pro- 
visione , et consenso, come si è dello dei Padri Gesuili ». 
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veniva scolpito sulla semplice di lui tomba nella chiesa 
di Santa Maria Traspontina in Roma. 



SEPVLCRVM DEMETR1I CANEVARI 
PHIL0S0PM MEDICI PATRICII GENVENSIS 
QVI OBIIT ANNO .... 

Un altro deposito più nobile e più grandioso in 
marmo , innalzato coli' effigie del celebre medico filo- 
sofo dagli eredi parenti nella chiesa di santa Maria 
di Castello in Genova , ricorda tuttavia la volontà 
del Demetrio che pure in patria si serbasse la sua 
memoria (1). 

BPPIGIES . MAR MORE . INGEMVM . LIBERI» . CERNITVR . 
VIRTTS . IN . SINV . ROMANORVM . POSTIPICVM . PER . AN.NOS . XXIX . 
I* . FAMILIA . CiNBVARIA . SVI9 . LABORIBVS . I.ARCE . LOCVPLBTA1 A 

é 

ASTERSO . VIVET . EX . IPSIS . CIMBRIBVS . SPIRAI' . SALVS . 
VT . IN . SVA . GBMTB . RBUOVETVR . 
A . QVO . PLVRIMA . GENS . HABV1T . NE . PER IR ET . 
DEMETRIO . CA.NBVARIO . THERAMI . P. . PATRICIO . GB* VESSI . 

OCTAVIANI . PRI8 . IC . ET . Jof» . LODISII . AC . MICHAEL IS . ANGELI . 
EX . JOB . MAT1IEO . AERE . NBPOTVM . 

i 

DRBITVM . AN . PIETAS . 
MD< ItVll . 



(I) Scila medesima chiesa esisteva pure ab antico il sepolcro de- 
gli avi del Demetrio, slato rinnovato pochi anni prima della di lui 
morte , come rilevasi dal seguente epigrafe. 

MATIIEI CANEVARI 
PATRITII GENVENSIS 
8EPVLCRVM 
VBTVSTATB LABEFACTVM 
UBMETRIVS, JOANNBS, OCTAVIA.NVS 
il» MBMORBM FORM A M KX1RVXKRVNT 
*N\U MC. 

VOL. I. 12 
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Le open* che autenticarono V estesa fama che si 
acquistò il Canevari, sono le seguenti: 

i.° De hominis proereatione et rerum naturalium 
ot ta, atque interilu. Commentarium ad Octavianum 
fratrcm. Gemme 1585, 8.° grande. 

Appena due anni erano trascorsi da che aveva 
conseguito i dottorali suoi gradi, nè ancor compiva 
il quinto lustro di età, quando pubblicava questa sua 
prima fatica , nella quale dopo avere tentato d' inda- 
gare il mistero della generazione e delle immutabili 
leggi che presiedono alla riproduzione degli esseri , 
passa a parlare del principio vitale inerente alla fibra 
organica , quale ben distingue da un altro principio 
generale che lutto regge il creato con infinita po- 
tenza. Discorre quindi dello sviluppo, incremento, 
declinazione e morte cui necessariamente soggiacciono 
gli esseri tutti organizzati , ed infine della putrefa- 
zione siccome causa essa stessa di altre infinite 
riproduzioni. Di questo libro che è lutto sparso di 
alquanto bizzarri e metafisici argomenti, non si po- 
trebbe in alcun modo valutarne il vero pregio se non 
se rammentando la condizione infelice in cui si tro- 
vava in quel secolo la fisica, la chimica, e la storia 
naturale. 

2.° De Lifjno saneto commentarium, in quo prae- 
cipuae qualitates ejus et facultates omnes cxacta 
diligcnlia exprimuntur, ex illisque lif/num quod- 
dam, quod nuper in Italiani delatum est, pseudo- 
lirjnum sanctum esse et nullo modo rerum, ejus 
[autor ibus accurato examine demonstratur. lìomae 
apud Guiliclmum Facciottum , 1602 in 8.° 
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Soggetto di questo lavoro (che dedicava al cardi- 
nale Emilio di S. Marcello) pare si fosse T introdu- 
zione in Italia e principalmente in Roma di certe 
qualità di legno che dai mercanti si erano nel com- 
mercio introdotte in luogo del genuino Guajaco, detto 
legno santo, o Gnajacan. Dopo avere sul principio 
di questo libro minutamente esposto quanto gli au- 
tori a lui precedenti avevano scritto sulle virtù del 
Guajaco nella cura della Sifilide, spiega i caratteri 
fisici del vero Guajaco onde avvertire di ben distin- 
guerlo dalle altre false qualità che egli chiama pseu- 
dolegno. 

Negata poscia assolutamente l'esistenza di altre 
specie di quel vegetabile, ed ammessane con Ramusio, 
Fracastoro, Mattioli, Amato Lusitano, Fernelio ed 
altri una sola specie di provata efficacia nella cura 
dell'indicato morbo, pinosa a confutare gli esperimenti 
di coloro i quali difendevano trovarsi le virtù stesse 
nelle altre specie che si erano allora introdotte in 
commercio, ed in particolare a combattere le opinioni 
del Fallopio, e di Musa Brassavolo. In quanto poi 
al valore ed efficacia di confronto tra il Guajaco, 
la Salsapariglia e la China dolce nel trattamento 
delle malattie veneree, termina quel suo libro con 
dichiarare, che non ostante la sua predilezione per 
quello , darebbe la preferenza alle altre , e la palma 
poi sempre al mercurio. 

5.° Morborum omnium qui corpus hnmanum 
affligunt, ut decet , et ex arte curandorum accu- 
rata, et pienissima methodus. Veneti is apud Jo : 
liaptam Vukianum, 1605 in 8.° 
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Questo libro che si potrebbe riguardare come 
un discreto trattato di patologia generale e speciale, 
trovasi diviso in tre parti , nella prima delle quali 
V autore fissa le "basi del retto diagnosticare dei 
morbi; nella seconda si occupa del prognostico ed 
esito di quelli, e nella terza dei più opportuni metodi 
curativi. Nella prima parte dopo aver dato una ben 
soddisfacente definizione della malattia , passa in ri- 
vista tutte le cause le più probabili dell' umano 
infermare, quali ben distingue in remote e prossime: 
insegna con metodo analitico il modo di procedere 
nell 1 esame dei sintomi , de' quali va enumerando 
moltissimi con esattissima distinzione , e ciò che più 
monta, inculca al pratico di fissar bene la mente 
sopra quelli che possono rettamente stabilire la sede 
del morbo onde non errare la diagnosi ; talché noi 
diremmo essere egli slato i * ciò uno dei primi a 
localizzare le malattie. Quella parte importantissima 
dell'arte salutare che tanto era studiata e vagheggiata 
dagli antichi, vogliam dire il prognostico, è pressoché 
tutta appoggiata in questo libro a quei dettami ippo- 
cratici che mai furono smentiti col mutare dei secoli; 
talché per ben misurare la gravezza dei sintomi , e 
la loro significazione di confronto, lavoro di quei 
tempi non sapremmo indicare migliore di questo. 
Tra gli altri sintomi che l'autore prende ad esami- 
nare con particolare attenzione è rimarchevole quello 
che riflette lo stato del polso, poiché delle sue 
infinite varietà si dimostra egli così perito conosci- 
tore, che anche i più sottili studiosi della moderna 
sfigmica non potrebbero a meno di ravvisarvi già 
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tracciate le basi di questo importantissimo studio. 
Nò si arresta in quello ad un semplice ed empirico 
esame, poiché Volendo indagare la causa prima del 
battito isocrono di tutte le arterie , la ripete dal pri- 
mitivo impulso del cuore universalmente di (Tu so per 
T albero tutto dell' arterioso sistema , decidendo così 
con intima e franca persuasione una questione fisio- 
logica per tanto tempo controversa ed anche non ha 
molto ritornata in campo, se cioè batte il polso per 
forza propria inerente alla contrattilità delle arterie , 
o siwero per impulso direttamente proveniente dal 
cuore. 

Nella terza ed ultima parte di quest' opera espone 
con generali precetti il metodo curativo che ad ogni 
classe d'infermità si addice, e quivi è specialmente 
da lodarsi per le svariatissime circostanze che inculca 
al pratico di ben valutare sulla vera indicazione e 
controindicazione dei rimedii, e pel rispetto che tanto 
giustamente raccomanda di aversi alle forze medicatrici 
della natura, che spesse volte mal soffre di essere 
disturbata coir indebita amministrazione di farmaci. 

Altre due opere del Canevari , oltre alle fin qui 
mentovate, furono mandate alle stampe poco dopo 
la di lui morte dai suoi eredi , delle quali V una porta 
per titolo: 

De primis rerum natura factarum principiis 
Commentarius. Genuae,apud Joseph Pavonem, 1G W 2G 
in fot. E l'altra: Ars medica, seu curandorum mor- 
borum affectuumve praeternaturalium qui corpus 
humanum affli gunt accurata absotutaque methodus. 
Accessit febrium curandurttm exercitatio , cujus 
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e tempio y quaev limane (jcneralim in melhodo ob- 
servanda proponuntur, speciali usa ipso c lari un 
elucescunl. Genuae , apud Joscphum Pavonem , 
162G in foL , 

Nella prima di queste cerca 1' autore di indagare 
il modo di svilupparsi dei corpi tutti esistenti m 
natura, cominciando dall' esaminare quali e quanti 
siano i loro prineipii, come esistano ed abbiano fra 
di loro rapporto pei" la reciproca abrogazione delle 
particelle che li compongono, ed assegnando a tutti 
le diverse loro fisiche proprietà siano dessi semplici 
oppure composti. Passa quindi ad esaminare con 
metafisici ed oscurissimi ragionamenti , l' influenza 
che esercitano sopra i corpi e le molecole primitive 
dei quattro elementi ed in particolare l'attrazione degli 
astri e dei pianeti ; e finisce coir accennare le diverse 
leggi di riproduzione e di putrefazione cui incessan- 
temente soggiacciono gli esseri tutti che sono dotati 
d' una vita organica. 

Nell'altra (Ars medica eie.) oltre alla ristampa che 
vi si trova inserita dell'opera già sopra indicata col 
titolo di Morborum omnium eie. maggiormente però 
illustrata e corretta dall' autore , si legge un discreto 
trattato sulle febbri , nel quale dopo la definizione 
generale delle medesime, si trovano con assai buon 
metodo descritte le cause loro, le divisioni in generi 
ed in ispecie , le innumerevoli differenze d' onde so- 
gliono ripartirsi, gli esiti diversi che possono avere, 
i sintomi concomitanti e le complicazioni dei mòrbi 
secondarli , e finalmente il più razionale metodo di 
cura che a ciascuna di quelle si può convenire. 
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Ma onde por line a questo già troppo lungo arti- 
colo, ed in brevi parole esporre il valore intrinseco 
degli scrìtti medici lasciati dal Canevari , diremo che 
tranne la troppa verbosità nonché l'oscurità di alcune 
espressioni , e la polifarmacia di cui si trovano ben 
di sovente cosparsi, eglino sono così ricchi di buoni 
e sani precetti che non temiamo di dirli dettati da 
uno di quei pratici consumati nell'arte, i quali cercano 
più la verità nell'espressione dell'inferma natura, che 
nei varianti sistemi della mente umana. 

1;>S5. Gì' ASTA VINO ( Giulio ) Patrizio genovese, 
medico erudito, filosofo aristotelico, profondo cono- 
scitore delle lingue italica , latina e greca , e poeta 
distinto fra gli accademici degli Addormentali di 
Genova (i\ 

fi) L'Accademia dogli Addormentali venne fondata in Genova sul 
declinare del sec XVI da un'eletta schiera di virinosi cittadini , dei 
quali crasi fatto capo e promotore un Giulio Pallavicini grande 
amico dei letterati della sua età, e zelante cultore dell'italiana 
poesia. Erano ascritti alla medesima -la maggior parte di coloro 
che con leggiadri componimeli e graziosi parti d'ingegno potevano 
accrescere decoro a se stessi , ed ornamento alla patria. Tra il nu- 
mero di coloro che la elevarono ad alta riputazione ponendola In 
concorrenza di altre consimili più rinomale d'Italia, se a giusto 
titolo primeggia II principe dei poeti lirici italiani II Savonese 
Chiabrera, non scarso fregio di meritata lode vi attinsero pure, e 
l'abbate D. Angelo Grillo autore di bellissimo sonetto che comincia: 

Addormentati chi vi svetti»' amore, 

e il nostro medico Guastavlno che dello stesso scrisse un erudito 
commento, e il March. Antonio Giulio Iirignole, e il conte Barlo- 
lommeo Imperiale, scrittori entrambi di elegante ed elevato stile, e 
tanti altri valorosi ingegni, i nomi dei quali meritarono di essere 
ricordati anche a' di nostri, e con estimazione non poca dallo 
Spolorno nella sua Storia letteraria ligure. 
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Aggregato al collegio medico V anno 1 585 esercitò 
in patria la medicina con celebratissima fama lino 
al 1606, epoca in cui passò a leggere medicina in 
Pisa prima di teorica , e poi di pratica , colà chiamato 
da quel grande mecenate dei letterati il Duca Co- 
simo, e da queir altro zelantissimo provveditore di 
quello studio, Carlo Antonio Dal Pozzo arcivescovo 
di Pisa. 

Giovane ancora d* anni , ma già maturo di senno , 
fece Giulio conoscere tanto in patria che fuori di 
essa la profondità del suo ingegno per mezzo di 
alcune orazioni latine e poetiche composizioni sopra 
diversi argomenti , fra i quali essendosi accinto a 
scrivere un 1 assai erudita difesa della Gerusalemme 
liberata di Torquato Tasso, onde difenderla dai tanti 
critici che contro della medesima si erano allora 
levati, così vittoriosamente vi riuscì, che ridotti al 
silenzio gli oppugnatori ed encomiato dai dotti , 
ebbesi ringraziamenti non pochi dal Tasso ed ami- 
chevole invito di andarlo a visitare in Ferrara. An- 
dovvi dilTalto il medico genovese , ed al suo arrivo 
in quella città vi ebbe le più liete accoglienze e le 
più grate dimostrazioni di approvazione della sua 
erudita difesa non soltanto da Torquato, ma eziandio 
da una scelta comitiva di famigliari ed amici di quel 
gran poeta (1). 

(1; Girolamo Bardi , altro ligure medico assai celebrato nel plsatio 
Liceo, dove poro leggeva in medicina eontemporaneamenlc al Giia- 
slnvino, narra che avendo questi al suo arrivo in Ferrara trovato 
il Tasso sopra di un' alla torre che slava speculando l'immensità 
del crealo, dopo avere scambiali c complimenti singolarissimi ed 
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Michele Giustiniani parlando dell' alto grido , e 
del nitrito che il nostro Giulio erasi acquistato in 
Pisa, così si esprime: « Per occasione di alcuni libri 
stampati da Fortunio Liceti , e per controversie solite 
ad insorgere tra i letterati, ebbe a sostenere alcune 
scientifiche provocazioni con Stefano di Castro, me- 
dico insigne di quella scuola, le quali partorirono 
contrasti e gare così calde e vivaci , che l 1 arci- 
vescovo Dal Pozzo, per dare comodità agli scolari 
di potere intervenire alle lezioni dell'uno e dell'altro 
di quei lettori, si trovò astretto ad ordinare che 
T uno di essi leggesse al mattino e V altro al dopo- 
pranzo, ed era cosa mirabile, soggiunge, il sentire le 
risposte e le contraddizioni dell' uno e dell' altro in 
così breve tempo fatte, e molto più nei circoli soliti' 
a farsi in quello studio della prima terziaria, nelle 
quali così maravigliosamente spiccavano le dottrine 
e le ragioni che s' adducevano all' improvviso, che in 
quella mattina e dopopranzo che questi circolavano, 
disputavano ed argomentavano tra loro di mediche 
questioni, altro non si faceva dagli scolari ». 

E divennero infatti quegli argomenti colà trattati 
da quei maestri, così impegnati e famosi, che lo 
stesso Liceti dalla sua cattedra di Padova prese parte 
in quelle questioni , e cominciò a trattare col Castro 
in iscritto, difendendo il Guasta vino nelle controversie 
che si avea col collega. 

accoglienz;» assai lusinghiera, abbia il Giulio Interrogato quel sommo 
sopra quale materia si stassc allora meditando , c che quegli ren- 
desscgli per risposta quei due famigerati versi: 

PeaM a ripenio «? iu-1 p< n*»r impano 
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Il Guastavano intanto continuò con sommo onore 
della sua patria e del pisano liceo, e più che importa 
con frutto di buoni allievi , per molti anni ancora 
la lettura in queir illustre ginnasio, finché provvisto 
finalmente di un ricco giubilato, ritornò in Genova 
nel 1G32 (i) dove un anno dopo terminò onorata- 
mente i suoi giorni , lasciando segnalate prove del 
suo sapere nelle opere seguenti: 

Julii Guastavini patritii genuensis in obitum 
Francisci Tcrrilis , nonnullaque carmina partita 
latina, partirà etnisca lingua conscripta. Papiae, 
1580 in 4.° 

Orazione al Senato e popolo genovese nell'en- 
trata in magistrato di cinque illustrissimi Signori 
il 1.° luglio 1584. Genova, in 4.° 

Carmen in tandem Uberli Fogliettae prò historia 
genuensi, 1585. 

Sonetti tre in lode dell'Abbate Grillo, inseriti 
nelle rime di questo. 

Sonetto in lode dello stato rustico, inserito nel 
poema di Giovanni Imperiale. 

Risposta air Infarinato accademico della Crusca 
intorno alla Gerusalemme liberala di Torquato 
Tasso, Bergamo, 1588 in 8.° 

Rime nella Coronazione del Serenissimo Ales- 
sandro Giustiniani, stampata con l'orazione stata 
detta allo slesso in quella occasione. 

(1) Scrisse erroneamente il citato Michele Giustiniani fissando il 
ritorno in patria del (ìuastavino nel 1640, poiché noi abbiamo dagli 
statuti del collegio medico argomento u rlo di sua morte all' epoca 
sopra fissala , cioè nel 
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Discorsi ed annotazioni sopra la Gerusalemme 
di Torquato Tasso. Pavia, 1592 tu 4.° 

Commentar ii in priores decem Aristotelis proble- 
matum sectiones. Lugduni, 1608 in fol. 

Locorum de medicina seleetorum liber alter. 
Fiorentine, 1625 in 4.° 

1584. TORRI ANO o TORRE ( Orazio) Genovese, ag- 
gregato in quest'anno al collegio medico di Genova, 
fu più volte rettore dello stesso , e viene annoverato 
dal Rossi (1) tra i più rinomati pratici che in questa 
citta fiorivano sulla fine di questo , e sul principio 
del seguente secolo. Cessò di vivere l'anno 1629. 

1585. ORENGO (Marcantonio) medico. Sebbene 1 
ignoriamo il preciso luogo ove ebbe i natali questo 
ligure cultore dell' arte salutare , egli è probabile che 
fosse della nobile ed antica casa Orengo di Venti- 
miglia. Si laureò nella filosofia e nella medicina in 
Pavia l'anno 1585, e n'ebbe la conferma l'anno 
successivo in Genova da quel medico collegio. 

Abbiamo di lui un breve e chiaro discorso sopra 
la peste che afflisse Genova nel 1650, che dedicò al 
magistrato conservatore della pubblica sanità. In que- 
sto libro, che è di poco pregio scientifico, accenna il 
metodo curativo che fu allora più comunemente pra- 
ticato, il quale consisteva più negli esterni rimedii 
atti a promuovere la suppurazione dei bubboni, 
che nel!' uso di farmaci interni. 

fi) Nell'opera ÌS'orturnac cscrcilalioncs in medìcas historias. 
Genuac 1022. 
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Nel decorso del medesimo fa più volte menzione 
di Triora (castello nel contado di Oneglia) dicendo 
che nei monti di quella contrada si trova V aconito 
napello. Loda l'abilità di un messcr Leonardo chi- 
rurgo dell' Alpicella , e fa onorevole menzione di un 
certo Fra Pietro padre speziale di S. Maria di Castello, 
siccome eccellentissimo distillatore e chimico. 

1586. ALPINO (Prospero). Nel numero dei medici 
stranieri che con fama e riputazione più che distinta 
onorarono la ligure terra coli' esercizio dell' ippocra- 
tica scienza, ci riesce ben grato di potere annoverare 
il nome di questo cclebratissimo ingegno Vicentino 
di patria, il quale chiamato nel 11)86 in Genova dal 
principe Gian-Andrea Doria che il volle a suo medico, 
quivi esercitò per lo spazio di sette anni la medica 
professione con non poca lode ed onore. 11 conte 
Mazzucchelli (1) che scrisse assai diffusamente sulla 
vita di questo insigne medico e naturalista, così si 
esprime parlando della sua dimora in Genova : « Tor- 
nato dall'Egitto si trattenne due anni a Venezia, 
quindi nel 1586 passò a Genova invitatovi con ono- 
revole provvisione da Andrea Doria principe di Melfi 
e generale dell'armata spagnuola, acciocché fosse 
suo medico. Quivi esercitò con tanta felicità la medi- 
cina, che in breve si acquistò il nome di primo 
medico del secolo ». 

Per la quale riputazione che si godeva nella capi- 
tale della Liguria quel raro ingegno , divenula gelosa 

(i; Scritt it.il t I. 
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la rivale Venezia, richiamavalo in patria nel 1395, 
decorandolo del titolo di lettore di storia naturale e 
botanica nel padovano liceo , collo stipendio- aumen- 
tato fino a 750 fiorini d'oro. Quivi cessò di vivere 
Tanno 1616 nel giorno medesimo in cui era nato. 

Le opere per le quali fu tramandata insino a noi 
l'estesa fama e riputazione di Prospero Alpino, sono: 
I quattro libri De medicina jEgyptiorum : quello De 
pianti* /Egypti: il dialogo De Balsamo: i due libri 
De plantis exoticis : la dissertazione De Bhapontico : 
La storia naturale dell' Egitto: tredici libri De me- 
dicina methodica: e finalmente sette libri De pre- 
sagienda vita et morte acgrotanlium. 

1387. BRACCO (Andrea) genovese. 11 Giustiniani 
Michele ed il Soprani hanno creduto degno di essere 
annoverato fra i liguri scrittori questo medico per 
la sola circostanza di avere scritto e pubblicato una 
orazione latina in lode del cardinale Ascanio Colonna, 
sotto il titolo seguente: Andrcae Bracchi civis gc- 
nuensis medici, prò elcctione Ascanii Collimili 
cardinali* amplissimi Oratio, ad magnum et infe- 
gerrimum virum Io: Anlonium Olivam Patrilivm 
genuemem: Genuae, apud Hieronymum Barlolum, 
1587 in 4.° 

Noi però non sapremmo se la fama di uomo eru- 
dito che i due suddetti autori furono concordi nel 
tributare al Bracco più gli si dovesse per le letterarie 
che per le mediche cognizioni, poiché dalla ripulsa 
che l' intero collegio medico di Genova dava ad una 
di lui supplica indirizzata a quel serenissimo senato 
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onde ottenere l'aggregazione al eollegio medico, risulta 
che a lui mancavano molti titoli per meritarla. 

Stimando di far cosa grata a chi volesse conoscere 
una parte di quelle formalità, titoli e condizioni che 
allora si richiedevano por essere aggregati al collegio 
medico, trascriviamo qui per esteso tanto la supplica 
del Bracco, come la negativa risposta data dal col- 
legio e dal senato. 

Supplica di Andrea Bracco per essere ascritto nel 
Collegio dei medici dal Ser. no Senato. 

Serenissimi et Eccellentissimi Signori 

» Avendo lo spettabile Andrea Bracco speso nei 
pubblici studi il fior degli anni suoi in apprendere la 
scienza della medicina e filosofia , e sperando alla fine 
di tante fatiche e spese causate al povero suo padre 
conseguire il dottorato ed il collegio nella sua patria, 
venne dinanzi il Collegio dei Signori medici per es- 
sere compiaciuto del giusto desiderio , li quali non 
solo non T hanno addottorato , nè messo in collegio , 
ma neanche ascoltato, cosa, Serenissimi Signori, 
tanto repugnante ad ogni legge divina et humana e 
dalli stessi medici mai usata a ni uno benché straniero, 
e tutto questo era per dinegargli il Collegio ; laonde 
fu sforzato andarsene a Pisa , e quivi fu nel pubblico 
studio , ncmiiie discrepante , come appare dal suo 
privilegio che s' appresenta alle S. S. V. V. Scr. me , 
addottorato in filosofia e medicina. Pertanto avendo i 
suddetti Signori medici ammesso nel collegio molti i 
padri de' quali non solo esercitano arie meccanica, 
ma ancora non sono cittadini ; con ogni umiltà che 



si conviene ad un fedelissimo e sviscerato servitore , 
si ricorre alle S. S. V. V. Ser."" sian servite de ple- 
nitudine potestatis per pubblico decreto numerarlo 
in esso collegio, acciò il supplicante habbia il giusto 
premio delle sue fatiche, perchè, ol trecche faranno 
opera grata a Dio , sarà sempre pronto in servigio di 
questa Ser. na Repubblica spendere sino la vita istessa, 
pregando il Signore Iddio per la perpetua loro con- 
servazione et augumento di Stato ». 

1387 die 8 Januarii 

Mandatur parte Ser. D. fìeipublìcac Genuensium 
magnifico Ambrosio Bianco Ree tori die ti Venerabili* 
Collegii corani Ser. D. responsurus et oppositurus 
quid quid volucrit supplicationi suprascriptae ali- 
ter eie. Et hoc ad instantiam dicti supplicantis. 

Copia in Cane. Mag. Nicolai Zignaighi Caliceli, 
et Secret. 

Risposta del collegio alla soprascritta supplica , per 
la quale si dimostra che mancando al supplicante le 
dovute condizioni, non si deve ammettere nel col- 

■ 

legio. 

Serenissimi et Eccellentissimi Signori 

« Lo spettabile Andrea Bracco nella sua supplica 
in molte cose non narra la verità del fatto, quale 
per ciò e per le ragioni seguenti non deve essere udito 
nonché esaudito nel suo ingiusto desiderio ; percioc- 
ché tra le altre condizioni che sono necessarie a chi 
desidera essere ammesso nel venerabile collegio dei 
magnifici medici di questa città , primieramente bi- 
sogna che egli habbia studiato la medicina almeno per 
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quattro anni in studio pubblico oltre quel tempo che 
averà studiato in logica, filosofìa, ed altre scienze 
liberali. 2.° Che sia esaminalo, approvato e dottorato 
dai Signori medici dell 1 istesso Collegio e non altra 
Università, e chi contrafaecsse, come dice detto spet- 
tabile Andrea havere conlravenulo , dee prima di 
essere udito pagare prontamente scudi 500 alli ma- 
gnifici padri del Comune, oltre che gli bisogna di nuovo 
essere esaminato e dar saggio della sua sufficienza , 
nò può altrimenti essere ammesso in detto Venerabile 
Collegio salvo con tutti li voti favorevoli. 3.° Dee 
havere le condizioni ricercate dal decreto delle V.V. 
S.S. Ser. rac dell' anno 1 552 , tra 1 quali che nò lui ne 
il padre habbìno esercitato arte vile o meccanica. 
4.° Dee havere mantenute conclusioni. 5." Oltre a tutte 
le altre spese ordinarie a utile di essi Signori medici 
e loro Collegio, dee anche haver posto un luogo di S. 
Giorgio in credito di esso Collegio ; delle quali condi- 
zioni detto spett. Andrea neppure una sola ha os- 
servato, o in lui si verifica, perciocché lo studio di 
chirurgia nel quale ha studiato , che è distinto e se- 
parato dalla fìsica vuole tutto V homo , e pare impos- 
sibile che in così poca età , come egli si mostra , la 
possa havere abbastanza imparata in così poco tempo 
che egli può bavere studiato; ma molto più è incre- 
dibile, per non dire impossibile, che possa havere 
imparalo la scienza medicinale con tutte le arti li- 
berali e la filosofìa istessa ; di che egli diede mani- 
festi indizii quandoché comparendo da essoloro Colle- 
gio solamente per essere approvato per chirurgo , e 
sopra ciò prese i punti da essi medici del Collegio , 
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non risolse poi recitarli se prima il Collegio non si 
obbligava dottorarlo in Chirurgia , cosa totalmente in- 
solita, non solamente di obbligarsi a dottorare prima 
che fare esperienza se altri ne è degno , ma neanche 
di dottorare in Chirurgia, da che ne risulta non 
essere vero che essi Signori medici non habbino 
voluto ascoltare detto spettabile Andrea. Del resto 
non milita causa alcuna per quale V. V. S. S. Ser. ms 
debbano compiacerlo di così ingiusta richiesta con 
tanta mala soddisfazione di tutti i medici del Col- 
legio, e contro la disposizione dei loro Statuti da 
V. V. S. S. Ser. mc fatti e confermati , perciocché 
se egli ha studiato per conseguire il dottorato, se 
già c dottore come egli dice , ha già conseguito ciò 
che con ragione poteva sperare, posciachè ben do- 
veva sapere che per le sue conditimi i non se le con- 
veniva aspirare al detto Collegio, non havendo le 
qualità desiderate. Et il dire che si s'uno ammessi al 
detto Collegio molti li padri dei quali havevano eserci- 
tato arte meccanica , oltre che non consta , e che 
contro detto spettabile Andrea militano tutte le altre 
suddette ragioni , non perciò per inosservanza si saria 
derogalo alle leggi e decreti di V.V. S.S. Ser. 1 " , 
anzi tanto più meritavano lode essi medici , volendo 
emendare quanto havessero errato , quali per le ra- 
gioni suddette ed altre supplicano humilissimamente 
V. V. S. S. Scr. n,e che conforme a giustizia vogliano 
dare a detto spett. Andrea la dovuta ripulsa , ne vo- 
ghilo fare questo pregiudizio al loro Ven. Collegio di 
cominciare hora a rompere i loro decreti , cosa non 
giammai fatta per T addietro da questo Ser. mo Tribu- 
VOL. I. 13 
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naie, alle quali con ogni riverenza si raccomandano, 
el il loro onore insieme. 

Copia Nicolò Bai. BO Dottor. 
La supplica del Bracco è ributtata. 

Udita dal Scr. mo Senato la risposta fatta alla sup- 
plica dello speli. Andrea Bracco per il Ven. Collegio 
dei medici , e mandale fuori ambe le parti , fu assai 
presto da uno dei Cancellieri, detto al magnifico 
Ambrogio Bianco Bellore, ed al magnifico Odoardo 
Dinegro Consiglerò , che si partissero a loro piacere , 
non intendendo il Ser. mo Senato innovare cosa alcuna 
contro esso Venerabile Collegio ». 

1588. BICCI (Giovanni Maria) figlio di Pietro medico, 
e medico egli stesso laureato in Torino il 28 maggio 
di quest' anno. Onorifica memoria di lui abbiamo in 
una marmorea statua che allo spedale di Pammatone 
ne lo rappresenta come largo soccorritore dei poveri 
infermi, sia in fatto di gratuito e caritatevole eserci- 
zio medico, sia per generose elargizioni a prò dei 
medesimi versate. La comunità , ed università della 
Pieve d'Albenga serberà pur lunga e grata ricordanza 
di lui pel monastero, che dai fondamenti fece erigere 
in quel luogo ad uso di ritiro di povere zitelle, fissan- 
done il numero a 24 con ingresso gratuito e rendite 
corrispondenti al necessario mantenimento loro vita 
durante. Dicesi che fosse il primo che usasse del pri- 
vilegio stato conceduto dalla Bepublica nel \ r M() ai 
medici di potersi presentare nauti tulli i magistrati 
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col capo coperto e si potessero sedere , meno che in 
quelli dove fosse presente il Doge (1). 

1589. LICETl (Giuseppe) da Becco, paese della Li- 
guria orientale poche miglia distante da Genova, 
medico e chirurgo. Dopo avere studiate le umane 
lettere in Genova si trasferì in Bologna , ove dato 
opera alla filosofia e alla medicina ottenne il grado 
dottorale, ritornando poscia nel nativo suo paese ad 
esercitarvi la professione , col titolo di medico con- 
dotto. 

Ricordalo a degno padre del famoso Fortunio Li- 
ceti , non fu Giuseppe meno conosciuto del figlio |>er 
avere pubblicato due dialoghi che ebbero in quel 
tempo per tutta V Italia accoglienza oltre ogni dire fe- 
lice. Il primo di quei dialoghi portava per titolo: Delta 
nobiltà dai principali membri dell' uomo , ed aveva 
ad interlocutori il cuore, il cervello, il fegato ed altri 
visceri, ed il secondo: Della nobiltà, eccellenza ed 
uso dei genitali , serviva di risposta alle critiche state 
suscitate contro del primo , ed era dedicato ad Ales- 
sandro Spinola colla data del Ì598. 

(I) La legge che concedeva ai medici questo ed altri privilegi è la 
ì. ma di quelle del 1570, il di cui sunto è II seguente: 

Doctores lam legum quam arlium et medicina* talari veste utan- 
tur , nec sine ea inccdanl . . . Uisce quod maxima usui sunt in Ite- 
publica, nec mediocre ri ornamenta m afferunt , volti max omniuo 
observari privilegia et immunitates. Ratio eorum dignilalis postulai 
et ila obtervari volumus ut ab omnibus magistralibus excepto Sere- 
nissimo Duce et Gubernalnrum Collegio , scdcnles. et ledo capite au- 
diantur . et excipianlur ; possintqne ad nmnes in Republiea dignità- 
tes promotori, etiatn quod constliarti major in vel minoris munus, auL 
alios magUralus, numquam obiehni, suprema cxccpla. 
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Giovanni Andrea Ccva, il medico Barlolomineo Del 
la-Torre ed il figlio Fortunio(l) difesero con calore ed 
amore gli scritti del Giuseppe Liceti, i quali ritraevano 
dello stile di quel secolo , il quale benché in generale 
gonfio, pieno di concetti, di metafore, di traslati e di 
antitesi, pure non era ancora infetto dallo straniero 
e sen ile linguaggio ; cosicché se più non serbava la 
semplicità e le amabili leggiadrie dei bei tempi dell 1 i- 
taliana favella, non aveva almeno in tutto perduto 
T indole sua originale , e con altrettanta nobiltà e di- 
gnità riesciva bene spesso a rendere meno acerba la 
perdita delle native ed ingenue sue grazie. Moriva 
Giuseppe in Rapallo l'anno 151)9. 

1589. FUSCONI (Pier Paolo) medico, oriundo di 
famiglia nobile romana. Si trasferì intorno a questo 
tempo in Genova ad esercitarvi la medicina e quivi 
contrasse sponsali con Antonia Padua gentildonna 
genovese (2). Ebbe fama di pratico felice , e di erudito 
filosofo aristotelico : pubblicò un' operetta sulla con- 
fi) Ecco alcune parole del celebre flplio di Giuseppe Licci! rola- 
llve all'indicata difesa: Arreplaque caputala fronte praeler fluenlis 
occasioni* paterni dialogi. quem ipse de genilalium usu et dignitalc 
nuper etrusco vulgaverat idiomate . sub Ululo leve, in quo de anima 
seminis fiumani, quam juvenili mente lune decore placente nomine, 
Graecanico Gonopsiahancropologiam inscriptam ad parentem trans~ 
misi etc. 

(i) L' Oldoinl ricorda tra I liguri scrittori un tiglio di questo Pier 
Paolo che tu canonico di S. Giovanni Laterano in Roma , celebran- 
dolo col titolo di poeta illustre , e di oratore insigne. Il P. Spotorno 
invece parlando dello stesso dice che vestilo I" abito di canonico re- 
polare, volse l'animo a vanlssiml sludii, secondo la corruttela di 
quel secolo sciagurato. 
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venienza del bere caldo e freddo; e lasciò mss. un 
Trattato dei venti. Un 1 opera contro Pico della 
Mirandola. Conto discorsi sopra l' etica di Aristo- 
tile; ed un Trattato sopra la quadripartita di 
Tolomeo. 

11 libro pubblicato dal Fusconi porta per titolo? 
Trattato dot bere caldo e freddo di Pietro Paolo 
Fusooni filosofo e medico ; dove si disputa se con- 
viene generalmente a tutti cosi sani come ammalati, 
ot in particolare a' podagrosi il bovere di continuo 
/' acqua col vino tanto calda quanto si può so/fri re, 
ovvero molto fredda con nove , oppure come ci 
vien data dalla natura. Aggiungendovisi in fino 
un capitolo dove insegna il vero modo di cono- 
scero le acquo buone e di correggere lo guaste. Ge- 
nova appresso Giuseppe Pavoni lb'0.), colla dedica 
al Cardinale Ginnasio. 

Ecco i capitoli che contiene : 

1. ° Si mostra quanto siano necessarie le acque ed 
il sapere le qualità di esse. 

2. ° L'origine di alcune opinioni in alterare le acquo 
che si bevono. 

3. ° Conlra V esperienza adotta in prova del bere 
caldo. 

A.° Se dalla esperienza, ovvero donde habbia avuto 
origine la medicina. 

òV* Prove fatte a favore del bere V acqua ben calda 
col vino. 

0.** Si riprova V opinione del bere caldo. 
7.° Si prova il bere freddo essere generalmente 
utile ai simi. 
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S.° Come nelle febbri per lo più si ricerca il bere 
freddo. 

Come nella podagra conviene il piò delle volte 

il bere freddo. 

10.° Si dichiara quale sia la vera forma di regolarsi 

nella qualità del bere. 

Se il bere caldo sia stato anticamente in uso 
presso alcuna sorta di persone. 

12. ° Risposte alle prove fatte in favore del bere 

caldo. 

13. ° Del modo di conoscere le acque buone, e di 
correggere le cattive. 

11)90. BOERI (Lm) chiamato per vezzo il Luchino 
dalla sua piccola statura, fu medico e chirurgo col- 
legato. Non sapremmo assicurare se egli discendesse 
dalla stirpe di quel Boerio di Taggia da noi sopralo- 
dalo (I.Wìi), che fu protomedico di Enrico Viti re 
d'Inghilterra, o se pure appartenesse a queir altra 
famiglia dei Boeri di Quarto (riviera di Levante), la 
quale ebbe un Nicolò tra gli anziani di Genova nel 
13«r>, come trovasi registrato nelle memorie mss. del 
Cicala. Il fatto si è che egli si godette per molti anni 
in Genova la fama di pratico famoso, particolarmente 
nell'arte ostetrica, e nel prudenziale modo con che 
guidava i puerperi!, siccome attesta un altro medico 
genovese Francesco Rossi nella sua opera intitolata 
\oclurnae cxcrcitafioncs in medica* historias. Dal 
seguente breve elogio di questo cultore della medicina 
lasciatoci dal Soprani si potrebbe dedurre, che la me- 
dicina operatoria in que tempi non era in Genova 
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riguardata con quell'onore che giustamente meritò in 
appresso, e che poco conto facevasi di un tale studio, 
non ostante che un secolo avanti la necessità di quella 
fosse egregiamente dimostrata dal celebre Gian De- 
Vigo. — Ecco le parole del Soprani : Ebbe il Luchino 
tal prativa nel mesliero della chirurgia, che quasi 
se gli adattava il nome di medico. Ad istanza del 
prestantissimo magistrato di Sanità di Genova 
scrisse per beneficio comune l'opera seguente : 

Trattato delti Buboni e Carboni Pestilenziali, 
con le loro cause, segni e curazioni. Genova per il 
Pavoni , 1G30 in 8.° 

La data della pubblicazione di quest' opera , e la 
seguente epigrafe che il Luchino stesso componevasi 
onde preparare a se ed alla sua famiglia onorevole 
sepoltura correndo Fanno 1 572 , ci portano natural- 
mente a credere , o che queir opera fosse postuma , o 
che allorquando usciva alle stampe V autore di quella 
toccasse la veneranda età di anni 109 (I). 

SEPVLCRVM 

LVCHINVS BOERIVS MEDICVS ET CHIRVRCVS 
SIBI ET FRANCESCIIETAE VXORI 
POSTERISQVE SVIS POSVIT 
ANNO MDLXXXU A ETATE ANNORVM LXI (2). 

(I) Più dimcllc ancora ci riesce lo spiegare come, non solo il noslr» 
Luchino stampasse nell'anno 1630 la sopraindicata opera, ma d. 
più fosse egli In detta epoca nel suo fiorire siccome attesta il So 
prani, tanto più che dagli Statuti autografi del Collegio medico di 
Genova, che abbiamo sott' occhio, rileviamo che otteneva l'aggre- 
gazione in quello Tanno 1590. 

(a) Questa inscrizione che ci Tu conservala dal Piaggio esisteva 
nella chiesa di S. M. di Castello. 

X. B. .Nelle compero di S. Giorgio sotto la data del 1573 in car 
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1 590. RAVASCHIERO ( Domenico ) della città di Chia- 
vari , Conte di Lavagna , ed ascritto in Genova alla 
famiglia patrizia di questo nome; medico, poeta ed 
oratore cloquentissimo , ottenne sotto la presente dala 
unitamente al soprannominato Boeri di essere aggre- 
gato al collegio medico, del quale sostenne in seguito 
più volte la carica di rettore. Il Soprani e lo Spo- 
torno parlando di questo medico, che lo dicono ccle- 
bratissimo in Genova in fatto di sana pratica , riferi- 
scono che trovandosi egli in I spagna , dove si era 
trasferito per scientifica curiosità , mentre si stampa- 
vano i Commentarli sopra Virgilio del dotto P. Ludo- 
vico della Cerda, dedicò ali 1 autore di quelli un ear- 
me latino, che meritò di essere inserito in quello stesso 
libro. Oltre a ciò lo scrittore della Storia letteraria 
della Liguria ci fa conoscere elle gli Elogi dei Doyi 
di Genova , che vanno tuttora mss. per le mani di 
molti studiosi delle cose patrie , sono opera del Ka- 
vasehiero. 

1 592. CAM OS IO ( Bernardino ) di Albenga , medico 
c filosofo. Fu lettore di filosofia prima in Venezia e 
poscia in Padova, dove per la sua erudizione ed ele- 
ganza nella lingua latina avea sempre numeroso e 
scelto concorso di scolari. Tra i migliori e celebrati 
suoi allievi trovasi noveralo il famoso Pietro Valeriano 
il quale nella sua opera sull' infelicità dei letterati , 
dopo avere parlato di Nicolò Angelico veneziano e di 

tul. 5 carte 352, trovasi una ricca Colonna insinuila da questo Borri 
per la collocazione di povere zitelle, la quale essendo stala da po- 
chi anni liquidala aal governo di S. M. tuttavia si amministra. 
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Giovanni Campani caneense , suoi disgraziati colleghi 
ed amici , racconta rome il di lui maestro Bernardino, 
lasciata la filosofia si era tutto rivolto allo studio della 
medicina, ed a far denaro; che arricchito infatti e 
datosi all' ozio nella patria sua , e sposata una donna 
ricca di dote e più bella che a filosofo non si con- 
venisse , fu per trama scellerata di questa femmina , 
che mal si appagava di un vecchio filosofo, colpito 
da quattro pugnalate, e che parendo fosse in seguito 
per guarirne , queir amorosa consorte se ne sbrigò 
col veleno (1). 

Colla di lui morte intanto perirono quasi tutte le 
sue fatiche letterarie, citandosi soltanto dal Valeriano 
un* opera ms. piena di erudizione , col titolo di Quae- 
stiones fere omnes philosophicae. 

Ecco come lo stesso Valeriano descrive V avvenuto 
del Camosio : llorum autem praeccplor, et meus in 
primis philosophiae tyrociniis fìernardinus Camu- 
sius Albingauno patria, qui philosophiam Venetiis, 
mox Patavii nobis adolescentibus docuit, et sua et 
discipulorum celebritate clarus , quo profi tenie , 
quaesliones eas asperiorcs latinis verbis tractari 
posse experimento discrepamus, cum mature nimis 
receptui ceeinisset, medicinaeque se penitus edi- 
disset , et nomen et fortunas amplas in patrio 
acquiescerat solo. Ad haec uxore supraquam philo- 
pho conveniebat formosa, et dote magna auclus , 
dum post totos exantlatos labores , sperato otio 
aliquo per quieterà frui, et aliqua ìngenii et crudi- 

v 

(I) Coltalasso , saggio storico di Albcnga. 



202 

tionis suae monumenta posteria relinquere , rebeììis 
conjugis opera, ut fama est, a percussori-bus qua- 
tuor laethalibus vulneribus confossus est. Cumque 
diligenti curatione adhibita mortis jam periculum 
evasisse viderctur, ab ea ipsa uxore vcneno demum 
fertur extinctus. 

KiOi. CARTIGLIA ( fin seppe ) da Novi, medico. La 
fama che si era procacciata nella provincia di Novi 
dove esercitava la sua professione, e la continua 
corrispondenza che teneva coi migliori letterati della 
ligure terra, gli meritò l'invito di recarsi in Genova, 
ove fra le altre cariche, ebbe quella di medico par- 
ticolare dell'arcivescovo monsignore Alessandro Cen- 
turioni , e consultore del magistrato di Sanità. Nel 
\ 51)4 stampò per gli eredi del Bartoli in Genova un' 
opera intitolata: Tractatm de modo cibi 'sumendi, 
che dedicava al prelodato Arcivescovo. Questo libro 
che è tutto pieno di buoni precetti d' igiene , e di 
qualche discreta idea sulla fisiologia della digestione, 
trovasi diviso in tre parli , e porta in fronte una 
lettera dedicatoria , ed un epigramma latino ih lode 
del porporato mecenate al quale e diretta. Lo stile 
non è del tutto rozzo nè scarso di erudite citazioni , 
e trovasi qua e là ingemmalo di molte parole greche, 
secondo lo stile di quo' tempi. 

MERELLO (Raffaele) filosofo e medico consultore 
di Sanità in Genova , non clic membro del consiglio 
maggiore della Rcpublica, encomiò il Carniglia ed il 
suo libro con una elegante epistola, siccome pure 
fecero altri due medici a lui contemporanei che tri- 
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bufarono al modico di Novi i ben dovuti elogi con 
due epigrammi Ialini. Questi due medici furono CA- 
VITANO ALBERTO di cui nuli' altro sappiamo, e 

1594. CHIESA (Ciò: Batta Della) nativo di Genova. 
Fu questi , sul terminare del presente secolo e sul 
cominciare dell' altro , ornamento e decoro non che 
della letteratura , della medicina ligure. Altra notizia 
di lui non avremmo, ove un altro dotto medico 
contemporaneo di lui, il già menzionato Francesco 
Bossi (1) non ne avesse lasciato scritto il seguente 
elogio, nel tempo stesso che decorosamente e col 
dovuto rispetto alla di lui fama e veneranda età, lo 
vitupera di essersi opposto in un caso di frenitide per 
insolazione alla pratica di ulteriori salassi. Ecco le pa- 
role del Bossi: Quoad sangui nis intermissam miss io- 
nem, rum liceret ad animi usque deliquium mittere 
sangui lìmi t Exrellentiss. D. Jn: Baptista Chiesa 
summae aurtoritatis alque magni nominis medicus, 
omnium enim medicorum qui hanr inrolunt urbem, 
veh misero miài quid dixi, urbem, imo omnium qui 
uni versavi inrolunt Liguriam nata major est: Bo- 
ne Deus , a/ftrmare edam auderem , omnium qui 
GalUam inrolunt Cisalpinam natii majorem esse 
( rxrepto uno Ludovico Srptalio Mediolanensi viro 
in omni srientiarum genere eruditissimo ) quique 
prohibuit venne sectionem praeceptis an methodicis 
inslruttus, pace tanti viri dixerim, veneranda enim 

(1) Noclurnae exereilationet in medicai hittorias, opera sopracl- 
tata , c. 331. 
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semper senectus est, veruni amicus Socrate* t amicus 

Plato , sed tnatjis amica verità* E qui 

l'autore, dopo avere enumerate alcune buone ra- 
gioni, per le quali credeva indicato di dovere insistere 
sopra un numero maggiore di sottrazioni sanguigne 
in quel caso di frenitide, così termina l'elogio al 
Delia-Chiesa: llaec omnia voliti diurne, non studio 
contradicendi , sed vcritas ut magis elucescat ; 
Par cai mihi veneranti us hic senex, quem semper 
honoris causa nomino. 

(595. RIGAR DO RICARDI (Benedetto) medico col- 
legato in Genova, e più volte rettore del collegio 
stesso dal 1G02 al 1640. Da quanto ne lasciò scritto 
il Soprani, questo medico si sarebbe applicato più che 
alla medicina alla letteratura, poiché vi figura come 
membro dell'accademia degli Addormentati di Genova 
alla quale diede gran nome col suo genio oratorio e 
poetico. Però, più che al Soprani, noi amiamo di 
credere al medico Rossi Francesco, il quale nella sua 
opera Aocturnae exercitationes in medicas Insto ria* 
lo cita come buon medico esperimentato in diversi 
consulti seco lui tenuti. 

Dotato egli di carattere altrettanto umile quanto 
d'animo elevato, non fu che per la sollecitazione di 
alcuni amici che permise si stampasse la bella colle- 
zione di Elogi oratorii che egli aveva pronunziato in 
occasione delle incoronazioni di alcuni Dogi della 
Republica, a' quali dedicò pure alcune analoghe poesie. 

Cessò di vivere il dì 8 dicembre 1657 in età 
avanzala. 
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1595. NEGRONE (Desiderio) Genovese. Fu medico, 
filosofo e teologo. Terminato il corso di medicina in 
età di 25 anni nel romano liceo, dedicossi al sacer- 
dozio ed allo studio della teologia , acquistando in 
breve tempo sommo grido di sacro oratore in S. 
Giovarmi Laterano, ove fu canonico. Eletto a profes- 
sore di teologia in Roma, scrisse alcune opere di 
argomento morale e teologico. 

1595. CONFREDl (Giovanni Antonio) Genovese, 
medico filosofo e poeta. Merita pure di essere anno- 
verato nella eletta schiera di quelli che nel volgere 
di questo secolo accoppiarono aHo studio della medi- 
cina quello delle lettere e delle lingue, particolarmente 
della latina e della greca. 

■ 

I liguri scrittori ce lo ricordano come un raro 
ingegno nella poesia latina, alla quale si dedicava per 
semplice ricreazione, quando volea riposarsi dalle 
noie consuete del medico esercizio. DiiTatti nelle opere 
del celebre naturalista Aldrovandi si trovano inserite 
due delle di lui poetiche produzioni intitolate : 

Carmen ad Cardinalem Montnldum. 

Carmen ad Ulisse m Aldrovandi nel 2.° tomo 
dell' Ornitologia. 

1596. ROSSANO (Gian Giacomo) Genovese. Aggregato 
sotto questa data al collegio medico del quale fu 
rettore nel 1G05, benché medico per professione era 
per naturale inclinazione poeta, e per istudio oratore. 
Nulla avendo pubblicato in materia di medicina , ci- 
tiamo le opere che scrisse come letterato. 
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Orazione recitata nella sala pubblica di Genova 
per la Coronazione del Serenissimo Doge Tommaso 
Spinola 1614. 

Rime diverse nella Coronazione del Serenissimo 
Federico Defranchi 1625. 

Orazioni dette nelle Incoronazioni dei Serenissi- 
mi Agostino Doria, Girolump Asserelo, Alessandro 
Giustiniani, Giangiacomo Imperiale, e Giorgio 
Centurione, alle quali tengono dietro alami poetici 
componimenti (1). 

Lasciò inedite varie commedie mss. le quali furono 
assai encomiate da quel Tobia Spinola, che cantò in 
verso eroico le imprese di Andrea Doria; ms. esistente 
nella libreria del principe Doria. 

1398. PAGGI (Alessandro) Genovese. Entra in que- 
st' anno a far parte del collegio medico , del quale 
* coperse onorevolmente la carica di rettore nel 1004 

e Ì(ìOi). Se di lui non conosciamo alcuna medica 
produzione, pure dalla collezioue delle lettere (2) del 
P. Gian Nicolò Sauli Carrega suo intimo amico, ri- 
leviamo che egli era buon medico e miglior letterato. 

1398. GIIKIURDENGO (Giacomo Mvkia) forse di Novi, 
medico collegiato in Genova ed ultimo ammesso nel 
corso di questo secolo. 

(I) Dalla raccolta de' Novellarti (foglio ebdomadario che cominciò 
a stamparsi in «ìenova nel I6i«) rileviamo clic i rettori prò tempore 
dd Collegio medico avevano da epoche assai remote acquistalo, non 
sappiamo il perchè, una specie di diritto a recitare le lodi poi nuovi 
Dogi nel giorno della solenne loro incoronazione nanli il Senato. 

(2J Eplst. voi. t, pag. 3V. 
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1 G00. ALSARIO CUOCE (Vincenzo) Genovese (1). 
Allievo della rinomala Università di Bologna, ove si 
ebbe a precettore ed amico il celebre Girolamo Mer- 
curiale (2), non che a maestri il Visani, il Castelli ed 
il Rota. 

Spiegò fin dai primi anni della sua pratica tale 
profondità di dottrina e facilità di ben condurre il 
trattamento di alcune infermità , ebe , sebbene ancora 
giovine, fu chiamato alla cattedra di lettore in medi- 
cina in quel famigerato ginnasio che, pochi anni 
prima, lo aveva avuto a discepolo. Le osservazioni 
che andava colà registrando, frutto della giornaliera 
sua pratica, servirono alla compilazione di due libri 
che pubblicati in Bologna V anno 1 600 con dedica al 
cardinale Orazio Spinola, non poco contribuirono a 
divulgare la di lui fama; la quale nondimeno crebbe 
a più doppii allorquando poco dopo la pubblicazione 
di quelli, altri tre libri consegnò alle stampe concer- 
nenti le pubbliche lezioni che sul Comiziale morbo 
aveva dalla cattedra dettate , coli 1 intitolazione dei 
medesimi al senatore veneziano Luigi Giorgi. Lo 
studio eziologico, e il trattamento curativo dell' epi- 
lesia furono in queir opera così bene svolti da quel 
dotto medico, che ancora al dì d'oggi viene da taluni 

(I) Il casato Alsario trovasi ancora al dì d'oggi in qualche paese 
della riviera orientale di Genova, ondo potrebbe darsi che il nostro 
Vincenzo fosse oriundo di quella. 

(ì) Narra II Facciolall che nel 1576 vergendosi il Mercuriale de- 
caduto dall'alto grado d'onore che godeva in Padova e Venezia, a 
seguilo di quella erronea opinione da lui emersa su 111 non esi- 
stenza di morbo pestilenziale , abbia volenlieri accettato l'offerta 
che vcnnegli fatta di recarsi in Bologna. 
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riguardata come uno dei più belli e completi trattati 
che si conoscano sopra tale infermità. 

Invitato nel 1612 a coprire la carica di lettore di 
medicina pratica nell'Archiginnasio romano , cui per 
la sua dottrina diede poscia non poco lustro c decoro, 
vi lesse nel suo primo ingresso una prolusione inti- 
tolata De medie inae practicae laudibus , la quale, 
unitamente ad altra prefazione che fece al suo Corso 
di teorico-pratica, venne di subito stampata e diffusa 
per generale desiderio de' suoi allievi. 

In quella capitale del mondo cattolico continuò 
Alsario a far dimora per più di vent' anni , tenendovi 
di continuo esercitato il suo ingegno e la sua penna 
sopra argomenti varii di medicina , e dividendo con 
un altro medico insigne della nostra Liguria, il Ca- 
stellani Gio: Maria, L'onore della carica di archiatro 
di Gregorio XV, ed acquistandosi la stima del succes- 
sore di questo, Urbano Vili , il quale lo annoverò fra 
i suoi camerieri d'onore. 

Dotato egli d' un animo gentile ed umano, facondo 
ed erudito qual era , non è far maraviglia so inces- 
santemente fosse circondato da numeroso stuolo d* a- 
lunni, ai quali nelle lezioni che dettava sopra i 
doveri del medico, nel mentre faceva conoscere la 
necessità di mantenere la dignità ed il rispettoso de- 
coro neir esercizio dell' arte, mai sempre inculcava la 
carità e 1' amore verso i poveri infermi. I quali prin- 
cipii di filantropia medica egli stesso santificava col- 
1' esempio, curando gratuitamente ed amorevolmente 
gli ammalati indigenti , anzi spesse volle porgendo 
loro non lievi soccorsi. 
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Ad eccezione di una sola, le opere che compose 
questo dotto ed umanissimo medico ligure, furono 
tutte scritte in lingua latina, ed hanno tutte assai 
pregio in una di stile e di scienza. Quella che pub- 
blicò in lingua italiana porta la data del 1650, epoca 
in cui temendosi in Roma di un' invasione di peste , 
la intitolava: Modo di preservarsene; ma non avendo 
quel suo lavoro punto giovato, per essersi disgraziata- 
mente realizzata la temuta invasione , poco dopo Ai 
questa stampò un Consiglio sopra la peste che già 
incrudeliva nei dintorni di Roma, dedicandolo al 
principe Francesco Colonna. 

Profondo ed erudito siccome egli era nelle mediche 
discipline, e conoscitore peritissimo delle lingue dotte, 
latina , greca , e italiana , molte opere compose , nella 
più parte delle quali versò queir erudizione scientifica 
di cui aveva fatto tesoro collo studio dei classici i 
più rinomati. 

Ecco il catalogo, non sappiamo se dir si debba 
completo, di quelle che abbiamo tolto dalle biblioteche 
mediche del Soprani , del Mandosio, del Wanderlinden 
e dell' Oidoini , quali tutte trovammo poi riunite in 
un solo volume stampato a parte in Venezia V anno 
1 622 in foglio grande , col seguente titolo : 

De quaesitis per epistolam in arte medica Cen- 
turiae quatuor; ubi varii casus, observaliones , 
Consilia, responsa, disputationes ac curaliones, non 
sine promiscua doctrina describuntur. Ad illustriss: 
Ludovicum S. /?. E. Cardinalem Camerarium et 
Archiepiscopum Bononiensem. Venetiis apud Jun- 
ctas 1622. 

vol. i. 14 
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Pro augustissimo imperatore Mathia artritici* 
doloribus corripi solito et ali quando nephriticis , 
ad Excell. Ludovicum Rodulpkum. 

Pro augustissima Imperatrice M. uxore de cujus 
mortis causa ambigitur, ad eumdem. 

Pro cive ac mercatore veneto nullam in coita vo- 
luptatem pcrcipiente, ad praeclariss. medico* bono- 
nienses ac praeceptores eruditissimo* Fclicem Castel- 
llum, Vinceslaum Lazarum, /Eneum Visa ninni, 
Julium Caesarem Claudinum , et Flaminium liotam. 

Epistola medica in qua illusi. Monialis hispanae 
multa coque contumacia admodum symptomata ni- 
mirum dolores artritici, sed praecipne coxendicus, 
sinistri bracini, utriusque pedis et capitis tremar , 
cordi* palpitatio , febres variae , innppctentia, sunu 
ma ventriculi imbecillita*, colica diathesi* , me- 
moria* oblaesio, sputum sangui nis , aliaque. Ad 
praestanti*s. virum Ludovicum Mercatum Philip- 
pi lì et HI Hispaniarum regis archiatrum ubique 
celeberrimum. 

Pro astmathe Principis ìllusL Bonifacii Cardi- 
nali* Caetani Emiliae de latere legati curatio et 
praeservatio simul per epislolam mittuntur. 

Disputatio de Melonibus. Auctore 1/ieronymo 
fìubeo ravennate medico nostri tempori* celeber- 
rimo, ad excellcntissimum Sebastianum Jozium 
almae Urbis prolomedìcum. 

Epistola medica in qua varia eaque gravia 
symptomata, nempe frequens sanguini* e naribus 
profusio, coriza, ventriculi tarda et imperfecta 
toctio , arenularum multarum mictio, urina ad- 
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nwdum tenuis , spumosa , ac foelida , et renutn 
lumborum ac totitts fere corporis ingens fervidita*, 
in lll. mo et Exc. no D.° Junico Cardenas prò catto- 
lico Rege Philippo III apud Serenissimam Rempu- 
blicam Venetam oratore, diligenter expenduntur, 
atque omnium curatio affertur. Ad praeclaris- 
simum virum Joan: Gomez ejusdem catholici regis 
medicum. 

Pro nobili Belga angina sacpius laborante. Ad 
preci, virum Jo: Thomam Minadaum in Gymnasio 
patavino medicinae doctorem celeberrimum. 

In vulnere capilis iuvenis ravennatis qui obiit: 
ad Donatum Capram medicum ravennatem. 

In par tu gemino quem rustica mulier apud 
Ravennates sub limo sepelire reperta est. Ad Gu- 
bernatorem Ravennae. 

Ad Carolum Leonardum J. U. D. Disputationes 
tres de verme admirando a dextcra nare nobilis 
viri caesenatensis post acutam febrem, et gravia 
symptomala rejecto. 

Pro cacsenatensi equite ac philosopho eruditis- 
simo continua alvi obstructione laborante. 

in suspicione veneni civi cuidam ac mercatori 
veneto a filio propinati. Ad Julium Caesarem Lagal- 
lam in romano Gymnasio philosophiae professorem 
celeberrimum. 

Pro nobilissimo viro fiorentino dolore interpo- 
lato y sed peracerbo ad mediani dexteri faemoris 
regionem corripi solito, cujus tam curatio, quam 
praeservalio tradilur. Ad erudilissimos viros Hie- 
ronymum Fabrilium ab Aqnapendente, Enstuchium 
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Radium, et Jo. Thomam Minadoum in patavino 
gymnasio medicinae doctores celeberrimos. 

De usu salis et sali tortini in febribus, ad Jo. 
Franciscum Calabram medicum clarissimum. 

Pro viro perillustri aretino variti symptomatibus 
ad caput, et (acultates cum motriees, tum reclrices 
pertinentibus de repente correpto , cui tam curatio 
quam praeservatio simul mitlitur. Ad Principem 
illustrissimum. 

Pro phtysi, seu tabe ex ulcere pulmonum suborta. 
Ad Thomam Mazzolinum foropompilienscm disci- 
pulum dilectissimum. 

Quaesita prò asthmale examinando. Ad Quinti- 
lium Gorum meum olim discipulum. 

Pro nobilissimo adolescente genuense ad phtysim 
ex temperamento callido siccoque , habìtu gracili, 
t scapulis alatis et destillatione capitis admodum 
propenso. Ad clarissimum medicum genuemem. 

In vertigine nobilissimi equitis cum auxiliis me- 
dicis triplici e fonte depromptis. Ad eumdem. 

Hortatio prò medicinae studio feriales post dies 
resumendo, ubi de Therapiae febrium declarandae 
ordine ac utilitate , nec non Galenica e doctrinae 
eminentia potissimum agitur. Ad medicinae can- 
didatos. 

Quaesitum occasione muncrum quae in nativitate 
Domini hinc inde mittuntur. Ad Reverendiss. Jo. 
Bapt. Stcllam fìeferend. nunc Episc. Bitontinum. 

Occasione colloquii de usu frequentiori Oximel- 
litis in natura gracilioribus et de caepae ac scillae 
virtutibus. Ad eumdem. 



Digitized by Google 



213 

Pro excellentissima Principissa quae mensium 
petitur suppre88Ìonem et infoecunditalem. Ad D. 
Ludovicum Cescherium medicum romamim. 

Pro Principe nobilissimo romano , qui post de- 
glutitum medicamenlum diaphenicum , pondere 
unius unciae cum aqua citiamomi stillalitia in 
bolos redactum, eidem furente canicula , et a prinr 
cipio statim dolor um ventris exhibitum , in febrem 
inox incidit et laethalia* symptomata ac tandem 
obiit. Ad medicos romanos aeque in arte versato*, 
ac solida praeditos doctrina. 

Pro infantalo qui praecipili catharro ad pectus 
obiit. Ad Paulum Maneinum anuthulensem meum 
olim discipulum. 

In suspicione puellae spotetinae defloratae. Ad 
Paulum Puccium. 

Quacsitum occasione controvcrsiae vergcntis in- 
ter populum et pistores Arimini. Ad Tiberium 
Severi num J. lì. D. 

Pro pa tritio genuense variis ad vesicam et pu- 
denda symptomatibus divexato, una cum curatione. 
Ad Julinm Guastavinum in pisana Accademia 
medirinae practicae professorem celeberrimum. 

Occasione colloquii de longitudine et brevitate 
vitae in natura biliosis. Ad Laurentium Garzoni 
medicum romanum. 

In febre Causane. Ad Bernardinum Gaudum, et 
Bencdictum de Sinibaldis leonissennm. 

In febris quartanae exquisitae curatione. Ad 
Jounncm Fildeum hyberum. 
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1600. MAZZEO (Gio. Batta) Savonese, dottore in 
filosofia e medicina. Questo medico ci sarebbe affatto 
ignoto se un suo componimento misto di prose e 
di versi per le nozze del duca Cario Emmanuele ms. 
nella regia Università di Torino, non fosse stato in- 
dicato dal cav. Bonino nella sua Biografia piemon- 
tese. Tale produzione porta per titolo: 

Torneo a" amore al Serenissimo Don Carlo Em- 
manuele Duca di Savofa, 

1601. MERCATANTE (Girolamo) da Sarzana, dot 
tore di filosofia e medicina , laureato in Bologna Y an- 
no 1595. È autore della seguente opera: Discordia 
d'amore, 1601 in 12. Bologna per Gio. Batta Bel- 
lagamba. Scrisse pure altre opere di drammaturgia, 
secondo riporta la Biblioteca classica , e Leone Alacci. 

1602. ARCADIO ( Gianfrancesco ) da Bristagno nel 
Monferrato, esercitò con lode la medicina in Savo- 
na (1) ed in Nizza della Paglia: nella quale ultima 
avendo regnato nel 1607 per tre mesi continui delle 
pleurilidi maligne, Arcadio le descrisse in un suo 
libro intitolato: De secanda vena in Pleurilide. 
Aslae 1609. 

In esso l 1 autore inculca di subito cavar sangue nel 
principio della malattia, e prima e più presto dal piede, 

(l) Seguendo il nostro divisamente dt registrare In questa bio- 
grafia non solo i nativi della Liguria, ma quelli ancora che, seb- 
bene stranieri, vi esercitarono con qualche distinzione la medicina, 
ci siamo fatto lecito di riportarvi il presente articolo che togliem- 
mo ai chiarissimi Malacarne c Bouino. 
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che dal braccio del lato dolente. Alla quale proposi- 
zione essendosi dimostrato contrario il Roseo, altro 
medico, in una sua dissertazione pubblicata in propo- 
sito, Arcadio rispose col trattatello che ha per titolo: 
Discorso sopra V Antilogia del Roseo nel quale si 
dimostra il vero modo di cavar sangue nelle pleu- 
r itidi pestilenti. Asti 1610. Operetta questa che 
quantunque non troppo buona per avviso del Mala- 
carne , pure non ha difetto di erudizione. E divisa 
in sei capitoli; il primo, quasi tutto speculativo e 
peripatetico, s'aggira sulla diversità delle opinioni 
umane sopra d' una cosa medesima, dipendenti, al dire 
d'Areadio, dalla diversa organizzazione delle parti che 
servono alle funzioni delP intelletto. Se si vuole avere 
riguardo alla filosofia allora dominante , quest' articolo 
è assai dottamente scritto. 

Parafrasi sopra la medicina Santoriana. Parma, 
1018 ìn 12 (1). 

Della inclinazione naturale dell' huomo alle 
scienze et arti, et modo di conoscerle; discorso 
del medico Arcadio da Brislagno, in Nizza l'an- 
no 1607. 

Trattato dell'antimonio, et vero metodo di pre- 
pararlo alli infermi, composto dal medico Arcadio 
da Brislagno in Monbaruzzo il dì 1.° ottobre 1602. 

Queste due inedite scritture sono contenute in un 
codice ms. cartaceo di fol. 55 segnato fra I codici 
mss. italiani della Biblioteca di Torino j IH. il. 

(I) Lo Spntorno nella sua Storto letteraria della Liguria alTerma 
rhc questo scritto fu stampalo in Loano lo stesso anno 1618 in li 
col tipi del Castelli, e con dedica agli anziani della cillà di Sarona^ 
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1603. IMPERIALI (Gio. Batta) medico , oriundo di 
famiglia patrizia genovese , nacque a Vicenza Y anno 
1588; studiò umane lettere in Verona, filosofia e 
medicina in Bologna, dove ebbe a precettori Girolamo 
Mercuriali e Federico Pandosio famosissimi a quei 
dì ; fu però laureato a Padova ove strinse vincolo 
d' amicizia con Francesco Piccolomini medico e poeta. 
Reduce in patria fuvvi accolto con tanta cortesia dai 
concittadini suoi , che ei decise di passarvi intera la 
vita. Invano perciò Io allettavano con inviti e pro- 
messe Padova, Venezia e Messina; egli non accettò 
offerta di sorta , e rimase fermo in sua patria dove 
universalmente compianto se ne morì il 26 maggio 
1623. Tra i diversi lavori che pubblicò per le stampe, 
quello che maggiormente valse a procacciargli fama 
presso i posteri furono i suoi Exotericarum exerci- 
tationum libri duo, stampati in Venezia nel 1603, 
dove racchiuse tutto il frutto precipuo della sua espe- 
rienza in medicina; opera commendatissima (dice il 
Freschi) per l'abbondanza delle utili verità, e per 
la rettitudine delle instituite osservazioni. 

Dileltossi pure di alcune poetiche composizioni 
latine, le quali (al dire degli intelligenti) sentono assai 
della dolcezza di Catullo, cui scelto avea per modello. 

1604. GAGLIARDI (Uberto) filosofo e medico 
albense nella provincia padovana, esercitò intorno a 
questo tempo la medicina in Genova, e scrisse la 
seguente operetta: 

De rictus qnanlitate in febribus pesti feris, »m- 
lignis, et acuti*. Auclore Uberto Gagliardo philo- 
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snpho et medico Atbcmi et Patavino, consegnata 
alle stampe in Genova per il Pavone Fanno 1628 
per cura di suo figlio. 

GAGLIARDI ( Giovanni ) nativo di Genova , medico e 
filosofo siccome il padre, il quale nella pubblicazione 
del sopracitato scritto, vi inserì una lettera dedicatoria 
al genovese patrizio Stefano Spinola. In quest'operetta, 
che è tutta sparsa d' ippocratici e galenici precetti si 
combatte il volgare errore che i medici nella cura 
delle malattie acute lascino alcuna volta perire gì' in- 
fermi, mercè la troppo rigorosa e prolungata dieta. 
Vi si descrivono pure le tristi conseguenze che pos- 
sono procedere dagli abusi del regime dietetico nel 
trattamento delle febbri biliose, maligne e nervose: 
e si danno delle sane norme ai medici, onde guidare 
colla tenue dieta i loro infermi attaccati da simili in- 
fermità. 

1605. LICETI (Fortunio) medico e filosofo. Poche 
biografie d'illustri uomini v'hanno, sieno antiche o 
moderne , che non additino fra i più sapienti del 
secolo XVII Fortunio Liceti , onore del suo tempo, 
gloria della ligure terra. Figlio di Giuseppe, medico 
egli pure, nasceva addì 3 di ottobre del 1577 in 
Rapallo (1) (piccola e bella città pittoresca situata sul 

(l) Rapallo e Recco si disputarono per lungo tempo e tuttavia st 
disputano la gloria di aver dato I natali non che a Fortunio Licei! 
allo stesso di lui padre Giuseppe. Le molte contraddizioni e le non 
troppo forme opinioni che su tale questione incontrammo presso 
i vari! salitoli che ne fecero cenno, e specialmente presso i più 
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mare ligustico quindici miglia a levante da Genova ) 
dopoché la di lui madre e lavisi trasferita per mare 
dal vicino paese di Recco in compagnia del consorte 
colà chiamato ad esercitarv i la sua professione. Que- 
sta circostanza che più volontieri ammettiamo del- 
l' altra da alcuni scrittori sposata e principalmente da 
Lorenzo Grasso, essere cioè nato in mare durante il 
tempo di quel breve tragitto, viene appoggiata dallo 
slesso Liceli nell'opera intitolata, Athos perfossus, 

recenti ( B. Mojon, Morerl , e Barone di Znck) ci hanno indotto a 
procurarci tulle quelle documentate nozioni che le antiche memorie 
di quei luoghi ci potevano fornire nel controverso argomento. Per 
il che avendo noi ricorso all'egregio Abbate Stefano Cuneo da 
Rapallo, zelantissimo e studioso cultore delle patrie glorie, egli 
cortesemente compiacerci e con tali minuti schiarimenti, che pa- 
rendoci questi di non lieve peso a deporre in favore di Rapallo, 
amiamo inserirli quali i i vennero trasmessi. 

« fo non entrerò, scrfveaci egli, nella questione agitala dagli 
scrittori se I LlceU siano originari! liguri oppure venuti di Fran- 
cia, ma seguitando il Delia-Cella nella sua eruditissima opera ms. 
delle famiglie antiche di Genova, dirò, che alcuni Turono abi- 
tatori di Rapallo, altri di Recco: furono di Recco NMcolò r.ieeti 
padre di Jacopo che fu soldato in Monaco: Jacopo Liceli figlio di 
Barlolommeo tessitore di panni e di seta che ebbe a moglie Santina 
figlia di Domenico Roniano di Seslri : da questo ramo uscirono 
Gio: Balta, Carlo, Lorenzo, e Glo : Batta Liceli padre e figlio e 
nipote, tulli Ire dottori di filosofia , e di medicina. Ecco i Liceli di 
Recco annoverati dal Delia-Cella. Furono puidi Rapallo Rartolommeo 
Liceti di Pompeo, e Cirio che si resero amendue celebri nell'armi 
a* servigli di S. M. Cattolica, sendo il primo stalo mastro di campo 
ed il secondo ufìlriale di stato maggiore nelle guerre di Fiandra. 
Questo Birtolommeo I.lceli di Pompeo fu parente del gran Forlunio, 
come dimostra Agostino Mollino nel tomo terzo delle memorie 
storielle di Rapallo Jacopo Nicola Liceli ( nipote di Barlolommeo 
figlio di Giulio q. Pompeo, tutti chirurghi di Rapallo) dopo aver 
trascorsi la Fiandra, l'Olanda, passò alle Indie orientali, ove con 
lode esercitò la professione di chirurgo. Battista e Pompeo Liceti 
padre e figlio furono chirurghi essi pure li figlio Pompeo ebbe 
n liglf.comc si rileva dair inscrizione sul di lui marmoreo sepolcro 
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e dal celebre Bardi medico, che fu del Liceti compae- 
sano e contemporaneo. Il nome di Fortunio gli venne 
imposto dal padre , perchè in questo viaggio e pro- 
priamente dirimpetto il monte di Portofino , soggetto 

nella difesa di S. Francesco di Rapallo, e nel quale si vede scolpilo 
lo stemma della famiglia Llccti. Eccone l'iscrizione: 

■•OMPKJVS . nsiONIS . Q. JO: RU'TAB 
P\TKR!«A . PROPRIAQVR . VIRTVTE 
IX . CUIRVRtilCIS . ADMIM9TRATIOMIRY9 
CLARVS . A<: . GEMITI A . OR . SEXDBUM 
NI.IORVU . SOBOf.KM 
IMMYMTATK . IXSitiXI* . UOC . SIRI . POST BRI 8QYR 
SVI» . MOXVMKXTVM 
COXSTRVEXDVU . CVRAVIT 
AXXO . IKtMIXI > ttlM.XU 
AETATIS . VERO . SVAE . L 
AVCTVS . XVMERtS . HLIOR\M 

\nt\rn« . in . xsiv. 

Giuseppe Liceti padre di Fortunio fn di Rapallo: egli nel 1575 
addi 19 giugno si ammogliò con Maria figlia di Vincenzo Fini 
rapallese di civil condizione; da prima esercitò la medicina in Ra- 
pallo, ove nell'anno i:>77 nel giorno 4 ottobre gli nacque il figlio 
Fortunio: 1577. i oclobris Forlunius Licetus Joseph et Mariae fllius 
de legilimo matrimonio nalus , baptizatus [vii in Ecclesia Paro- 
chiali Rapalli, compalribus Antonio Turriano et Eleonora de Gari- 
baldi*. Lucrezio fratello di Fortunio nacque l'anno 1583. Claudio 
terzo fratello di Fortunio ed una sua sorella nacquero parimente 
in Rapallo come si rileva dai libri parrocchiali della chiesa dei 
SS. Gervasio e Prolasio di Rapallo. Giuseppe Liceti da Rapallo 
p.issò colla famiglia a Recco a medico fisico condolto di quel co- 
mune li 4 di ottobre, cominciando dagli 8 settembre 1591 In 0*. 93. 
94. Il figlio Fortunio avea 14 anni quando passò a Recco ; dopo la 
qual condotta il padre Giuseppe si trasferì a Genova colla famiglia 
ove esercitò la sua professione ed ove morì. 

Ora Giuseppe Liceti per essere slato in Recco a medico condotto, 
e per essere state quivi alcune famiglie del medesimo cognome , 
qualche scrittore credette, ch'el fosse nativo di Recco; tale opinione 
portava ancora Michele Giustiniani nel fogl. iS3 , ma poscia essen- 
dosi avveduto d'un tal errore, nel fogl. 48i il disse nativo di 
Rapallo. Lautorilà di Michele Giustiniani è di grave momento 
siccome quello ch« scrisse nel 1667: e se Benedetto Mojon si fosse 
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moltissimo a tempeste di mare , incorse una fiera 
fortuna che accelerò il parto , e nacque prima che 
fosse compito il settimo mese e così piccolo (della 
lunghezza di un palmo appena) che fu dal padre 

imbattuto in questo scrittore , lo fo pensiero eh' ci non avrebbe 
così nlla cieca aderito all'autorità del Morerl e del Soprani I quali 
credettero che Giuseppe Liceli fosse di Recco. Il P. Aprosio ver- 
sntlssimo per testimonio del Soprani nella cognizione degli scrittori 
si antichi come moderni della loro patria; il Tirabosrbl nella sua 
Storia letteraria d' Italia ; Il Della Cella nella sua opera delle famiglie 
antiche di Genova; Agostino Mollino nelle sue Memorie storielle di 
Rapallo; M. L'Abbé Ladvocat nel suo Dlctionnaire hisloriqne; Lulgt 
Raffaele Formaggini nel suo nuovo Dizionario geografico; l'avvocato 
Giusino negli Uomini illustri di Rapallo; David Bertolotli nella sua 
gita intorno alla Liguria ; 1 compilatori del Dizionario biografico 
universale che vanno completando in Firenze col tipi di David 
Passigli, unanimemente convengono che Rapallo sia la vera patria 
di Forlunio Licci! : oltre a ciò il medico e filosofo Girolamo Dardi 
autore di molte opere , professore di filosofia ncll' Università di 
Pisa e poi In quella di Padova, ritornato in patria , ove mori, volle 
onorare quattro rapallcsi suoi concittadini, celebri nella chirurgia 
nella medicina e nella filosofia con queir Iscrizione che fece scolpire 
in pietra lavagna, e che si conserva tuttora nel muro dell'antico 
campanile entro la chiesa dei SS. Gervasio e Prolasio di Rapallo. 
Ora, quantunque non si avessero altri argomenti, quell'Iscrizione 
non basterebbe di per se a comprovare che 11 Liceli fosse di Rapallo? 
Girolamo Bardi era contemporaneo del Liceli , dunque dovea co- 
noscere h patria di lui ; ma egli nella epigrafe suddetta lo dice 
Rapallesc suo concittadino; dunque perchè vorremmo ancora starne 
fn Torse? Quale sfrontatezza per Girolamo Bardi neh' assegnare 
Rapallo a patria del Liceli, ove ci fosse stalo di Recco? Che cosa 
avrebbero dello i contemporanei suoi concittadini? E i recchesi sa- 
rebbono stati colle mani alla cintola nel vedersi torre un uomo che 
colla svariata sua erudizione faceva trasecolare I saccenti d'Europa? 
Non basta, II dollorc Stefano Rodrigo da Castro portoghese, let- 
tore in Pisa, oltrepassando I termini della convenevolezza , s' Innoltrò 
piuttosto ad Invettive anziché a discrete censure filosofiche contro 
Il LkeU, rimprocclandolo di bestia Hecchctwis. Forlunio mandò per 
la fede d i suo b itteUmo a Rapallo che gli fu fatta dall' arciprete 
Angelelti, rogala dal nolaro Stefano Sartorio cancelliere allora di 
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credulo aborto anziché parto naturale. Le sole cure 
che infinite prodigavagli il genitore onde continuare 
artificialmente 1* incompleto lavoro della natura pote- 
rono mantenerlo nel successivo sviluppo, e conser- 
varlo in vita (1). Né tale circostanza ebbe sinistro 
effetto per la fisica sua costituzione , poiché in tutto 
il decorso della sua vita godè sempre di perfetta 
salute vivendosi quasi ottuagenario. 

Guidato negli elementari studi della grammatica e 
della filosofia dallo stesso suo padre, di buon' ora 
spiegò una straordinaria inclinazione alle lettere ed 
alle scienze che insieme alla medicina andò a coltivare 
con grandissimi progressi in Bologna dal 1595 al 
1600. Distintissimo siccome egli fu tra tutti gli al- 
lievi suoi contemporanei, dotato di moderata indole 
e piacevole, fornito di maniere gentili ed urbane, 
non é a meravigliarsi se dal Costeo e dal Pandesio 
famosissimi suoi maestri, gli veniva prodigata quella 
benevolenza, che da tutti generalmente catti va vasi, 

Rapallo, ed aratala compose l'opera Intitolata Athos perfossus a mo' 
di dialogo contro II dottor Rodrigo, e sotto la figura d'Ulisse dice 
ch'egli è di Rapallo nato l'anno 1577 ai 3 del mese d'ottobre a 
due ore di notte in Rapallo , luogo che crea Ingegni sodili. 

Adunque se Forlunlo fosse stato di Recco , avrebbe potuto sven- 
tare l'opinione di Stefano Rodrigo portoghese che ne lo avea svil- 
laneggialo col motto di bestia Recchensis? io mi credo certamente 
che no. Del resto quest'Illustre famiglia s' estinse In Rapallo al 
giorni del Delia-Cella nell' esimia persona di Fortunato Licell , capi- 
tano dei soldati scelti , il quale morì celibe l'anno 1793 del mese 
di maggio ». 

(1) Narrasi da Michele Giustiniani, e da molti biografi si ripete, 
che il padre lo Tacesse riscaldare ad un moderalo calore di Torno , 
e quindi lo adagiasse per alcuni mesi in una scatola artefatta in 
cotone. 
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onde nel seguito fu stretto di amicizia coi più rari 
ingegni del suo tempo. 

Grave troppo sarebbe V impresa nostra ove passo 
passo seguire volessimo gli studi tutti e le profonde 
elucubrazioni cui diede opera il Fortunio con sor- 
prendente riuscita; ci basti il dire che sendo egli 
studente in Bologna, non compiuto ancora il 19. ,nn 
anno, già pubblicava un trattato De hortu anima? 
humanae , il quale ( per le profonde viste filosofiche 
cui mirava) fu giudicato tale che parto si dovesse 
piuttosto riputare anziché del giovinetto Fortunio, del 
già defunto Costeo, o del Pandesio. 

Troppo più a malincuore egli udì voce del poco 
concetto che di lui si avea presso i dotti e principal- 
mente tra i suoi compaesani , ai quali il padre andava 
quello scritto mostrando onde sentirne il parere, e 
farli accertati dei precoci progressi del figlio (1); 
laonde a deluderne le ingiuste critiche scrisse poco 
dopo sulla stessa materia, ma con argomenti diversa- 
mente disposti. 

Fu in quella che avvisato della gravissima infermità 
del padre si rese sollecito a recarsi in patria, ove 
con suo grande dolore provava il dispiacere di giun- 
gere due giorni dopo che quello era a miglior vita 
passato. Risoltosi intanto di ottenere il dottorato in 
filosofia e medicina nanti il collegio medico di Genova, 
gli venne concesso con istraordinaria pompa e solen- 
ti) La della opera De horlu anima* humanae fa scritta dal For- 
tunio a difesa del libro, che il di lui padre avea pubblicato SuW u*o 
e dignità dei Genitali, e poco dopo fu ristampala a Francfort nel 
1000 in 8.» 
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nità a dì 23 marzo 1600 nella metropolitana di S. 
Lorenzo, e fu subito annoverato tra i membri di 
quello, essendone rettore Giulio Guastavino, ed Ales- 
sandro Paggi il promotore. Lasciata la patria per la 
morte poco dopo avvenuta di altri suoi stretti parenti, 
portavasi a Pisa ove per opera di Rodcrico Fonseca, 
e mercè il favore di Carlo Antonio Dal Pozzo arci- 
vescovo di quella città , entrava a 1 5 di novembre , 
stesso anno ( 1 G00 ) , a pubblico lettore di logica in 
quello studio, nel quale aringo continuò per cinque 
anni, e venne quindi incaricato di spiegare l'aristote- 
lica filosofia. Chiamato nel 1609 a leggere filosofia in 
Padova vi perseverò sino al 1631 con numeroso con- 
corso di allievi e collo stipendio aumentato sino a 
mille fiorini annui. Se non che , posposto ad altro 
fra i concorrenti alla cattedra di primo professore in 
filosofia , vacante per la succeduta morte di Cesare 
Cremonino, passò a Bologna, ove con li dovuti onori 
ricevuto ottenne la cattedra più eminente di filo- 
sofia. Nè guari andò che accortasi Padova della per- 
dita di un soggetto così ragguardevole che per lo 
spazio di 24 anni aveala col suo ingegno onorata , 
il fece dalla veneta Republica richiamare nel 1645, 
offerendogli la carica di primo professore in medicina; 
la quale , da lui accettata , così degnamente coprì da 
non sapersi se altri mai l'abbia eguagliato nella nu- 
merosa udienza che gli faceva corona. 

Pieno di giovialità e dignità nel contegno, attraente 
della persona , facondo nel dire , profondo nella filo- 
sofia, nella medicina, nella matematica e nelle scienze 
morali , tanta e sì svariata erudizione in esse tutte 
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dimostrò, non solo da crescere grandemente la rino- 
manza degli studi di Pisa, Bologna e Padova, ma da 
meritare eziandio dai dotti della sua età V esclusivo 
titolo di Fenice degli ingegni. Il quale non gli fu 
ingiustamente attribuito, imperciocché pochi al certo 
o nessuni vi furono atti a comporre, come il Fortunio 
fece, da 77 (1) circa opere, tutte di argomento di- 
verso, e tutte con vera profusione di sapere condotte; 
delle quali 52 consegnava alle stampe, 22 lasciava 
pronte per uscire alla luce , e tre per V accaduta di 
lui morte imperfette. 

Comechè però la medicina e le scienze che le sono 
accessorie formassero il principale scopo delle dotte 
e continue meditazioni di questo nostro illustre con- 
nazionale, pure con non minore successo dei primi 
egli trattò altri argomenti estranei alla medica scienza 
ed all'organizzazione dell'economia animale. Ed in 
vero oltre all' essersi applicato allo studio dell' astro- 
nomia colla scorta delle alte matematiche per esami- 
nare le miriadi di Mondi e di Soli che popolano il 
Armamento, non si ristette dal tentare i difficili pene- 
trali della teologia, affrontandone più che intrepido 
conscenzioso le più spinose questioni. Nè mancò, di 
mezzo a tanti gravi e sì molteplici studi, di dedicare 
qualche breve ora lietamente alle muse, poiché 
sappiamo dalle memorie mss. di Matteo Vinzoni e di 
Gio : Mascardi avere egli lodato in versi non dispre- 

(l) L'Oldolni dice avere II Forlunio dato alla luce 53 opere ed 
averne lascialo Ito inedite, locctiè pare a noi alquanto esagerali); 
Nlceron ne enumera 51 pubblicale, e dice non essere ancora com- 
pilo Il suo elenco. 
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gevoli due Dogi di Genova, Gio: Giacomo Imperiale 
e Giorgio Centurioni. 

Ma la stanca e ornai logora vita di questo sublime 
ed infaticato ingegno, che già l'ottantesimo anno toc- 
cava di sua età, spegnevasi in Padova il giorno 17 
maggio 1657, lasciando parecchi figli che ivi stabi- 
lirono il domicilio loro (I). 

La di lui salma venne privatamente deposta nella 
chiesa di S. Agostino di detta città in un privato ed 
umile sepolcro che si aveva egli stesso preparato in 
sua vita coir iscrizione seguente : 
• 

D. 0. M. 

FORTVNIVS LICETVS GENVENS1S ET ANN. . . . 
PHILOS. MED. TEOR. PRIMARIVS LECT. PVBL. AN. LI 
EX L *C0M. MONVMENTVM HOC S1BI VIVENS 
POSS. ANN. SAL. HDCLI 
MORTALES ITA VIVITE 
VT MENS SIT IN SEPVLCRO DVM CORPVS EXTRA TVMVLVM 
NAM BVC LATO CADAVERE, CAELVM ASCENDET ANIMA 
HOC EST SOLIDVM SAPERE. 

Che se per cagione dei vivi tumulti e delle con- 
troversie di privilegi e preminenze, che all'epoca 
della di lui mortesi eccitarono fra i lettori e i studenti 
di quella celebre Università, non ebbe il Liceti quelle 
solenni esequie che meritamente dai moderatori di 

(1) Hist. Gymn. Patav. 1. 168. et Salamon. inscript. Patav. p. 76 
N. 189-190. N. B. Nella chiesa di S. Agostino In Padova furono 
depositate le mortali spoglie di ano del Agli di Fortunlo (Il Gio: 
Federico). Stante la sua verde età, noi non sapremmo col Tiraboschi 
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quella gli erano stale decretate, ben seppero più 
tardi i padovani richiamarlo alla loro memoria, 
innalzandogli una marmorea statua , che scolpita da 
Francesco Ricci, fecero collocare sul prato della Valle 
unitamente a quelle di tanti altri sommi che onora- 
rono quella illustre città. Nò la terra che il vide 
nascere fu dimentica di tributargli , benché piccolo , 
pubblico segno di estimazione e di onore, poiché 
egli, ancora vivente, trovò chi scolpiva sepra un 
semplice monumento (1) i principali titoli delle scien- 
tifiche e letterarie sue glorie; e di recente ancora il 
chiarissimo professore B. Mojon ne tessea con ele- 
ganza di stile un erudito elogio (2). 

E tante, siccome dicemmo, essendo le opere com- 
poste dal Liceti , nella ristrettezza di queste pagine ci 

ammettere fosse quel desso che dlccsi essere stillo celebre e per 
pietà e per dottrina nell' Ord. dei Frati Oominfcanl. 

I sopracitali scrittori del Ginnasio padovano, riferiscono di questo 
Gio: Federico la seguente inscrizione dettala dal di lui genitore 
Fortunlo: 

in eolumna prope fores turris campanaria* altius in lapide For- 
tunius Licelus Genuensis in Gymn. Patav. suprema* calhedrae 
theoricae medica* interpres, filio de fu ne lo hoc destinava monumenlum. 

D. 0. M. 

IO: FEDERICO I.ICBTO EQ. JB8. CURI. ET COM. PALAT. PHILOSOPBlAE CANDIDATO 
MENTIS ACIE ASIMIUCE CELSITUDINE MIRE COSPICUO, VITIE PCRITATB , li OR UH 
M OlTATB, FORMAR VBSCSTATB CUSCTI9 DILECTO: IN ADOLESCENTI A E FLORE VI 
MU IfiNAE FERRIS EITINCTO V RAI.. NOVEMR. MHCXL1I FORTUNICS ET JULIA PARENTE* 
MOESTISS : OPTIMO PIUO POS. TIXIT AR. XIV MENS III DIES VII. 

(I) Vedi l'Iscrizione posta all'articolo Gian De-VIgo (anno 1485), 
scritta dal celebre medico Girolamo Bardi da Rapallo a ricordanza 
di alcuni insigni medici suol concittadini, la quale tuttavia si legge 
nella chiosa parrocchiale dei SS. Gervasio e Protaslo di Rapallo. 

(i) Nella raccolta del Ritraili ed elogi del Liguri Illustri 
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limiteremo soltanto ad accennare quelle che meritar 
possono anche al $ d'oggi l' attenzione dei letterati, 
riservandoci alla fine di quest'articolo di dare il 
completo elenco di tutte. 

L' opera intitolata : De his qui diu vivunt sine 
alimento, fu pubblicata in occasione che una giovane 
fiorentina trovandosi in istato di demenza, grande 
rumore menava per li digiuni che potè sopportare. 
In questo libro il Liccti sostenendo la possibilità di 
vivere molto tempo con assai scarso o nessun nutrì- 
mento, aumenta a conferma di sua asserzione il 
numero di esempi consimili , e tenta di dare con 
accurate indagini la più plausibile spiegazione di tali 
straordinarie astinenze senza il concorso del miste- 
rioso e soprannaturale. Entra poi con assai di erudi- 
zione a parlare della fame , della sete , del calore 
naturale , dell' umido radicale , dei temperamenti , 
degli escrementi , dei farmaci , dei veleni , dei me- 
talli ecc. non tralasciando di dire qualche cosa sul- 
l'estasi, sugli astri, sulle proprietà occulte, e cose 
simili. Egli è contro quest' opera che Stefano Rode- 
rigo da Castro stampò il Trattato de Asitia ( 1630), 
ove cercò di combattere, a dir vero più che con 
ragioni con mordace critica ed invettive , l' opinione 
sostenuta dal Liceti. 

Quella che tratta dei mostri {De monstri*, editto 
iconibus illustrata) ebbe tale approvazione presso i 
dotti di quell' epoca , che se ne fecero in brevissimo 
tempo due edizioni in Italia ( Padova 1616, ibid. 1 634- ) 
la seconda delle quali con aggiunte dell'autore; altra 
in Amsterdam (1665) più delle prime compiuta con 
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vero lusso tipografico e con bellissime tavole, ed allra 
nuovamente in Padova (1668) per cura del medico 
Gerardo Biasio, la quale ritrovò più tardi (1708) in 
Giov. Palfin un erudito e diligente traduttore in 
lingua francese. 

Divide T autore questa sua opera in due libri, nel 
primo dei quali tratta dei mostri in generale, e «el 
secondo dei mostri umani in particolare. Discute 
sulla etimologia e definizione dei mostri, combattendo 
T errore allora universalmente ammesso che cioè na- 
scessero i mostri dall'ira degli Dei, e che fossero 
presaghi di qualche triste evento : Monstra appellan- 
tur non quia sint signa hominibus ullo pacto mon- 
strantia res evenluras , sed quia ob sui novitatem 
ab unoquoque unieuique alteri monstrantur. 

Riferisce di molti mostri veramente straordinarii 
sia per le forme come per le proporzioni , e riporta 
il parere di molti autori , i quali ammettevano potersi 
ingenerare i mostri dalla unione sessuale tra animali 
di genere differente. 

Ammette le mostruosità nelle piante, ma nota 
accadere ciò nel regno vegetabile assai più di rado 
che nel zoologico, per la ragione che le piante sono 
dotate di una struttura più semplice. 

Concede al seme una virtù formatrice e direttrice 
delle diverse molecole dalle quali deve ogni organo 
trarre il suo sviluppo, una virtù organizzativa la quale 
risiede nella natura stessa e nelle proprietà dello 
sperma : e quando questa virtù e questo spirito ven- 
gano ad essere lesi nella loro essenza o nell' esercizio 
di funzione, allora ne nascono i mostri. 
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Passa in esame differenti classificazioni in allora 
proposte da alcuni autori , ammettendone poi una 
propria desunta dalle differenti forme de' mostri. 
Essendo la forma essenziale dei mostri una viziala, 
inconsueta e meravigliosa composizione dei membri 
del corpo, divide i mostri in uniformi e molli formi. 
Mostro uniforme è quello i di cui organi tulli ap- 
partengono ad una sola specie. Molti forme dicesi quel 
mostro che è composto d'organi appartenenti a specie 
diverse. Abbraccia così tutta la teratologia in due soli 
generi, i quali poi suddivide in moltissime specie. 

In quanto alla difficile indagine delle cause prime 
che danno luogo allo sviluppo dei mostri, inclina ad 
ammettere le soprannaturali , le sensuali e le fìsiche : 
le prime di queste dipendenti da un castigo inllitlo 
da Din agli uomini in pena delle loro scelleratezze , 
siccome accadde a Nabucodònosor: le seconde per 
la viva inlluenza dell' immaginazione: e le terze per 
qualche vizio nello sviluppo delle parti che devono 
concorrere alla formazione del nuovo essere. 

Del resto poi sebbene assai punti di questo libro 
non offrano troppo soddisfacenti spiegazioni su ciò 
che riguarda le tante altre ipotesi, che sulla genesi 
dei mostri vi sono riferite, pure essendo l'opera 
assai commendevole per la storia antica della teoria 
dei mostri, e per le belle tavole in rame di cui va 
adorna , rappresentanti un' inlìn ila di rari eseinpii di 
mostruosi feti umani, e per le graGche e documentate 
storie che vi sono annesse, noi slimiamo sia per esser 
mai sempre meritevole di occupare un distinto posto 
nelle scelte librerie degli anatomici e dei tisiologi. 
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In un trattato sul feto (de perfecta comtituliune 
hominis etc), attenendosi l'autore alle idee sempre 
da lui predilette degli Aristotelici, si studia di provare 
la formazione e successivo sviluppo del feto nelF u- 
tero, mercè l' indurimento progressivo dei due umori 
che alla procreazione concorrono, il maschile ed il 
femminile, i quali essendo secondo lui di natura in 
principio lattea, passano poco a poco allo stato di 
sangue, onde convertirsi poi in parti solide e orga- 
nizzate. Non tralascia quivi di entrare pure in qualche 
questione fisiologica , siccome quella dell' uso dei 
menstrui nel tempo della gestazione, della molta in- 
fluenza che ha F immaginazione della pregnante sul 
feto, e di spiegarvi l'origine delle effelidi, delle 
macchie e nei materni ecc. Egli è in quest'opera 
particolarmente dove Fautore fa sfoggio di medica 
erudizione. 

Meritano pure di essere letti anche oggigiorno i 
quattro lihri De spontaneo viventium or/w, poiché 
in essi non mancano nè novità, nò erudizione, nè 
ampia raccolta di fatti, che raramente potrebbonsi in- 
contrare in altri autori. Ammettendo egli la genera- 
zione spontanea di più specie d' insetti che in quel 
tempo si supponevano generati dalla putrefazione, 
cerca di spiegare le cause delle carnose escrescenze, 
dei funghi, dei zoofiti ecc., la produzione de' quali 
era in quei tempi un misterioso segreto. 

In uno scritto poi che ha per titolo: De luccrnix 
antiquorum reconditi* (trattato che trovasi inserito 
nelle antiche edizioni delle ricreazioni matematiche 
di Ozanan ), pretende il Liceti che gli antichi cono- 
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scessero il segreto di comporre un olio che mai si 
consumasse, o di disporre siffattamente le latnpadi 
sepolcrali, che il fumo insensibilmente si condensasse 
e in nuovo olio perpetuamente si riducesse a misura 
che quelle bruciavano. E neh" addurre in comprova 
della sua opinione alcuni fatti curiosi, racconta come 
sotto il pontificato di Paolo III, dischiusa in Roma 
un'antica tomba vi si ritrovasse un corpo ancora 
intiero con accanto una lampada accesa, che dalla 
data dell'annessa inscrizione riputavasi essere stata 
ardente per 1G00 anni. 

Per la quale opinione e per siffatti racconti , Ottavio 
Ferrari, celebre professore in Padova, prese argomento 
di scrivere un'erudita dissertazione intitolata: De ve- 
terum lucer nis, nella quale confermando l'esistenza 
presso gli antichi di queste lampadi sepolcrali ine- 
stinguibili, fece conoscere con più plausibilità e ra- 
gionevolezza di argomenti , che quelle lampadi veni- 
vano mantenute da una luce fosforica appositamente 
preparata. 

Nel 1G54 volle il Liceti riunire sotto il titolo: De 
propriorum operum historia, siccome fecero Galeno, 
Cardano, ed altri uomini insigni, l'indice ragionato 
dei varii scritti che già avea pubblicato , l'elenco di 
quelli che divisava di mandare alla luce, non che la 
storia delle contese che ebbe a sostenere con molti 
dotti de' suoi tempi , sia in medicina come in filosofia, 
letteratura e teologia. I principali oppositori alle opere 
di quest'uomo veramente enciclopedico furono Gio: 
Domenico Sala, fra Luigi Alberti Agostiniani, Stefano 
Koderico di Castro, Mondino Mondini , Antonio Ponce 
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Santa Croce , Scipione Chiaramonti , Liberto Fio- 
mondo, Gio: Camillo Glorioso, Gio: Nardi, e Gio: 
Tommaso Ziglioli, i quali tutti più o meno seguaci 
della dottrina peripatetica, si armarono chi con ra- 
gioni , chi con invettive contro di esso, pubblicando 
scritture , le quali però ben tosto caddero nelT oblio , 
dappoiché con più vigorosi argomenti e con maggiore 
urbanità le sue tesi propugnava il Liceti. Tutte le 
opere di lui intanto vennero sì bene accolte dai dotti , 
che molte ottennero V onore della traduzione in varie 
lingue, ed altre quello di essere riprodotte in più 
edizioni. 

Segue il catalogo delle opere di Fortunio Liceti. 

De ortu animae humanae libri Ircs. Genuae, 
apud Joseph. Pavonem, 1602 in 8.° 

De vita libri tres. Venetiis , apud soeietatem 
1606 in 4.°, Genuae, apud Pav. 1607 in 4.° 

Peripatetica medicabile piacila liber unus. Ge- 
nuae, apud Pav. 1605 in 4.° 

De ìris qui din vivunt sine alimento libri IV. 
Patavii, apud Petrum Bcrtellium, 1612 in fai. 

De anima-rum coextcnsione corpori libri duo. 
Patavii, apud Bertellium, 1616 in 4.° 

De spontaneo viventium ortu libri I V: in Padova 
per il Bolzetta 1621 in 4.° ed in Vicenza per Domenico 
Armadio. 

De natura et e/pcentia luminis libri duo: in 
Udine per lo Sghiratti 1620 in 4.° 

De novis astri* et cometis libri VI. Venetiis, per 
S. Valentinum 1625 tn 4.° 

■ 
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De intellectu agente libri V. Pataviis, apud Cri- 
vellarium ì 627 tu 4.° 

De rationalis anirnae im mortai Hate ad aures 
Aristoteli. Pataviis, 1629 in fol. 

De feriis altricis anirnae nemeseticae disputa- 
lioncs. Pataviis, apud Variscum 1650 in 4.° 

De anima subiecto corpori nil tribuente, deque 
seminis vita et e /pcentia primaria in constitutione 
foctus liber unus. Pataviis, 1650 in 4.° ^ r - * 

Allegoria peripatetica de generationc, amicitia, 
et privatione ad anliquissimum epitapliium Elia 
Lelia Crispis , arislotelicum enigma, libri tres. 
Pataviis, 1650, ibid. 1640 in 4.° 

Imitationes figurati metri a Si mia Hhodio in- 
venti lib. unus. Pataviis, 1627 in 4.° 

Pyronarchae , sive duorum librorum de natura 
fulminum , deque febrium origine. Pataviis , apud 
Crivellar ium 1655 in 4.° 

Elogia clarorum virorum aevi nostri lib. unus. 
Pat. 1655. 

Schotium de Camelo Bulla lib. unus. Patav. 1655. 
Historia proprium operum liber duo. Pataviis, 

1654 in 4.° 

Ulysses apud Circem, sive de quadruplici tran- 
sformalione , deque transformalis hominibus liber 
unus. Utini , 1654 in 4.° 

Encyclopedia ad aram Lcmniam Dosiadae, li- 
ber unus. Parisiis, apud Clodoveum Cotardum. 

1655 tu 4.° 

Encyclopedia ad aram Nonarii Terrigenae ad 
altare Pythium optationi liber unus. Parisiis, 1655. 
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Encyclopedia ad Syringam optationis liber unus. 
Parisiis 1635. 

De ralionalis animae varia propensione ad 
corpus, libri duo. Palaviis , apud Frambottum 
1634 in 4.° 

De mundi et hominis analogia liber unus. Utini, 
apud Sghirattium 1655 in 4.° 

De perfecta hominis constitutione in utero liber 
unus. Pataviis, apud Bertellium 1616 in 4.° 

De monstruorum causis natura et differenliis libri 
duo. Pat., apud Crivcllarium 1616 in 4.°, apud 
Frambottum 1634, ibid. 1658, Amsterdam 1665 
iconibus aeneis illustrata. 

De natura primo movente lib. duo. Patav. 1634. 

Muletra, sive de duplici calore liber unus. Utini 
1636. 

Athos perfossus , sive de alimento liber unus. 
Utini 1656. 

Encyclopedia ad Epei Securim liber unus. Bono- 
niae , apud Thebaldinum 1657 in 4.° 

De anima ad corpus physice non propensa. Utini, 
1657 in 4.° 

De lucernis antiquorum reconditis , libri qua- 
tuor. VenctiiSy apud Deuchinum 1621 tu 4.°, Utini 
1 670 in fol. 

De centro et circumferentia lib. duo. Utini, apud 
Sghirattium 1640 in 4.° 

De terra unico centro motus singularum coeli 
particularum lib. unus. Utini, 1640. 

De regulari mota nimiaque parulaxi comelarum 
celestium lib. unus. Utini, 1 6 iO. r v (h 
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De Luna sub oscura luce prope conjunctiones 
et in deliqui is observata. Utini, apud Sghirattium 
1640 in 4.° 

De quaesitis per epislolas a claris viris responsa. 
Bononiae, apud Nicolaum Thebaldinum 1640 in 4.° 

De secundo-quaesilis per epislolas a claris viris 
ardua, varia, pulchra et nobitia qnacri, palentibus 
in medicina, philosophia , theologia, mathesi , et 
alio quovis eruditionum genere responsa. Ulini , 
apud Nicol. Sghirattium 1646. 

De grada pietatis Aristotclis erga Deum et ho- 
ìììines lib. duo. Ulini, apud Sghirattium 1645 in 4.° 

De natura assistente lib. unus. iti ni, 1640. 

De anulis antiquorum lib. unus. Utini, 1640 
in 4.° 

De natura et arte lib. duo. Utini, 1640 in 4.° 

Encyclopedia ad alulas Amoris divini, lib. unus. 
Patav., apud Crivellarium 1640 in 4.° 

De tertio-quacsilis per epislolas clarorum vi- 
rorum medici natia polissimum et a lia r u m disci- 
plinar um arcana postulantium , responsa. Utini, 
apud Nic. Sghirattium 1646 in 4.° 

De motu sanguinis , origine nervorum , cerebro 
leniente cordis aestum, imagi no tionis viribus, quarto- 
quaesitis per epislolas clarorum virorum responsa 
medico-philosophica. Utini, apud Nic. Sghirattium 
1647 in 4.° 

Lilheosphorus , sive de lapide bononiensi , lucem 
in se conceptam ab ambiente claro, max in tenebris 
mire conservante. Utini , apud Sghirattium 1640 
in 4.° 



256 

De duplici colore corporum naturalium , dialo- 
gus phisico-medicus. Utini , apud Mie. Sghiratlium 
1636 in 4.° 

De providentia Nimbiferi, Gripho, Terremota, 
aliisque plurihus quinlo-qugesitis. Bononige, apud 
Thebaldinum 1 640 in 4.°/ ^ ' ' r ■' '■ f /* J/ 

De resurrectione multiplici: aenigmate mirabili: 
morborum enormi cataslrophe : diaria phleboto- 
miam renitente: muliebri complexione calidiore 
virili: sexto-quaesitis. Bononiae , 1648. 

De septimo-quaesitis crcatione fi Hi Dei ad intra, 
nunc denuo controversa etc. Bononiae, 1650 in 4.° 

Hieroglyphica , sive antiqua schemata gemma- 
rum anularium Ub. unus. Pataviis, apud Sardìum 
1655 in fot. 

Segue la nota di altre opere inedite del Liceti. 

Encyclopedia miscellanea-rum cruditionum. 

Enciclopédia ad ovum Simiae Bhodii. 

Encyclopedia ad Syringam Theocrili Sgradisti. 

Hydrologia Peripatetica. 

De maris tranquilli tate paranda. 

De fluminum ortu e monlibus , liber unus. 

Baldus, sive de maris asphaltis gravitate, cras- 
sule, salsedine, amaritudine summa, et aliis attri- 
butis ex Aristotile probatis. 

Tabulae ad predicabilia Porphirxi, opusculum 
primum. 

Ad Arislotelis praedicamenta , opusculum se- 
cundum. 

Ad libros perihermcnias , opusculum tertium. 
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Insti (ut io syllogistica ex libris priorum analyli- 
corum excerpta, opusculum quartum. 

Pr aelee tiones pisanae ad analitica posteriora 
A ristotelis. 

Praelectiones patavinae ad primum, et partem 
secundi, et octavum librimi de audito physico 
A ristotelis. 

Praelectiones ad duos libros Aristoteli de ortu 
et interitu. 

Praelectiones ad A ristotelis libros de coelo. 

Praelectiones ad primum librum meteorum. 

Praelectiones ad tres libros de anima. 

Praelectiones ad librum de serisu et sensibili. 

Praelectiones patavinae ad primum et partem 
secundi libri aphorismorum Hippocratis. 

Praelectiones patavinae ad artem medicinalem 
Calcili . 

Praelectiones patavinae ad primam partem pri- 
mi Canonis Avicennae. 

Laurearum philosophico-medicarum deeades et 
eruditionum Miscellanea. 

Altri temi di opere principiate e non finite. 

Quaestionum Peripatelicarum libri quatuor. 
De anathome viscerum. 

De ortu Sapientiae increatae ad cenobitam Neo- 
doxum Propemptica Parenesis , et alia octavo- 
quaesita. 
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1605. TORRI ANO , o TORRE (Bartolomeo Della) 
di Lavagna, piccolo borgo in vicinanza di Chiavari (1), 
medico collegiate in Genova, dove per la sua grande 
ed estesa pratica neir esercizio dell'arte salutare, fu 
tenuto da tanto, che il celebre Sebastiano Dado lo 
qualificò col titolo di medicus doctissimus, aetatc et 
sapientia Inter optimos seniores collocandus. 

Crebbe sua fama un' opera assai erudita che diede 
alla scienza, intitolata: De medica consultatone 
libri quatuor , Genuae 1605 in 8.° ristampata in 
Francfort presso del Paltenio l'anno successivo. Una 
seconda di lui produzione già stava in pronto per 
le stampe divisa in due parti , ma a cagione dell' im- 
matura morte di lui rimase inedita. Il Soprani ne 
avverte che a' suoi tempi questa conservavasi ancora 
presso gli eredi dell'autore, portando il seguente 
titolo: J air ochymiae pars prima , in qua de ea gene- 
ratim. Pars altera , in qua de ea spedalini. 

Fanno onorata menzione del nostro Bartolommeo 
Della Torre il Wanderlinden ( De scriptoribus me- 
dicis), il Liceti Fortunio (De propriorum ope- 
rum historia j dicendolo medico chiarissimo , il 
Mangeti e lo Spotorno, i quali non hanno sde-. 
gnato di annoverarlo tra i più eruditi medici della 
sua età. 

TORRIANO o TORRE (Odoardo) parimente medico, e 
forse figlio al precedente, lo troviamo unitamente a 
quello rammentato nelle seguenti parole dall'insigne 

(1) Michele Giustiniani lo dice ex Lavaniae comilibus, ed era 
chiamato per vezzo il Torrino dalla sua piccola statura. 
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medico Girolamo Bardi in quella lapide da lui dettala 
pel Gian De-Vigo(K9'i)a ricordanza insieme di alcuni 
celebri medici rapallini = Barthotomeo et Odoardo 
Turrianis physiatris excellentissimis —.Egli è per 
collegazione del nome e della parentela che V abbiamo 
inscritto sotto la presente data, sebbene dalle memo- 
rie degli statuti dell 1 antico collegio medico di Genova, 
del quale era membro, risulti che fiorisse dopo il 1600 
e che morisse plenus dierum Tanno 1671. 

1606. GIROLAMO (Padre) da Savona. Il Verzellino 
negli Annali degli uomini illustri di questa città, 
il Soprani nelle Vite dei scrittori liguri , ed il Monti 
nelle sue Memorie storiche di Savona , ricordano 
con particolare stima ed onore questo Padre Giro- 
lamo Agostiniano, il quale nelle Spagne si rese 
celebre per le profonde cognizioni che aveva nella 
storia naturale e per le singolari virtù di cui era 
adorno. 

Lasciò gran desiderio di se in Barcellona , Madrid , 
Arragona, Valenza e Saragossa, città tutte nelle quali 
si rese chiaro tanto in filosofia come in teologia. 
Oltre a varie opere di cose sacre e filosofiche, lasciò 
scritto un libro sotto il titolo : De rebus naturalibus. 

1607. CANON IERO (Pier Andrea) da Genova, oriun- 
do di Rossiglione, paese sito nella provincia di Ovada; 
si può annoverare tra quei bizzarri cervelli che essendo 
dotati dalla natura di straordinario ma versatile in- 
gegno cercano avidamente V istruzione in ogni genere 
di scienza , senza poi approfondirne veramente alcuna. 
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Figlio di un medico di oscuro nome , dopo di essersi 
addottorato in medicina nanti il collegio medico di 
Genova, andò a farsi ricevere dottore di legge a 
Parma dove pubblicò alcuni libri sopra varii argo- 
menti di letteratura. Passò quindi in Roma , e quivi 
si ofccupò di teologia ; di là partitosi per ardente de- 
siderio di viaggiare, navigò per le Spagne, fissando 
poi sua stanza a Madrid in qualità di semplice soldato, 
ma sempre spinto dall' inquieto suo genio allo studio 
delle lettere e delle scienze. Quindi è che avendo 
dedicato alla maestà del re Filippo IV alcuni libri 
di politica, furono dessi così poco graditi a quella 
corte, che avvisò suo meglio fuggirsene. Guidato 
dalla viva sua fantasia attraversò i Paesi Bassi, riparò 
in Anversa, dove finalmente fatto senno si dedicò 
nuovamente allo studio della medicina con assai fe- 
lice riuscita, terminando quivi la svariata sua vita 
Fanno 1620. 

Se il Wanderlinden non registra di lui che sole 
tre opere, ne abbiamo un numero maggiore nel So- 
prani il quale lo qualifica d 1 ingegno straordinario ed 
impareggiabile , ed in altri scrittori dai quali togliamo 
il seguente catalogo. 

De curiosa dottrina libri quinque. Florentìae , 
apnd Volemarium Timan. 1607 in 8.° 

Epistolae laconicae libri IV. Florentìae, 1607 
in 8.°, Parmae, 1608 in 8.° 

Discursus politici supra libros duos Cornell i 
Taciti. Romae, 1609 in 8.° 

Delle cause dell' infelicità e disgrazie dei lette- 
rati e dei guerrieri. Anversa 1612. In quest'opera 
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cita due altri suoi libri, c:o ,,> : Le amatorie questioni , 
ed una Relazione dei più illustri e Mobili studii et 
accademie che sono in Europa. 

Introduzione alla politica, alla ragione di stato, 
e alla pratica del buon governo in dieci libri. 
Anversa 1614 in 4.° 

In septem aphorismorum Ilippocratis libros , 
medie ae t politicae , morales , ac teologicae inter- 
pretaliones. Anluerpiae , «pur/ Pclrum et Joannem 
Belleros 1617 tn 4." 

Z)e adniirandis vini virtutibus lib. III. Anluer- 
piae, apud Hieron. Yerdusium 1627 in 8.° L'autore 
aveva prima pubblicato questo trattato in italiano, Vi- 
terbo 1608 in 8.°, col seguente titolo: Le lodi ed i 
biasimi del vino. 

Sopra ogni altra delle sopracilate produzioni di 
questo fantastico ingegno sarebbe da aversi in pregio 
la Raccolta di epila/fii degli uomini illustri d'Eu- 
ropa stampata in Anversa nel 1614; ma questa ci è 
affatto ignota, come pure lo fu al Wanderlinden , al 
Mangcti, al Soprani, ed ali 1 eruditissimo nostro Spo- 
torno , il quale la cercò invano. 

Ebbe il Canoniero grande amicizia e corrisponden- 
za col Chiabrera, come rilevasi dall'opera sopramen- 
zionata Epistolae laconicae, e fanno di lui onorevole 
menzione, oltre gli autori sopracitati, Girolamo Gentile 
Riccio neir esposizione della famosa canzone di Gio. 
Andrea Rovetti, e il cav. Salvatore De-Renzi nella 
sua premiata memoria : Intorno alla medicina (Vip- 
porr aie. Napoli 1841. 
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1611. ROSSI ^ Francesco) da Geno\a, medico e filo- 
sofo , molta fahia ebbesi in pallia di erudito e felice 
pratico, la quale realizzò col fatto pubblicando la 
seguente opera tenuta in quel tempo in molta esti- 
mazione : 

Xoctarnac exercitationes in medicas hislorias 
quote plurimum conducimi ad artom praedicendi in 
morbi* acuti*. Ad illust. atque exccllent. principati 
Melphiae , Marchio». Tursii S. Slcphani , comit. 
Ladani ctc. D. Jo : Andream Auriam. Genuae , 
apud Joseph. Pavoncm 1G22. 

Quest 1 opera fu ristampata in Amburgo presso Clio. 
Naumauo fanno 1GG0 per cura del medico Giovanni 
Garmcr (1) colf aggiunta di una prefazione di questo, 
note ed indice ragionalo. 

Pochi lavori si trovano di quel tempo pareggia- 
bili a questo per copia di cognizioni intorno alle 
dottrine d' Ippocrate e di Galeno. Nelle quaranta 
istorie di casi pratici che formano il soggetto della 
sua opera, e delle quali tutte instituisee erudita epi- 
crisi , non v' ha fenomeno per ciò che riguarda la 
diagnosi e la prognosi clic egli non consideri col 
prisma delle saggie dottrine di quei sommi maestri 
dell'arte. Questo libro, che è scritto in latino ed in 
buono stile , può meritare anche oggigiorno la slima 
di quei medici che più allo studio si attengono del 
naturale andamento dei morbi, di quello che alle 
sempre varianti teorie. Non perciò noi vogliamo giu- 
dicare il Rossi nemico giurato delle dottrine mediche 

(I) V. Mangetus bibliolh. script, malie, mi. Rubcus t'I ari Garmcr. 
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e dei sistemi , clic* ben sapea , sieeome lo esprime 
nelle seguenti parole, quanto sia necessario di unire 
alla pratica il raziocinio della teoria: Milli vero ma- 
xime arridet duobus incedere medicina cruribus , 
radane scilicet atque experientia: cum utraque 
duo si ni lumina faciendae medicinac tam neces- 
saria, ut eorum altero citra manifestavi jacturam 
sanitatis mediai* carere non possi t. Per se ?ia- 
turaque sua fallacem experientiam regit ratio: ra- 
tionem vicissim experientia confìrmat, quae nihil 
ali ad est quam operatio in artificiosa usu solo coni- 

probata 

Un" altra produzione del Rossi , ma a noi ignota si 
è un Discorso intorno al modo di curai e la peste 
con brevità di tempo, stampato in Genova per il 
Pavoni Tanno 1631. 

1614. CASTELLANI (Bernardo) figlio di Francesco, 
nacque in Carcare, provincia di Savona, il dì 13 giu- 
gno 1568. Studiò medicina in Roma, dove conseguita 
gran fama per il suo sapere, meritò di essere anno- 
verato fra gli archiatri di Papa Gregorio XV. Fu 
grande amico del Calasanzio, ed unitamente ad altro 
suo fratello (il Gian Andrea) si fece fondatore del 
collegio delle Scuole Pie in Carcare, assistendo ai 
primi lavori di quella fabbrica inaugurata colla prima 
pietra fondamentale dallo stesso Calasanzio il 4 aprile 
1620. Il Mandosio (1) ne lasciò scritto il suo elogio 
in questi termini: Bernard inus Castellani medi- 

il; Thentr. in </uo maxim. Crisi. Orbi* Panlif. Archiatr. 
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oinae seduto operam dedil atque pltitosophiae , et 
rum scientifici optimique inedit i nomen mcruisset , 
a prinoipalibus aula* romanae viris adhibitus 
fuit, omnibus oarus. Tandem Gregorii XV Pont. 
Max. medious enituit tanto ingenio , judioio et 
prudentia, ut eum plenus humanitatis Ponti fox 
facultatibus et honoribus auxerit. Prospero Marziano 
dedicò a questo medico l'opera intitolata: Apoiogetious 
ìiber in tres partes divisus quae sunt expositio, an- 
notatio, et antipuratogismus etc. E Abramo Bzovio 
il suo y ameno tutor Sanotorum medioorum. 

1616. CASTELLANI (Gio. Maria) liglio di Francesco 
e fratello del suddetto Bernardo, nacque siccome quel- 
lo in Carcare il giorno 8 agosto dell'anno 1369 (1). 
Toccava appena il decimo anno quando suo padre 
seco a Roma il condusse unitamente ad altri due 
suoi ligli maggiori (2). Applicatosi colà, sulle traccie 
del fratello, allo studio della filosofìa e della medicina, 
e divenuto nell'una e nell'altra profondo, giovine 
ancora si vide eletto a medico primario dell' arci- 
spedale di S. Spirito in ' Sassia , ed onorato sic- 
come il fratello della carica di archiatra di Grego- 
rio XV, ottenendo nel tempo istesso l' ambito titolo 
di cittadino romano. L' infaticata applicazione che di 

(fi L'anno della di lui nascila siccome quello del sopralodato 
Bernardo, e di molli nitri individui della famiglia Castellani, rile- 
vasi dai registri battesimali di quel paese, che sono Tra I più antichi 
che s'abbiano in Liguria. 

fi) Cioè il soprannominalo Bernardo ed il Ciò Andrea, che fu poi 
dottore di leggi, referendario e segretario della consulta e canonico 
in S. Pietro Valicano 
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continuo recò nello studio dell' anatomia umana , gli 
meritò intorno all' anno 1620 di essere prescelto ad 
occupare la carica di pubblico lettore di anatomia e 
chirurgia nelT archiginnasio della Sapienza di quella 
metropoli del mondo cattolico, in successione al ce- 
lebre Angelo Antonio Elpidiano, con lo stipendio an- 
nuo di 100 scudi d oro. 

Avendo egli coperto questa cattedra per un lungo 
corso d'anni, o, come si vuole da alcuni, sino alla 
sua morte, si è in questo lasso di tempo che diede 
opera a comporre un completo corso d'anatomia per 
pubblicarlo poi siccome era sua intenzione per testi- 
monianza dell'Alassio (i), unitamente alle sue grandi 
tavole anatomiche. 

Per quanto questa grande opera , della quale di- 
remo in seguito, non abbia potuto vedere la luce, 
ed aggiungere a quella giusta fama che all'autore 
recarono le suddette tavole anatomiche soltanto più 
tardi pubblicate, pure egli si ebbe come eccellente cul- 
tore di quesf importantissimo ramo dell'arte salutare 
tale grido che Francesco Coli uzzi (2) lo chiamò A na- 
thomicus perfeetissimus , ed altrove Analhumia illu- 
stri : Marco Aurelio Severini {ò) il salutò col nome 
di Anathomiae cultissimus , e Prospero Mandosio (i) 
il disse Tir ut rei medicae ita edam rei unatho- 
micae euUissimus , ut ipso peritior in Urbe ne ino 
sua tempestate repertus fueri{. 

(I) Perfecit anathomem magnnm in fot. cum mullis ncneis figuri*, 
(i) De quereli* nepliitricis et rettum calculo Itb. li. 

(3) De nov. observ. abscessibus , pug. Ut. 

(4) Opera citata. 
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Stimato e riverito da molti illustri personaggi del 
suo tempo, ebbe tra le altre amicizia stretta coir ec- 
celso fondatore dell' ordine delle Scuole Pie il Beato 
Calasanzio, del quale dopo avere con vivo affetto ed 
amore assistito l'ultima infermità, la solenne autopsia 
cadaverica ne diresse e sostenne con religioso dolore 
alla presenza di tutto il collegio medico-chirurgico di 
Roma, di cui era il nestore e preside (1). 

11 giorno primo di agosto del i 055 cessava di 
vivere il nostro Giovanni Maria in Roma, e veniva 
sepolto colf abito di S. Domenico nella tomba mede- 
sima dei RR. PP. di S. Maria sopra Minerva, siccome 
egli stesso aveva disposto. 



(1) Narrasi dallo storico della vita di S. Giuseppe Calasanzio , 
Siriano Terzoli delle Scuole Pie, che il Castellani diede il primo 
taglio nell'apertura di quel prezioso e venerando cadavere, e che il 
rimanente dell' operazione fu continuata dal Pcrgnanl , altro celehrc 
medico del collegio romano. — I risultali di quella autopsia stala 
espressamente ordinata per Indagare la causa prossima della morte, 
per quanto In quello scritto appariscano dettati da penna profana 
all' ippocratica scienza , pure ci fanno abbastanza conoscere che 
una tabe Tnesentcrlca , l' ipertrofìa del cuore, e I* atrofia del regalo, 
avevano troncato lo stame della vita di quel grande taumaturgo, 
che già toccava II di sua esistenza. 

Egli è a notarsi che in quella circostanza non essendo stata dal 
Castellani trascurala l'apertura del cranio del Calasanzio, Tu ritrovalo 
il cervello di grandezza maggiore dell' ordinario. 

« Lo stesso Castellani poi , soggiunge a questo proposito il sullodalo 
scrittore , nascose con destrezza una parte dell' osso del capo di S. 
Giuseppe, e per quanto ne mostrassero dolore e rincrescimento I 
circostanti Padri, non volle restituirlo, protestandosi che lo avrebbe 
conservato con gelosia per farne la fedele restituzione in altro 
tempo e luogo. Il che Infatti eseguì dandolo poscia al collegio del 
KR. PP. Scolopl in Carcare sua patria, dove con venerazione tut- 
tavia si conserva ». 



Digitized by Google 



247 

Le opere conosciuti? del Castellani sono le seguenti: 

Antonii Baldes quaestionem de gangrenae et spha- 
celi diversa curatione collegit, reeogimvit , et edi- 
ti il Jo : M. Castellani e te. Veneti is 1618 in 8.° 

Phylaeterium , seu de sanguinis missione. Vene- 
tiis 1618 in fot., ibid. in 4.", Viterbo 1619 (tradu- 
zione italiana del D. r Domenico Picchietti pistoiese). 

La stessa opera col titolo seguente viene riportata 
dal Mangcti, dal Wanderlinden e dal Bonino: 

Phylaeterium phlebotomiae , et arteriotomiae 
J. 31. Castellani phil. et med. romani in aecade- 
mia S. Spìritus in Saxia professor is: llomae pri- 
mum cum figura admodum necessaria, et utili 
venas et arterias totius corporis tam ab antiquii , 
(juam nostri saeculi chirurgia secat i solitas ad vi- 
vant repracsentante excussum , mine denuo et in 
usum <pthx$còv eoncreditum. Argcntorati, typis Pauli 
Lederti 1628 in 8.°, ibid. 1631 in 4.° ( traduzione 
tedesca di Heyde") .\urenberg 1665 in 12 (in tedesco). 

Un Trattato d'anatomia scritto in italiano, dove 
erano esposte tutte le parti componenti il corpo 
umano, il quale serbavasi ancora ms. in Roma nel 
1778 presso il signor Pietro Orlandi medico romano. 

La grande Anatomia latina, che lasciò pure ine- 
dita e che ritrovavasi ms. nella biblioteca Lancisiana 
presso V arcispedale di S. Spirilo in Roma , siccome 
consta dall'indice ms. Annexa praeleetionibus aca- 
demicis di Michele Pacini, è al giorno d'oggi smar- 
rita, né si conosce il come. 

Questi dati che ricaviamo da una lettera che il 
soprannominato Orlandi già dhige\a al ea\. Tira- 
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boschi (1) ci fa conoscere pure che annesse a que- 
st 1 ultima opera avrebbero dovuto andare, siccome 
altra fatica del Castellani , quelle famose anonime 
tavole anatomiche disegnate dal valente pittore Pietro 
Berettini, detto volgarmente Pietro da Cortona (2), per 
molto tempo attribuite da alcuni al Riva, dotto medi- 
co ed anatomico piemontese, da altri al Veslingio (5). 
ISè certo fu solo V Orlandi a sostenere doversi al 
Castellani quelle insigni tavole in rame, chè ciò 
prima di lui asserirono il Marinueci , il Moehsen , il 
Pelraglia (4), il Cartari (5), Allero ed Alassio Leone (6) 
il quale ultimo unendosi al sentimento del Moehsen 
dice: L'I de Hi va olim exeogitaverim , volnmen fecit 
in Ilibliotheca gottinemi scrvalum. Ei pre/ixa est 
llivae icori, sequuntur fig. 52 inter qum plusculae 
vliirurgicae et jocutures alitjuae linee eum 

(1) Questa lettera trovasi Inserita nell'antologia romana, toni. XV 
anno 1778. 

(ii L'Alloro «Hce a questo proposilo: Petri Berettini cortnnensis 
Celebris pictoris labulue analhomicae, quarum Jo: Maria Casleilanus 
auclor esse videtur. 

(3) Per la dilucidazione di quanto asseriamo sulle fatiche anato- 
miche del nostro Castellani . vedasi la Biografia medica piemontese 
del cav. Bonino agli arile. Riva Giovanni Guglielmo, e Castellani 
Glo. Maria; siccome pure la seconda lettera scritta dal cilato Orlandi 
al Tiraboschf» nella qmle sono riportile tutle le prove convincenti, 
onde far conoscere che le grandi tavole anatomiche disegnate da 
Piftro da Cortona sono del Castellani c non del Riva. 

(4) Petraglia , tabulae analhomicae ex archetypU egregii pictoris 
Petri Berettini cortnnensis etc. Bnmae 1788. 

(5) De romano Alhaemo, ms. posseduto e cilato dall'Orlandi. 

{6) Oltre ai soprannominati autori, llcelebre arehialroe professore 
emerito dell'Università di Torino Giovanni Fanlonl, in una sua dis- 
sertazione anatomica Impressa in quella citta l'anno 1715, provava 
con sufficienti argomenti, che le tavole anatomiche disegnale da 
Pietro da Cortona non poleuno attribuirsi al Riva. 
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scripsissem, lego mine alar. Moehsen sententium qui 
probabile credidil tabulas esse Joan. Marine Ca- 
stellani {\). Ed altrove: Ejusdem certe Castellani phy- 
larterium phlebotomiae et arleriotomiae excussum 
Argentorati 1G18. 8 figura* etiam eontinet venarum 
et arteriarum totius eorporis; Inter eas duae icones 
ulifjue sunt aedem, quae in Berettini tabuli* , nini 
quod valonlae in istis desiderantur. 

Panni dunque evidente , così conchiude il Bonino 
colle parole dell' Orlandi , che le tavole di Pietro da 
Cortona siano del nostro monsignor Castellani: altri- 
menti quale sarà stata mai questa grande opera di 
anatomia, e quali saranno le tavole se non queste? 
La perdita della sua anatomia latina manoscritta, che 
esisteva nella biblioteca lancisiana , ci priva del con- 
tento di maggiormente comprovarlo. 

Delle suddette tavole anatomiche si hanno due edi- 
zioni romane, l'una del 1741 e l'altra del 1788. Dob- 
biamo quest 1 ultima ali 1 ottimo gusto del dottor Petraja 
(volgarmente Petraglia) dotto medico e squisito lati- 
nista del regno .di Napoli esercente allora in Roma. 

E prima di chiudere questo cenno biografico sul 
celebre anatomico ligure , riferiamo a maggiore sua 
gloria e sull'autorità stessa del più volte lodato Orlan- 
di , doversi al Castellani la prima fondazione in Roma 
della famosa biblioteca conosciuta sotto il nome di 
Casanatense, della quale invece si tenne erroneamente 
e per lungo tempo essere stato fondatore il cardinale 
Girolamo Casanate. ISè l'opinione dell 1 Orlandi si 

{1} Hallcr Dibliol. anatemi. Ioni. I lib IV. 
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troverà mal fondata ove si rifletta che ciò aveva egli 
ricavato non solo dal citato nis. (1), ma. dall' istesso 
testamento del Castellani , nel quale indicavasi la 
lascila di scudi 50 mila ai RR. PP. di S. Maria sopra 
Minerva acciò fondassero quella libreria, vi mante- 
nessero un P. Maestro e quattro conversi, e si pen- 
sasse alla compra di libri nuovi , e al risarcimento 
de' vecchi. «Comprova finalmente di più il mio assunto 
(così conchiude in proposito l'Orlandi) V iscrizione 
lapidaria che esiste ancora sotto quella del cardinale 
Girolamo Casanate posta nel fine della scala che 
conduce all'accennata libreria in forma di cartella 
con suoi cartocci e rabeschi di marmo del seguente 
tenore » : 

AEMVLA LIBERALITAT1S ET BENEFICENTE 
CONTENTANE 
JO*. MARIA CASTELLANI 
LEGATIS DVODECIM AVREORVM MILLIBVS 
AMPLISSIMI AEDIFICII FYNDAMENTA 
POSVIT 

RELIGIOSA PRAEDICATORVM FA MI LIA 
DIVAE MARIAE SVPER MINERVA* 
SVIS AC PRIORVM IMPENDIIS 
IN HANC FORMAM EXTRVXIT 
IIIERONYMVS CARDINALE CASANATE 
LECTISSIMA LIBRORVM SVPELLECTILI 
MENTEM AEDIBVS ADDIDIT. 



'1; Parlari Ite romano Attenne o. 
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1616. GRASSI (Orazio) da Savona. Astronomo , 
filosofo e pubblico professore di matematiche nel col- 
legio romano , merita di esser annoverato in questa 
opera per avere pubblicato un libro sopra Tolgano 
della visione, nel quale si trovano discussi diversi ar- 
gomenti relativi tanto alia fisica quanto alia tisiologia 
di quel senso. Quantunque più die per altro sia noto 
per ciò che scrisse contro le nuove dottrine e sco- 
perte del Galileo, pure non è a negarglisi una certa 
acutezza d' ingegno. Di che sarebbe prova bastante lo 
avere meritato che quel grand 1 uomo si occupasse di 
confutarne gli errori. 

Monti nel suo Compendio delie memorie storiche 
della città di Savona ci dà i seguenti titoli delle 
opere di lui, nelle quali mascherava il proprio nome 
con quello di Lotario Sarsi : 

Disputatio optica de iride proposita in collegio 
l'ornano a Galeatio Alariscolto anno 1618. 

Disputatio astronomica de tribus cornetta anni 
1618, fiabita in collegio romano. In Roma, sotto il 
nome di Lotario Sarsi Sigenzano. 

Libra astronomica ac pkilosophica qua Galilttei 
Galilaei opiniones de Cometis examinantur. Per ut/, 
1619 in 4° 

A questo libro rispose il Galileo colla pubblicazione 
di un opuscolo intitolato: // Sagittatore, nel quale 
con bilancia esquisita e giusta si ponderano le cose 
contenute nella libbra astronomica e filosofica di 
Lotario Sarsi, Roma 1625 iti 4". Al quale libro re- 
plicò il Grassi sotto lo slesso nome il seguente ragio- 
namento: Ratio pondo a m Ubrae et simbellae in qua 
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quidquam Lola r ti libra , quidquam Galilaci ximbcl- 
latorem contra libram edito, de Cornette statuendum 
sii collatis utriusque rationum momenti* philoso- 
phorum arbitrio proponilur. Scapo! . 1627 in 4.° 
Scrisse pure alcune orazioni Ialine che pubblicò col 
proprio nome , ma tutte di argomenti saeri. 

1619. ARCADIO (Alessandro) protomedico della pro- 
vincia di Monferrato ed accademico affidato e bosche- 
reccio. Secondo il Bonino, al quale togliamo il presente 
articolo, fu probabilmente tìglio o parente del Gian 
Francesco ( 1 602 ) ed esercitò come quello la medicina 
in Savona. Da una specie di Ricettario alfabetico ms. 
intitolato: Pandora offici natte, veduto dal Malacarne, 
rilevasi che questo medico, alle donne sterili che bra- 
massero godere le dolcezze della maternità, suggerisce 
seriamente di ingoiare ovum unum recens factum a 
gallina cani tribus carioftjUis masculis , bevendovi 
sopra ciatum vini meracis per tres dies continuos et 
cum marito rem fiabe. Expertum Saonae un. D. 1 6 li). 

Compose Alessandro varie opere mediche, politiche, 
morali c poetiche, fra le quali il canonico Morano 
rammentò le seguenti : 

Contemplazioni astrologiche di predire i mali 
acuti. 

Plettro d'Apollo. Tortona 1628 tu 12. 

Contemplazioni medicinali sopra il contagio. 
Tortona 1652 in 12. 

Le mondane pazzie. Tortona 1651. 

Triturationes saprà tres libros pronostirorum 
Hi ppoc ratte. 
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1620. GIÀCOBI (Nawleone) da Villafrauca, provincia 
di Nizza al mare. Esercitò la medicina in Ventimiglia 
dove di continuo intese allo studio dei classici lati- 
nisti. A noi però non essendo noto che per al- 
cuni scherzi poetici latini mss. intitolati: Horarum 
snbsecioarum, si ve lusuum pocticorum, liber singu- 
laris, ci contentiamo di togliere a quelli il seguente 
epigramma sopra il famoso poeta ligure Persio (1) 
per far conoscere quanto robusto e felice si fosse il 
Giacobi in quel genere di composizioni. 

C-onslrrpurre din dubiae sub Apid'ine mn ae 
Ouulc mihi palrium sors dedil ipsa snlum. 

hallitur clruscum me diccns; fargia cessati 
lìam mea me Ugurem rarmina rile sonarti. 

(iaudral Ovidio Sulmo , Verona Catullo 
Manina Virgilio, me ligut ora . suo. 

1623. MARINI (Luci) nativo di Taggia, citta nella 
provincia di S. Remo, è autore di un opera intitolata: 
M edici nati um locorum dilucidalo , stampata in Mi- 
lano nel 1623. 

■ 

1628. SALDO ( Gianfrancesco ) da Triora, provincia 
d'Albcnga, medico di non oscuro nome in Genova, 
dove esercitando intorno a quest'epoca con felicissima 
riuscita, era conosciuto col soprannome di medico di 
Triora , e stimato e riverito da ogni online di 
cittadini. 

» 

(l) Lo stosso epigramma fu pubblicato dall'erudito P. Approslo 
di Veni imitila nella sua bella dissertazione sulla patria di quell'an- 
tico puela. 



2H 

E autore delle due opere seguenti : 

Artis medicae liber primus in quo ex Hippocrate, 
de natura fiumana , ea quae ad cognitionem subiecti 
inedicinae facilini accurate tractantur. Gcnuae , 
apud Pavonem 1628 in 4.° 

De natura aquaevitae libri duo. Genuae, apud 
Pavonem 1640. 

* ♦ 

1628. RUFFO (Gio. Batta) farmacista in Genova. 
Nell'assoluta mancanza in cui ci troviamo di docu- 
menti, i quali ci attestino dello stato in cui si trovava 
tra noi questo ramo di medica scienza, dobbiamo li- 
mitarci a riferire questo nome che va unito alla se- 
guente sterile sepolcrale inscrizione , già esistente 
nella soppressa chiesa dei RR. PP. dell'ordine dei Pre- 
dicatori di S. Domenico in Genova. 

sepvlcrvm 

BAPTISTAE RVFF1 
Q. FRANCISCI 
PHARMACOPOLI MUCXXVIII. 

1628. SORl (Gio. Batta) chirurgo. Non avendo 
trovato registralo questo nome nelle memorie dei no- 
stri liguri scrittori, e tacendosi dal Mangeti la di lui 
patria , abbiamo esitato a crederlo nostro. Il non essere 
però ignoto questo casato in Liguria, ed il dubbio che 
possa appartenere a quell'antica famiglia che diede 
il nome al paese di Sori poco distante da Genova, 
ci ha determinati a riportarlo siccome autore di un o- 
pera che pubblicò in Milano nel 1628 col titolo di: 
Consigli et avvisi di chirurgia. 
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* 

1650. ANSELMI (Gio. Bàtta) da S. Remo, medico 
esercente in Genova, dove acquistò fama e riputazione 
di uomo erudito e pratico felice specialmente per le 
opere da lui composte. 

Il Soprani le cita sotto i seguenti titoli , e ben ci 
duole, per V importanza degli argomenti che son quivi 
trattati, di non averle potute riscontrare. 

Breve discorso della peste, nel quale si trattano 
due remedii da preservarsi da quella; opera nella 
quale si dichiara l'essenza della peste, la prove- 
nienza, te cause, le differenze, e il metodo curativo. 
Genova 1630 in 4.° 

Della cura dei buboni ed antraci pestiferi. Ge- 
nova 1650 in 4.° 

Consultano prò illustrissima Pollina Spinula Mol- 
phttae dominatrice. Bononiae 1645. 

1630. CONTAR DI (Gian Agostino) di antica ed 
illustre famiglia genovese, filosofo e medico esercente 
nel paese di S. Margherita, viene annoverato dal 
Soprani fra la nobile schiera di quelli che accrebbero 
la gloria della medicina ligure. Visse contemporaneo 
al Paschetti ( V. 1 580 ) nell'opera del quale intitolata : 
Del conservare la sanità ecc. trovasi preposta una di 
lui lettera in lode dell'amico e collega autore di quella. 

Egli stesso, siccome il Paschetti, diresse particolar- 
mente le sue elucubrazioni sulla genesi ed importa- 
zione della peste, che ha dominato in Genova nel 
1579, e compose su quell'argomento un libro nel 
quale tratta del Vero modo di preservarsene me- 
diante le rigorose leggi quarantena rie e V isolamento 
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perfetto. Qucslo libro uscito alla luce in Genova nel 
1650 ci ha indotti a registrare quivi e non altrove il 
suo nome. Quest'operetta è lodevole perchè viene in 
conferma delle generali opinioni che dominavano al- 
lora per tutte le scuole d* Italia sulla vera natura con- 
tagiosa di quel morbo. 

Egli è probabile che questo medico fosse legato con 
vincoli di parentela al celebre giureconsulto Contanti 
genovese, il quale fu vescovo di iNebbio nella Corsica 
T anno 1 574. 

■ 

1G30. PANICELLI (Carlo) da Garbagna, villa della 
Liguria montana, già feudo del principe Doria, medico 
e filosofo. Esercitò per molti anni con celebrata ripu- 
tazione T arte salutare prima in Firenze e quindi in 
Genova. Assai curioso è il Trattato degli effetti me- 
ravigliosi delle earni di vipere, da essolui composto 
per invito di Lorenzo Usimbardi segretario della corte 
di Toscana, e dedicato alla gran duchessa madre Cri- 
stina di Lorena Tanno 1650, coi tipi del Ciotti in Fi- 
renze. 

Da questo libro rilevasi eh' egli teneva in grande 
pregio T azione terapeutica dei preparati di vipera , 
poiché con entusiastica allegoria suppone che il Dia- 
volo si è servito di questo serpente per sedurre i 
primi nostri genitori, onde gli uomini con isfuggirlo 
e temerlo restassero privi dell' utile e benefìzio gran- 
dissimo che avea riposto Iddio nella carne di questo 
antidoto. 

Il P. Oldoini, il Soprani e lo Spotorno cercarono 
invano gli altri scritti del Panicelli , che egli stesso 
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dice avere precedentemente pubblicali. Di queste opere 
sconosciute, dice il Soprani trovarsene fatta menzione 
dal P. Angelo Approsio di Vcntimiglia, nella sua opera 
intitolata Atene d' Italia. 

1630. CAVALLI (Guglielmo) di Genova, medico. 
Quantunque il nome di lui non ci sia noto per alcuna 
scientifica pubblicazione, pure lo crediamo meritevole 
di menzione, per essere stato fratello a quel celebre 
Gian Giacomo che cantò nel patrio dialetto versi 
tutti fioriti di native bellezze sì che meritò il primo 
seggio fra i poeti genovesi, e lo erudito ed elegante 
elogio che il Chiabrera si piacque di scriverne. 

Nella seguente semplicissima inscrizione sepolcrale 
che era locata nella distrutta chiesa dei RR. PP. del- 
l'ordine dei Predicatori in Genova, ricordasi ancora la 
memoria d'ambedue: 

GVILIELMO PIIIXICO 
IOANNI 
IACOBO NOTAR IO 
FBATRIBVS CAVALLI*» 
ANNO MDCXXX. 

1G31. CANITIA o CANESSA (Carlo don) figlio di Gio. 
Balla, dottore in filosofia e medicina, nacque in Rapallo. 
Viene annoverato dal Della Cella (1), dal Molfino (2), 

(I) Delle antiche famiglie della Liguria, ms. posseduto dall' avv. 
Malico Mollino. 
{il Memorie storiche di Rapallo, ms. idem. 

YOL. I. 17 
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e dal Giusino (1) fra Teletta schiera di quelli illustri 
medici, che colla fama del loro ingegno la patria e la 
scienza onorarono. 

Ricca la mente di filosofiche e mediche cognizioni, 
e contemporaneo ad altro celebre di lui compaesano 
Fortunio Liceti, battè il Canossa, siccome quelli, la 
via della gloria, ma per un sentiero assai diverso , 
poiché essendo avido di viaggiare, invece di attendere 
allo studio monotono e sedentario della cattedra , si 
diede a visitare con scientifica curiosità le primarie 
Università d' Italia, non senza però aver prima dedi- 
cato con assai fama e riputazione alcuni anni all' eser- 
cizio pratico della medicina nel nativo suo paese. 

Durante le sue dotte e predilette peregrinazioni es- 
sendosi fermato per qualche tempo in Torino e Gam- 
beri, ebbe quivi la sorte d 1 incontrare il favore del 
principe Tommaso di Savoia Carignano, che primo diede 
nome a questo celebre ramo di Duchi , il quale elet- 
tolo a suo medico particolare di camera, seco il con- 
dusse nel famoso viaggio che intraprese in Francia, 
Belgio e Madrid (2). 11 perchè il Canessa non facesse 
più ritorno colf eccelso suo mecenate nè in Piemonte 
nè in patria, non si trova indicato da alcuno dei sud- 
detti scrittori delle memorie di Rapallo , i quali invece 
ci additano che avendo egli da queir epoca fermato il 
suo soggiorno in Madrid, visse per tutto il resto di 
sua vita alla corte di Filipo IV, dove fu grandemente 

• 

(l) Degli uomini illustri di Rapallo, ms. idem. 

(i) Questo viaggio fu Inlraproso dal prinripe Tommaso subito 
dopo la cessione fatta di Pinerolo ai francesi , e conehlusa in Che- 
rasco il (ì aprile mi. 
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stimato, nonché dal Re, dai primarj Cortigiani e 
Grandi di Spagna, per le sue dotte consultazioni 
e la straordinaria felicità di sua pratica. 

In comprova di che narra P avv. Giusino, che per 
la sola cura di una rara e straordinaria infermità, che 
aveva fatta ad un Principe di quella reale famiglia , 
ne ricevesse in ricompensa centomila reali d'argento. 

Terminò questo medico la sua mortale carriera nella 
corte di Spagna il dì 6 settembre 1647, avendo con 
suo testamento , ricevuto da Giovanni Dequintilia no- 
taro del Re, instituito a successore della pingue sua 
eredità l'unico suo Aglio Gio. Batta che viveasi allora 

in Roma con celebrata fama di matematico insigne. 

<« 

1632. GALEANO (Giuseppe) oriundo di Ventimiglia , 
filosofo, medico, teologo, oratore, matematico e poeta. 

Nacque in Palermo P anno 1605 dove suo padre 
erasi trasferito, per causa di commercio, da Ventimi- 
glia antica città della Liguria occidentale, ove tuttavia 
esistono i discendenti della nobile stirpe dei Galeani. 

Di lui scrisse il seguente elogio il dottor Freschi (1) 
che tanto più volentieri trascriviamo quanto più scarse 
sono le notizie che ce ne hanno lasciate i nostri li- 
guri scrittori. 

« . . . . Alla medicina cui si era particolarmente 
dedicato, attese il Galeano con animo indefesso e 
generoso; e la sua celebrità si estese oltr'Alpe, 
ragione per cui sovrani, prelati, e grandi ne chie- 

(l) Aggiunte, noie e schiarimenti al 3.° voi. della Storia pram- 
matica della medicina di Curzio Sprengel. 
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dovano da lutto lo parti opera e consiglio. Insegnò 
per venticinque non riposali anni clinica medica 
a numerosissima scuola, e i suoi precetti e le sue 
viste pratiche si accoglievano da tutti come fos- 
sero altrettanti oracoli. Lo appellavano un secondo 
Galeno. Dalla Francia, dalla Germania, dalla Spagna, 
o dalla restante Italia s' invocavano i suoi pareri e gli 
si mandavano elogi. Nò era solamente dottissimo in 
medicina, ma conoscitore di qualunque ramo di 
umana scienza. Coltivava nelle ore d' ozio ( comechò 
pochissime ) la eloquenza e le muse. Ottenne tutti gli 
onori della medica facoltà, e dell'accademia dei ttea- 
censi di Palermo, ma non per questo insuperbì Ta- 
pimo suo giammai, che anzi non dimise mai quella 
patria carità, e quella generosa compassione con che 
soccorreva ai miseri , e prestavasi nella cura degli in- 
fermi; dei quali i più meschini ed indigenti soccor- 
reva del suo con tacita e generosa mano, e notte e 
giorno era sempre pronto e disposto ai bisogni altrui . 
Narrano, che facendosi salassare , la ignoranza del Ile- 
botomo lo facesse morire por male conseguenze di 
quel salasso: ciò che accadeva a 1 28 giugno 1675. Di 
tale maniera periva per malo adoprainento di un' arie 
che colle opere sue aveva tanto influito ad avvantag- 
giare. Fu la morte sua universalmente compianta; i 
poveri specialmente pagarongli largo tributo di pianto, 
memori delle avute benelìcenze e di quella operosa 
carità, con cui gli avea guardati e salvi ». 

Lasciò varie scritture mediche altamente lodate al- 
lora, nò al tutto indegne anche dei tempi odierni, lo 
quali furono raccolto in quindici libri da Didaco Buda 
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tipografo in Palermo e pubblicate Tanno 1665, (ielle 
quali i titoli sono i seguenti: 

llippocrates redivivus. Continet parafrasila in 
septem aphorismorum llippocratis. 

De epidemica febre Epistola medica. 

De smilace aspera et sarsaparilla, liber. 

La lebbra unita col mal francese od altro conta- 
li ioso morbo, in quale delti spedali debba curarsi 
e distinzioni e decisioni medicinali. 

De vesicantium usu ia malignis febribus, medica 
amici contentio. 

Àcademicae lectiones , decisioaes , ét coasulta- 
tiones medicae. 

Quotidiana praxis de febribus in die distincla. 

Della nobiltà del medico. 

Selcctorum et secretorum medicinalium, lib. III. 

Del conservare la sanità in universale ed in 
particolare , lib. III. 

llippocrates redivivus, paraphrasis in omnia 
llippocratis prognostica. 

Sei libri di Galeno intitolati: De conservanda sa- 
nitati'y tradotti in lingua italiana. 

Oratio de medicinae praestanlia habila in nova 
panormitana medicorum À endemia , adstante illu- 
strissimo cjusdem urbis se natii. Itomae , apud Ja- 
cobum Phebum 1650. 

Oltre alle suddette opere stampò pure il Galeano 
sopra diversi altri argomenti, cioè: // caffè con più 
diligenza esaminato, scrittura, dice il Freschi, piena 
di assai belle cognizioni, osservato il setolo nel quale 
veniva alla luce. 
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Poesie liriche. Palermo, 1651 in 12. 
Discorsi giovanili. Ibid. pel Bue, 1661. 
Santa Rosalia vergine palermitana. Ibid. 1655 
in 12. 

La Rosalia trionfante , poema sacro. Ibid. 1632 
ì* 12. 

// Pelagio, ossia la Spagna riacquistata, ibid. 
1670 m 8." 

Questo dotto modico trovasi celebrato da molti scrit- 
tori, tra' quali il Toppi nella Biblioteca medica napo- 
litana, e da Lorenzo legato cremonese, medico di gran 
nome nel suo Ateneo dei poeti , esistente nella biblio- 
teca Approsiana di Ventimiglia. 

1635. SALDO (Gio. Batta) da Triora nella provincia 
d' Albenga , figlio del medico Gio. Francesco già sopra 
menzionato ( 1628), e medico collegiato egli stesso, 
s'ebbe grande riputazione in Genova e perciò fu 
chiamato a leggere medicina pratica nello spedale di 
Pammatonc cogli stipendii dell'Università Grimalda(l). 

fi) Nel 1536 Ansaldo Grimaldo avendo divisato di promuovere in 
Genova II risorgimento delle scienze e delle lettere, il di cui studio 
era allora decaduto per le tante guerre sostenute dalla Repuhlica 
negli anni precedenti, stabili tanti proventi sul luoghi di S. Giorgio 
quanti ne facenn d'uopo, afllne di stipendiare a sue spese alcuni 
professori e lettori in ogni genere di scienze e di lettere ; Il quale 
numero di professori da esso lui creati e stipendiali prese il nome 
di Università Grimalda. 

Chi desiderasse più minute notizie sopra questa benefica Istitu- 
zione e sul generoso di lui fondatore, ricorra alla storia del Parte- 
nopeo, ms posseduto dall' egregio avv. e storico Federico Alfieri, 
nonché alla Guida alle bellezze di Genova del sig. Giuseppe Ban- 
diera , fase le. 17 e 18. 
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Assai e 1 incresce di non conoscere che la seguente 
produzione del Saldo: Pro sole inni medicinae arti* 
auspicio, Praelcctio ad tyroncs. Gemme, 1651, 
perchè da questa potremmo per avventura dedurre 
che sin d 1 allora fosse creata in Genova una formale 
scuola di medicina pratica (1). 

Egli morì in Genova in conseguenza di idrope ascile 
Vanno 1052, e venne tumulato nella chiesa delle 
RR. Monache di S. Sebastiano, dove tuttavia ricordasi 
la sua memoria nella seguente inscrizione: 

• 

D. 0. M. 

JOVNNI BAPTISTAE SALDO PHYSICO INSIGNI QVI CORPORIBVS 
INC0LVM1TATI RESTITVT1S SATIVS MORIENS MEDENDO QVAM VIVKNS 
ANIMISI RESTITVIT , AETERNITATl FACTO SIBI EX CHRISTI SANGV1NE 
IMI A R MAGO, QVOD IN HOC TE.MPL0 MISSA QVOTIDIANA RELIQYIT 
PERPETVO PARANDAM , MONIALES ANNIVERSARIA ETIAM PRAECE JVXTA 
FACTVRI MONVMENTVM POS VERE. OBIIT DIE XVI. DECEMBRIS 
MDCLll. DOTE LEGATA IN ACTIS NOT. JO. BAPTISTAE CASTIGLIONI 
XXX NOVEMBRIS DICTI ANNI. 
» . 

Oltre alle descritte doti di medica dottrina e pietà 
cristiana, aveva il Saldo un animo veramente umano 
e tutto inclinato a filantropica carità verso gli infermi, 

(1) Nella mancanza di documenti positivi atti a darci un'idea del- 
l'epoca precisa In cui veniva aperta In Genova qualche cattedra di 
medicina pratica (che certamente ve ne furono da tempi remo- 
tissimi) ci contentiamo di far riflettere che se il governo ligure 
nel 1488 decretava che I medici non potessero altrove conseguire 
la laurea che In Genova sotto pena di fiorini 500, avrà cerl.imeiilc 
provvisto iu modo che quivi non mancasse una medica scuola ni 
pratica per iniziare i giovani all'esercizio dell'ippocratica scienza. 
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avendo legato allo spedale di l'animatone un' ingente 
somma, sieehè meritò che marmorea statua gli fosse 
eretta in una di quelle infermerie, dove per tanti 
anni aveva dato saggi non dubbii del suo medico 
sapere. 

1 655. CELLA (Stefano Dalla) da Chiavari, medico 
ed accademico degli limar idi ti col soprannome $ Avvi- 
vato. Per gli argomenti da lui trattati nei titoli se- 
guenti, sembra essersi occupato più che di medi- 
cina di letteratura. 

Hero pastori, magna fabula. Gen. 1635 in 8.° 

Per li funerali del signor Achille Costagula, 
(trazione. Genova, 1650 iti 4." 

Orazione in lode di Chiavari , recitata nelV ac- 
cademia degli Innariditi. Genova, 1650 in 4." 

1636. BARDI (1) (Girolamo) medico e sacerdote, 
nacque in Rapallo (2) nel 1604 addì 7 marzo da 
Giovanni Barili e Lucrezia Della Torre. Fatti i pri- 
mi studi di belle lettere in Genova , attese a quelli 
di filosofia in l'arma sotto la direzione del famoso P. 
Nicolò Cabeo. Compito appena il 16 anno di età ve- 
stiva l'abito religioso della Compagnia di Gesù, clic 
per motivo di salute dovette abbandonare cinque anni 
dopo. Consecratosi però al sacerdozio, ed in pari 

• 

(l) È questi quel Girolamo Bardi già sopracltito, che dcMò l'In- 
scrizione da noi posta all' arile. Gian De-VIgo, nella quale si ricorda 
Insieme la memoria di altri medici Illustri di Rapallo. 

(ì) 1/ abbate Oldoini ed il Soprani lo dicono oriundo di Genova, 
dove I suoi antenati si erano trasferiti da Firenze sino dall' anno I3<H). 
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tempo mostratosi desideroso di addottrinarsi nelle 
scienze fisiche e naturali , volle pure impiegare il suo 
ingegno allo studio della medicina, dopo di avere com- 
pito il corso di teologia. A ciò fare trasferissi in Pisa 
ed in Parma , dove percorsa con applauso de' suoi 
precettori tutta la diilicile carriera dei medici studi, 
conseguì con distinto onore i gradi accademici e 
dottorali (i). . 

Chiamato indi a non mollo da Giuliano De Me- 
dici, arcivescovo di Pisa, a leggere pubblicamente 
nella facoltà medica di quella città le dottrine di 
Platone e di Aristotile, corrispose ali 1 aspettazione elio 
si avea di lui, con una prolusione filosofica intorno 
allo studio della medicina, la quale giustamente lodala 
dal Galileo Galilei, dal cardinale Cappone, dal Palla- 
vicini Sforza e da molti altri insigni letterati di quel 
tempo, meritò di essere consegnata alle stampe colla 
dedica a Ferdinando II Granduca di Toscana. 

Tra i diversi rami della medicina, cui specialmente 
applicavasi , P anatomia era il suo studio prediletto , 
• e fu perciò di non poco giovamento a Roderico De 
Castro, al Guastavini, al Ruschi, tutti suoi colleghi e 
lettori contemporanei di medicina nella suddetta Uni- 
versità , i quali per siffatta specialità , non che per 
F alto suo sapere in fatto di altre mediche cognizioni 
se lo ebbero in grandissima estimazione. 

(!) L'autore del troppo breve articolo Bardi nella Biografia uni- 
versale ha scritto essersi egli laureato in Genova , ma noi non 
avendo nè documenti nè autorità da poter ciò confermare . ri alle- 
niamo alla sopra emessa opinione , siccome quella che fu abbracciata 
dai nostri liguri scrittori. 
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Fra i diversi contrasti letterarii che erano insorti 
tra il Castro, il Guastavano (1) ed il Liceti, si dichiarò 
il Bardi seguace dell' opinione dei suoi compatrioti 
contro quella del portoghese Roderico, divulgando per 
mezzo dei suoi scolari molte argute composizioni sì . 
in prosa che in verso sotto il nome di Myhomo , ed 
in forma di dialogo ; ed è appunto in uno di questi 
dialoghi ove si contengono compendiosamente tutte le 
accennate controversie , quali però rimasero inedite 
per la morte poco dopo avvenuta del Roderico, pa- 
rendo al Bardi conveniente cosa il non saevire con- 
tra mortuos (2). Costretto dopo qualche anni di ab- 
bandonare la cattedra di Pisa per la morte avvenuta 
di sua madre, ritornava in patria intorno all'anno 
1645, fissando sua stanza in Genova, ove diede alle 
stampe diverse sue produzioni, tra le quali quella 
che s' intitola : Mcdicus politico-catholicus eie. ed il 
Theatrum naturac jntrochimicae rationalis eie. 

Orbato pure di padre nel 1651, trasferivasi in Roma 
ove dimorò sino al 1667, esercitando, sebben sa- 
cerdote, con ispeciale permissione del Papa Alessan- 
dro VII la medicina, ma sempre all' uso di quei 
grandi medici doviziosi (che molti allora se ne con- 
tavano in Italia"), i quali si appellavano Anargiri r 
perciocché gratuitamente prestavano la loro opera a 
chicchessia per cristiana carità e filantropico zelo , 

(I) Vedi a questo proposito l'art. Guaslavino Giulio della presente 
biografia, sotto la data del 1583. 

(ì) Il nostro Bardi , più che d'ogni altra ingiuria statagli scagliata 
dai prof, portoghese, si era vivamente risentito del pungente epiteto 
che a lui dava di Diogene Cinico. 
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oinT essere distinti dalla numerosa turba degli altri , 
elle dicevansi obolarii. Studioso delle lingue dotte 
siccome fu il Bardi, ed in particolare della greca e 
della latina, letterato erudito nelle sacre carte, pro- 
fondo conoscitore delle scienze mediche e naturali, 
non è a dirsi, oltre alle tante opere da lui composte, 
quanti fossero gli impegni suoi di scientifica corri- 
spondenza che di continuo si trovava obbligato a te- 
nere coi primarii letterati della sua età, siano italiani 
che d' oltremonte; tra i quali, siccome consta da di- 
verse sue opere, basterebbe citare un Aresi vescovo 
di Tortona, Bartolino Tommaso che lo ricorda con 
molta stima nelle sue epistole, il celebre matematico 
Gassendi , il Naudeo, Leone Àlacci, il Cabeo, il Ro- 
dio nelle sue note al Seltalio, lo Scarabezio lettore 
in Padova nelle sue lezioni sopra Avicenna , Fortunio 
Liceti, Guastavano Giulio, il Badi ed altri. 

La maggior parte delle opere stampate dal Bardi 
si trovano sparse di misticismo teologico , laonde tra 
quelle che potrebbero ancora interessare la storia 
medica altra non sapremmo indicare che il suo Trai- 
tato teorico pratico sulla chimica dogmatica, sic- 
come quello che ci ha serbato memoria delle più 
usitate preparazioni farmaceutiche di quei tempi , e 
l'opera del Medico politico-cattolico , dalla quale ul- 
tima togliamo i seguenti argomenti , poiché anche al 
dì d 1 oggi potrebbero per avventura interessare la cu- 
riosità di qualche studioso erudito. 

De medicina a Prophetis facta et celebrala. 

De medicina Moysis. 

De vita anliquorum et neolcricorum. 
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De primi hominis formatione. 
De Esdrae medicina. 
De Salomonis medicis prazceptis. 
De Podagra. 

De vomitu deque ejus usu et utilitatibus. 
Crapulae incommoda enumeranlur. 
De Cholera morbo. 

De medicina a Christo instituta et exercita. 
De vi verborum et musices energia in medicina 
facienda. 

De mania deque insanientibus prae amore. 
De Sanctis medicis. 

SS. Patres de medicina benemeriti enumeranlur. 

De vini et aquae usu in medicina, et ejus vi in 
mundi primordi is. 

Progressus medicinae recensentur. 

Medicorum abusus aliqui enumeranlur , deque me- 
dicinae prò fanatione, et recla cjusdemexercilalioue. 

De mulieribus medicis iimgnioribus. 

De honoribm et praemiis medicinae. 

Quomodo institui debeant medici boni mores , et 
de eorum execranda depravatane. 

OPERE COMPOSTE DAL BARDI 

Sommario cronologico di tutte le età del Mondo. 
Venezia, per il Giunti 1579, ristampato ivi per lo 
stesso noi 1581. 

Prolusio philnsophica habita in Pisarum cele- 
berrimo athaeneo, 11 mens. noi.». 1055 anlcqnam 
ad Pia lo noni et Aristolilcm cxplicandos accederci. 
Pi.su in 4." 
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Medicus politico-calholicus, seu medicinae sacrae 
tum agnoscendae tum faciendae idea industria. 
Genuae 1644 in 8.° 

Ode in tandem serenissimi Lucae Justiniani 
Ducis Reipublicae genuensis, edita cum aliis si- 
mi tibns carminibus. Genuae 1646 in fot. 

Xaverius Peregrinus pede pari et impari descri- 
plus. Romae 1659 (1). 

Theatrum naturae jatro-chimicae rationalis; opus 
dogmaticum, theorico-practicum , quo quidquid in 
universo naturae ambita medicarum continelur fa- 
cultatem ob oculos curiosi, et novitatum amatoris 
et metioris medicinae exponitur. Romae 1654 in 4.° 

Mira nota delle produzioni inedite del Bardi. 

In Aristotelis metheora, parva naturalia pro- 
blcmata, praelectiones et commentaria. 

In Platonis Timeum propedeumata et dilucida- 
tiones. 

Vestigium liberta-US philosophiae in Platonis Ti- 
meum , antelogium Platono-apologcticum. 

Risposta per il P. Nicolò Cabeo della compagnia 
di Gesù, già suo maestro, a Scipione Chiaro-monti, 
per il luogo e sede delle comete. 

Hercules domitor paroxismorum [ebrilium , sive 
Cortex peruvianus aut de Loxa, suffragiis et volis 
clarissimorum virorum vindicatus (2). 

■ 

(l) Per questo libro, che dedicò al Papa Alessandro VII, ebbe 
l'autore un' annua pensione di scudi SO romani. 

;'2) Se quest'opera fosse slata pubblicata, e I' epoca precisa po- 
tessimo conoscere in cui veniva dettala dal bardi, non che un solo 
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In Hippocratis aureum librum de flatibus ob- 
servaliones. 

Musica medica, mirabilis , consona, dissona, 
curativa, calholica, raiionalis. 

Il singolare titolo di quesf ultima composizione fa 
credere che coltivasse pure la musica. 

1637. RUGGIERI (Gio. Antonio) da Taggia, nella 
provincia di S. Remo , medico , filosofo e poeta , let- 
tore di medicina in Pavia. Di lui non conosciamo che 
un sonetto scritto in lode del Doge Agostino Pallavi- 
cini (I), che si trova inserito nel Poema del Battista, 
composto da un altro suo concittadino il medico 
Stefano Rossi (2). 

1637. ROSSI o ROSSO (3) (Angelo) medico colle- 
giata in Genova, aggregato in quest'anno. Il Soprani 
lo dice versato non solo nelle mediche discipline, ma 
pure anco nelle matematiche e neir astrologia , come 
rilevasi da una sua operetta intitolata: Angue celeste 
discorso astrologico e medicinale. Gen. 1655. 1 

11 di lui casato è proveniente dalla riviera orien- 
tale di Genova , ma non conosciamo precisamente il 
luogo de' suoi natali. Morì di apoplesia Tanno 1669: 
così le memorie degli statuti del collegio medico. 

(il Bado Sebastiano, V. anno 1613 di questa biografia) , due primi 
scrittori sopra I' uso della Corteccia peruviana potrebbe vantare la 
Liguria di avere dato air Italia. 

(1) Primo tra I Dogi genovesi che vestisse porpora, si ornasse di 
scettro e la fronte cingesse di corona reale. 

(<) V. anno 1640. 

Negli statuti del collegio medico leggiamo Angelus Rubeus. 
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1639. BACINO (Domenico) di Taggia, medico. Di 
lui scrisse l'Oldoini « che fu csercitatissimo pratico 
dell' arte medica in Genova , dove avendo investigato 
il modo di curare le ulceri della gola , scrisse su tale 
argomento un 1 opera intitolata » : De angina ulce- 
rosa tractaiio 4 in qua morbi natura , causae nec 
non et curatio manifestantur. Papiac 1639 in 8.° 

1659. GHIRINZANA (Lazzaro) da Savona, Glosofo e 
medico, si piacque assai nello scrivere sopra varii 
argomenti, e lo fece con stile anziché no sciolto e 
vivace. Il P. Oldoini ed il Monti noverano di lui le 
seguenti opere : 

In septem libros aphorismorum Hippocratis ani- 
madverliones hippocraticae in quibus multa loca 
contradicentia conciliantur , et difpcilia dilucidan- 
tur. Genuae 1649. 

La maschera dell' inganno. 

Avvertimenti politici e morali sovra sentenze 
d' uomini grandi. Gen. 1640. 

Rivolgimento dell' anima a Dio nella vita di S. 
Carpasio. Gen. 1639. 

// calunniato Giuseppe. Gen. 1641. 

1640. GRIMALDI (Francesco Maria) patrizio geno- 
vese , filosofo, fisico e professore di matematiche. Non 
che egli medico fosse, che erasi anzi renduto Gesuita, 
pure abbiamo creduto poteclo annoverare in questa 
biografia, per avere pubblicato un'opera assai erudita 
ed interessante sopra un argomento , che spetta tanto 
alla fisica come alla fisiologia. 
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Ecco il titolo di quest'opera e la saccinta analisi 
che ne fa il P. Oldoini nel suo Ateneo ligustico : 

Physico-mathesis de lamine, coloribus et iride, 
aliisque adnexis, libri duo. Gcn. 1640. 

Nel primo libro tratta, con esperimenti non ancora 
tentati, della essenza e sostanzialità della luce, e di 
alcuni fenomeni di ottica. Nel secondo della diffusione 
incognita della luce, della riflessione e refrazione 
dei raggi, delle diverse cagioni della visione, delle 
cose visibili ed invisibili per mezzo dell' ideale inten- 
zione, e finalmente della sostanzialità del fluido ma- 
gnetico, quale ammette più o meno diffuso in tutti 
i corpi. 

Una spiegazione della dottrina atomistica serve di 
conclusione air opera del Grimaldi , la quale è assai 
commendevole. 

1640. ROSSI (Stefano) di Taggia, medico, filosofo 
e poeta. Fu lettore pubblico di medicina neh" Univer- 
sità di Pavia dal 1650 al 1650 circa. Comechè non 
abbia dato in luce alcuna produzione che giustifichi 
il suo medico valore, pur non ostante fece conoscere 
in poesia l'altezza del suo ingegno con quel suo 
Poema religioso del Battista il Grande, che pub- 
blicò in Pavia l'anno 1640, e che tanto fu lodalo 
dall'erudito P. Approsio di lui compatriota, e da 
altri celebrati ingegni della sua età. 

Morì il Rossi nell'anno 1655 in patria, dove lasciò 
inedite altre due opere, col titolo V una : Dell' antico 
valore degli nomini di Taggia, e l'altra: La Li- 
guria trionfante. 
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Parlando il Soprani del ebs. autografo di quest' ul- 
lima ; dice che restò presso certo Pietro Yrdizzoni , 
che era intrinseco amico dell' autore. 

1640. BOLLINO (Gio. Batta) nativo di Genova, 
aggregato al collegio medico sotto la presente data, 
e più volle rettore dello stesso. Per la sua facondia 
ed eleganza di stile fu scelto a recitare V orazione 
in lode dei tre eccelientiss. Senatori, e due iilustriss. 
Procuratori stati eletti nel giugno del 1647 al supremo 
governo della Republica di Genova (1). Cessò di vi- 
vere por dissenteria Tanno* 1G62. » ;. ., 

1645. BADO (Sebastiano) da Genova, medico. Il 
nome di questo nosiro celebre concittadino suonerà 
sempre di cara e gradita memoria nella storia medica 
non ohe ligure, italica , siccome quegli che primo 
scrisse sopra V uso ed i vantaggi della china china 
nelle febbri periodiche. 

Ben conosce* ognuno come questo potentissimo 
farmaco , usato ab antiquo dagli indigeni del Perù , 
cominciasse soltanto ad essere conosciuto in Europa 
verso la metà del secolo XVII per mezzo dei Padri 
Ignaziani; come questi se ne facessero promotori e 
propagatori prima in America ed in rspagna, e quindi 
in Roma d'onde per ogni parte d'Italia il diffonde- 
vano, affidandone in quella cattolica metropoli Io 
smercio ed il lucro ad un loro confratello il cardi- 

CD V. Novellarti, specie di foglio ebdomadario, che sì pubblicava 
In Genova per l'anno suddetto 1647. 
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naie di Lugo intorno all'anno 1650 vi). Si fu appunto 
alla corte di questo cardinale che avendo per qualche 
tempo dimorato il Bado in qualità di medico parti- 
colare, l'uso efficace potè primo conoscerne, e colla 
pratica i vantaggiosi efletti confermarne. 

Dopo molti anni di felice esercizio in Roma , ritor- 
nato questo dotto ed esperto medico in patria , venne 
quivi chiamato a coprire luminose cariche, tra le 
quali quella di medico consultore della pubblica sa- 
nità , non che di medico in capo direttore degli 
spedali civili di Pammatone (2) ed Incurabili. Diede 
alla luce nel 1656 quel libro che è il primo che ti 
conosca sulF uso e virtù della peruviana corteccia. 
Se non che, siccome d 1 ogni nuovo ritrovato accade, 
contraddizioni ed opposizioni non poche ebbe a soste- 
nere contro alcuni medici si concittadini (3) che 
stranieri, e le invettive e i sofismi, al dire di Haller, 



(1) Nel palazzo di questo cardinale e netta farmacia del collegio 
romano spacciava»! In quel tempo la china al poveri gratuitamente, 
ed ai ricchi a peso d'oro, sotto II nome di polvere del Cardinale. 

(i) Il nostro spedale di Pammatone fu II primo fra tutti gli altri 
d' Italia . dove per opera del Bado si sperimentasse la China. Post 
discessum e romana urbe, dice egli stesso. placuil experiri novum 
medieamentum (la China) quod feci in nosocomio magno urbis 
noslrae, ubi praeeram tum medicus, unaque poslea esperti sunt alti 
medici nosocomii. admiranles piane esotici et prodigiosi medica- 
menti potestatem : net solum experiri placuil , sed de ilio quoque 
scribere . ut inde ad posterai exterosque transmitti posset tanti me- 
dicamenti nolilia. 

(3) Il medico Bartolommeo Delia-Torre deUo II Torri no sostenne 
In quel tempo una tesi nantl II collegio medico di Genova , nella 
quale movea dubbio se alta corteccia , oppure al vino si dovesse 
attribuire la tanto vantata virtù febbrifuga : Otri vino ne. an cortici 
imputanda sii vis agendi fu febrts . Theses medtcae Bartholomei Tor~ 
rini eie. 
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più che le valide ragioni del Chitezio e del Pemplio(l) 
i quali con un libro intitolato: Anastasi* Cortici» 
Pentviae eie. ne vollero impugnato l' uso ed i van- 
taggi nelle febbri terzane, siccome già lo avcano 
impugnato altri tre medici milanesi il Serpanto, il 
Paravicini ed il Casati. Si fu a confutare quello 
scritto e a ribattere i contrarii argomenti, che il 
Bado dava opera air apologia del farmaco , di cui 
aveva chiaramente esperimentata la virtù, e stampava 
nel 1663 YAnastasis Cortici* Peruviae set* chinae 
chinae defensio etc, libro che valse non poco a con* 
ciliargli la maggiore riputazione che mai sperar si 
potesse, trovandosi in esso e con ragioni e con fatti 
non solo sostenuto l'uso in generale della china china, 
ma promossane e raccomandata caldamente per la 
prima volta T amministrazione nella febbre terzana. 
Al quale proposito anzi trovasi in quello rivendicato 
air autore il primato, che a lui volevano togliere i tre 
medici piacentini Girolamo Bioraggi, Alessandro Cice- 
rone e Stanislao Ornati dell* uso della corteccia nelle 
terzane. Ut deinceps, cosi si esprime il Bado in quella 
giusta rivendicazione, habeant Piacentini quod nobis 
sì ut debituri; nani ego prirnus usus cor tic is in 
ter ti ani s febribus , quem alias eeteroquin oderant 
apud ipsos obtinui , umrpandum (2). 

(l) Il Chi (lezio era archi* Irò di Filippo IV di Spagna , e come 
autore di varie opere avea nome di uomo erudito nelle mediche 
scienze; il PempNo era rinomatissimo professore di medicina in 
Anversa. 

(%) A confermare gli utili effetti della China clic aveva ottenuto 
nelle febbri terzane, cita U Bado l'autorità d uo altro medico 
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Pochi scrittori di biblioteche mediche e nessuno 
fra i molti che più tardi descrissero colla storia del 
potente febbrifugo le sue virtù , dimenticarono di tri- 
butare al Badi quella riconoscenza, e quelli onori 
che ben giustamente si dovevano ai primo medico 
scrittore di questo sovrano rimedio. Itfc di ricono- 
scenza e di encomi i largheggiarono soltanto i po- 
steri , che non appena uscite alla luce le sue opere 
sull'uso e vantaggio della china, da ogni parte e dai 
più distinti letterati e medici a lui furono rivolte 
onorifiche testimonianze di rispetto e di lode. Che 
se infatti le prime pagine dell'opera Anastasis etc. 
contengono molti poetici elogi (1), Y altra opera è 
piena di una numerosa corrispondenza letteraria che 
sopra questo rimedio egli s' ebbe coi principali medici 
d' Italia e d'oltramonte, i quali andavano gradatamente 

■ 

ligure Antonio Inma , che pur c» è grato di «il rammentare con 
lode, Il quale per suo consiglio Tarerà felicemente usata nella 
riviera orientale di Genova. 

(l) Tra 1 tanti elogi di cut riboccano le prime pagine df quel- 
l' opera , ci contentiamo di darne un piccolo saggio nei seguenti : 

Del Rev. P. Dionisio da Genova dell' ordine dei minori osservanti, 
pubblico censore per le stampe: Mirabile ancile Chinae Chinae 
non e cacio delaptum. $eé a eterinimo H eruditiuimo D° Sebastiano 

doctrina flrmatum , philotophice discuttum . medice adversariorum 
telit exposilum , omni cordi» (ubilo , quisqui» vitam inlcr mortale» 
prolr altere cupit, amplectatur. Vive felix. Bade, poti Podalyrios Ma- 
chaonat, Hippocrales. et Galeno», non ore dieam quod menu et eorde 
confirmo. * 
Del Rev. D. Gaetano Spinola: 
Badu» aegrorum »pe». salu». patriae deeus et gloria , nomi* ligu- 
» tieni Columbu» antiquum aemulatu» ut Me talutem Inditi attutii, 
tic iste Europa» ex India attuiti puìverem talularcm. 
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riconoscendone coda loro giornaliera prativa la po- 
tente efficacia (l> ; ■ • •■ • 

Nell'opera Anastasia afe. premesse due filosofiche 
ed erudite dissertazioni col titolo: De prvvidentia Dei 
in ereanda medicina l'una, e con quello De medi- 
cinae necessitate et medicorum praestantia V altra , 
trovasi un indice degli argomenti che si propone di 
trattare l'autore, tra i quali sono assai rimarchevoli 

»■ r . - / 

Del Rev. P, Girolamo Tortiglia , al valore del medico Sebastiano 
Bado, a cui proressa la vita il signor cardinale Uongo, e la saJule 
un popolo Intiero: 

SONETTO 

Farmachi aon'ancora il mondo area. 
Per rlniuwar di I.tbltinia i mali, 
E le ferite de' suoi Aeri strali 
Con danno inevitabile pungea. 

A riparar sventura tanto rea 

Mandò Eacnlapio il Cicl qua tra' mortali ; 
Dio la Grecia stimollo, e onori eguali 
Die quali offriva alla sua annata Dea. 

w ■ • 

Bado, tao senno ha vanti a<sii maggiori 

Mentre dai spirto a moribonda vita, » 
Farmaco «gli anni , ed air età ristori. 

" * ' " ' 

Te qual suo Nume ciascheduno addila , 
fi aliare il petto, sono voti i cnori, 
E miracolo vivo alma qualità. 

(t) In numero di 40 sono le lettere mediche Inviate al Badò dai 
pri marti professori del suo tempo , le quali formano una preziosa 
appendice della sua opera. Lo stesso nostro Fortunlo Llcetl , non 
derido essere tra gli tìltimi In quella nobile gara di pubbliche 
testimonianze d'onori, una assai eruditagliene Inviava da Padova, 
siccome pure un altro celebre genovese il sopralodato Bardi Indi- 
rizza vagli la seguente In data di Roma il l ottobre 1656. « Ho 
relazione di Napoli e Firenze dal slg. Cervini medico dt S. À. S. 
dclli ottimi effetti della China China, e qui ogni giorno più 'mira- 
colosi si veggiono in colai febbri , e In terzane doppie ; ed ho già 
11 giudizi! et osservazioni di *e del principali medici di qui . . . » 
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i seguenti, siccome quelli che ci forniscono un'esatta 
idea delle nozioni storiche che già sin d' allora po*- 
sedeva il Bado , Unto riguardo all' origine come alle 
vicende alle quali soggiacque il potente febbrifugo , e 
del metodo e modo in cui veniva allora preparato e 
amministrato. 

De or tu cortici*, qualitatibus , caussis, aliisquc 

Pilìl/ì§LìÌji 

De loco natali corticis , seu arbori* cortiferae. 

De arbori» cortiferae antiquitate et quomodo 
recens innotuerit. 

De nomenclatura arboris et ejus corticis. 

De quali tatum notarum po testate. ' 

De qualitatibus occulti* , quid sint , et quomodo 
opercntur. 

Exemplis confirmatur praecedens doctrina. 
Quibus potissimum qualitatibus praeditus sit 
cortei. 

An cortex agat per contraria* aut manifesta* 
qualitates. 

Tota vis agendi in cortice ab occultis ipsius 
qualitatibus manat. 

De subita et miranda corticis operalione. 

De usu corticis in tertianis puri* et «purii* et 
similibu*. 

Utili* est cortex plerisque aliis morbis praeler 
febres intermiUeiUes. 

De tempore dandi corlicem. 
Exemplis confirmatur aliata doctrina. 
Modus exhibendi corlicem. 
Aliae corticis praeparutiones. 
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Le prime nozioni sull' uso e modo d' amministrare 
la corteccia in America, essendo stale comunicate 
al Badi da un Antonio Bolli (I) mercante genovese, 
c|ie era stato molto tempo al Perù, mossero in lui 
dei forti dubbii, onde conoscere se la corteccia di 
cui valevansi i Peruviani per fugare le febbri fosse 
per avventura diversa da quella che circolava nel 
commercio europeo sotto il nome di Polvere dei 
Gesuiti; avvegnacchè fra i più ovvii effetti di quella 
droga negli Indiani , eravi secondo il Bolli , ora V a- 
zione emetica, ed ora l'evacuazione dell'alvo, fe- 
nomeni eh' egli non aveva mai osservato nella diu- 
turna sua pratica. Ma nella mancanza di più esatte 
nozioni di confronto che non erano quelle narrate 
dal Bolli, disperando il Badi di poter giungere a 
chiarire i suoi dubbii, passa invece a parlare delle adul- 
terazioni e falsificazioni , cui per avidità di guadagno 
andò sin d' allora soggetta la china , alla quale spesso 
per frode commerciale si mescolavano altre cortee- 
cie di natura diversa. Al quale proposito riferisce una 

(I) Riferendo il Badi la narrativa del Bolli, accerta che gli Indiati! 
conoscevano da tempo immemorabile 1* uso della corteccia e prima 
assai che gli spagnuoii ne acquistassero notizia , die anzi con molla 
gelosia ne custodivano 11 segreto ; ma che però coti' andar* del tempo 
cominciò da alcuni ad essere subodorato e poscia conosciuto afTatlo. 

Qualunque fosse la verità di questo racconto , egli è un Tatto ac- 
certato che la storia della scoperta della china dettata dal nostro 
Bado fu sempre religiosamente conservata e stimata in Europa per 
quasi un secolo , cioè sino a che il celebre Lacondainlne dopo 
averne raccolte in America più esatte notizie , potè bene determi- 
narne le diverse specie , e purgare la prima storia da tutto ciò clic 
poteva avere d'inesatto la narrazione dH Badi. Vedi in proposilo 
Il rapporto di quel dotto viaggiatore naturalista nelle Memorie 
della a. accademia di Francia pel 17J8. 
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lettera del cardinale De Lugo a hit da Roma diretta 
sotto la data del 4 ottobre 1659, nella quale trovia- 
mo osservabili le seguenti parole : « Vi è ben di male 
che per Fuso introdotto così frequente, la corteccia 
in Roma cominci a mancare; e quella che potrà cor- 
rere per via di venalità, io non so quanto sia per 
salvarsi dai pericoli di essere adulterata , come di altri 
preziosi e stranieri medicamenti è solito accadere ». 
Inoltre riporta altre due lettere d' un gesuita speziale 
nel collegio romano , nella prima delle quali egli 
annunzia di avere scoperta della corteccia falsificata 
mediante immersione e lavatura in una soluzione di 
aloè onde compartirle Y amaro della china. Nella 
seconda, cho porta la data del 9 aprile 1659, lo 
avverte che dei mercanti avendo introdotto della falsa 
corteccia americana in Piemonte, e questa ammini- 
strata poi dai medici nelle febbri, aveva recato dei 
danni non pochi; che di quella stessa se ne erano pure 
mandate varie casse a Napoli e a Roma, e che perciò 
si m?tU'sse in guardia affinchè non cadesse in in- 
ganno. E finalmente Vincenzo Protospatario , medico 
in Napoli, parimente scrivevagli intorno a simili falsi- 
iìcazioni , le quali incolpava della morte avvenutagli 
di uno affetto da terzana , nonché del trasmutamento 
della terzana semplice in doppia , ossservata da Gio. 
Domenico Martini medico nei dintorni di Benevento. 

in quanto al modo, ai casi ed al tempo d'am- 
ministrazione, egli ci avverte che secondo la pratica 
comunemente allora adottata molte cose dovevano 
farsi prima di prescrivere la corteccia. Era necessario 
in primo luogo clic passassero molti giorni, ut rito 
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corpus paretur, ed aftinché le vie gastriche, se mai 
fossero state ingombre, potessero liberarsi dall' im- 
purità che r imbrattano: Haec est communis dor 

f\im*l M rf. ì\nm%à\ *\ é% à Y\&*** * m IUd//tilAVIIM1 ILI n HAI 1l%f&aa 

tv/Hill, HUUL G&* pi iilvUltUrUTH, Irla Ilei Ca9I 

in cai la grave minaccia dei sintomi imponeva di non 
andar per le lunghe, egli associava la corteccia 
ai purganti; /« hoc costi, egli dice, ti forte quit 
velit ctLturticum admisccre corèici non recinto ,* 
et iti libentius facto ut eos qui httic pràeclaro 
medicamento obstrepunt, quod nulla visatur ab 
eo sensibili» evacuatio, compescam et revineam. 
Persuaso poi dall' esperienza che non bisognava 
frapporre tempo nella propinatone delta china in 
quei casi di febbri intermittenti che avevano impo- 
nenza di sintomi, e che oggi diremmo, perniciose, 
T amministrava più sollecitamente e con minori for- 
malità di preparativi solili usarsi dalla pluralità dei 
medici, e sempre con aumento non che della sua 
della riputazione di quel farmaco. Tempus est , cosi 
si esprime in tai casi, in quo occasio est. . . fronte 
capiUala, post haec occasio calva. . . ed altrove non 
est morandum in exhibendo corticc 

L' uso della corteccia nella cura delle terzane di- 
chiara averlo introdotto per analogia di risultato sulle 
quartane, di che gliene avea fra i primi eseiupii, porlo 
occasione il caso di un cappuccino alletto da una ter- 
zana doppia, il quale inutilmente curato con salassi 
e purganti d' ogni genere , guarì per incanto e pre- 
stissimamente , comechè ridotto a gravissimo stato, 
dopo aver preso ben poche dosi di china siala da lui 
suggerita. 



Le diverse preparazioni farmaceutiche che egli 
usava, e che altro non erano in sostanza se non se 
quelle generalmente adottate da tutti i medici d'allora, 
secondo una speciale instruzione fatta pubblicare dai 
Padri Gesuiti (1), consistevano nella polvere, nell'es- 
tratto, nell'acqua distillata, e nella tintura alcoolica; 
ma l'uso più comune, più comodo, e di più certa 
azione essendo stato quello della polvere, indicheremo 
colle stesse parole del Badi il metodo e la dose di 
cui egli si serviva per amministrarla a' suoi infermi. 
Exhibetur catara febrem tertianam et quartanam 
quae cum frigore aegros prehendunt, 

Praeparatur auiem hoc modo. 

Conici» drachmae duo tunduntur subtiliter, ac 
per setaceum trajiciuntur : tribus horis (%) ante 
paroxgsmum pulvis maceratur in vini albi potenti* 
cgathOy dumque frigus febrile incipit, vel sentitnr 
aliquod accensioni principi um, sumitur tota dosi» 
praeparata aegerque se componit in lecéo. Constai 
experientia omnes fere qui eo pulvere suni usi , a 
febre Uberatos fuisse. . . . sed non est assumendus , 
nisi praevio medici Consilio , qui judicel de modo et 
tempore quo sumpUoni sii opportunum. 



(1) In quest'opera del Badi st trova tradotta in Ialino la delta 
InstrusJone , dada quale rilevasi che I Gesuiti avevano esclusiva- 
mente Il maneggio di questa esotica medicina. 

(i) Ed altrove : Posset diulius macerari , posset minus quoque . . . 
uno per oeliduum et amplini a pulccris infusione lunula est Mar- 
gherita uxor Jo. B a pine Bollori pharmacopei , soror Simonis Moli- 
nari pharmacopei genuensis ad insigne Solis , quae peifteram *e 
habuerat el maligne aegrotarat a ternana notka. pessimis ambu- 
lata symptomalibus 
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Se la ristrettezza di queste pagine non c'imponesse 
un discreto limite , potremmo ancora intrattenerci a 
lungo ed utilmente sull'analisi di questa e di altre 
diverse opere composte dal Badi. Ma avvisiamo me- 
glio terminare il presente artìcolo coir accennare che 
se della vita di lui non ci furono tramandate ulte- 
riori notizie, ci consta almeno che nel 1676, abbcn- 
chè malconcio si fosse dalla podagra, copriva ancora 
e sempre con generale soddisfazione dei Genovesi , 
quelle cariche che la patria riconoscente volle al me- 
rito suo conferire. 

OPERE STAMPATE DAL BADO 

* 

non mutante naturarti, disputatio cum A Iridio M ti- 
ntorio medico lotharingio. Gemute 1643 tu 16."° 

Trattalo della Peste. Genova 1656. 

Consolatoria ai cittadini Genovesi. 1656. 

Cortex Peruviae redivivus t seu apologia conlra 
Melippum Pratianum Belganu Getmae , apud G un- 
icum 1656 in 8° 

Anastasis Corlicis Peruviae, seu Chinae Chinae 
de fensio Sebastiani Badi Genuensis, palrii utriusque 
Nosocoinii olim medici , et publicae Sanitatis Con- 
stillarti , cantra ventilatane* loannis lacobi Chi- 
fletii, gemitusque Vopisci Fortunati Pemplii illu- 
strium medicorum , opus in tres libros dislinclum , 
et in eis documenta medie inae et philosophiae. 
///.•* Io. Lucac Danaio. Gemme , typis Petri Ca- 
len+ani 1663 in 4.° 



Digitized by Google 



284 

Phlebotomiae necessita* asserto in variolù, 
morbilli*, aliisque exsmthematibus apparentibne. 
Genuae 4665 in 4.° - - < 

De vi febrifuga Coriicis Peruviani eum vino pro- 
pinai. Genuae 1665 in 4.° " " : • 

1644. BALBI (Gian Giacomo) da Genova, medico 
collegiate , era discendente dallo stipite di quel Fran- 
cesco Balbi (1) il quale ne* i 39* era stato medico dei 
duca di Milano, Filippo Maria Visconti. » < 

Di lui abbiamo la seguente operetta, la quale ci ri- 
corda T epoca della fondazione del Liceo balbiano 
in Genova. 

Praeleclio in qua Io. Iacobiis Balbi invitai scien- 
Uae oc disciplina* ingenuar ad nevum Gsnuemiuiu 
Lireum. Gen. 1651 in 4.° • • - ... 

Dalle Memorie degli statuti del collegio medico di 
detta città risulta essere stato egli uno dei pochi me- 
dici sopravvissuti alla terribile peste, che devastò Ge- 
nova negli anni 1656-57, ed il primo ehè abbia poi 
coperto la carica ài rettore di quel coHegio allorché 
venne riordinato e ripristinato nel. 1660. Mòri per 
dissenteria epatica maligna 11 5 agosto 1677. 

1645. OLIVIERI ( Tommaso) (i) del paese di Sassello 
provincia di Savona, esercitò la medicina prima in 

. ... ; 

(t) Vedi 1398 C. 38. * ' 

(s) in un ras. sopra ditene memorie delta dtU di Genova pos- 
seduto dal sig. avv. Matteo Mollino, vengono ricordati altri due 
medici Olivieri ( Domenico da Sassello, ed Ambrogio del Borgo 
DcCornari ) siccome ripulalisslmf pratici esercenti hi Genova durame 
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Savona, quindi a Sestri di Ponente, e finalmente in 
Genova dove, afferma il Soprani, ebbe nome di ottimi* 
filosofo e peritissimo medilo, avendo mandato alle 
stampe un nobilissimo trattato sotto il titolo di: Ao- 
cturna contemplatili supra febrim de Marémma 
Liguria* nautarum horridmn flaeellujn (1). 

Dovea questo.medico pur dilettarsi di poesia, poi- 
ché nell'opera Anaslasis Corticis Pei-uviani etc. del 
sopra celebrato Girolamo Badi, troviamo inscritta la 
seguente di lui elegia in lode del potente rimedio: 

Haec ignota fuit grarcit , ignota latinit 
V i ♦ me ligmtm rifar «»t , hoc tine nulla *$lu$. 

BripU ha*c subito oégrHa* * (nucibus orel • 
Antiqua atque lalens hac dure febrit abit. , 
ffnet valel ingentrs flammnt ertinguere morbi. 
Boa toc art brevi* e*, viiaque tenga io**. 

Questa elegia trovasi pure riportata da Giovanni 
Benescia, medico livornese, nel suo trattato ebe ha 
per titolo: L'efficacia della China China etc. 

« 

1648. CONCI (Paolo Pietro) medico. Sulla fede del 
Soprani che lo rja registrato nei liguri scrittori ed 

I? secolo XVII. — Nel enologo poi del medici di collegio di Genova, 
abbiamo trovato on altro Olivieri Già. Batta pure del Sassello. il 
quale si era laureato in Pisa nel 1S77 e quindi nanti il venerabile 
collegio dei medici in Genova l'anno 1678. 

(I) Essendo riuscite vane le nostre ricerche sopra questo Interes- 
sante lavoro dell'Olivieri, restiamo incerti nel determinare di quali 
febbri maremmane liguri intendesse egli a parlare. Avria egli per 
avventura descritte le febbri intermittenti delle paludi di Vado (Vada 
Sabati* ) In vicinanza di Savona . dovo tuttavia regnano endemiche* 
oppure di quell'altro genere di periodiche che molestavano allora 
I naviganti, e delle quali avea già fallo menrione il celebre nostro 
it 
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era suo contemporaneo, ricordiamo noi pure questo 
medico, il quale in fatto di esercirò pratico erasi ac- 
c^u istfltfl itovi iHcdiocrc Cshtia ti^ft suoi coc^tftiBci» W detto 
Soprani attribuisce al Congi le seguenti due opere: 

Dùsertationes medica*. Vit&rbii per Marianum 
Diotallenium 1 648. tu 8.° 

De soni tu te tuenda, breve enehir idioti, ut supra, 

1653. GASTALDI (Girolamo) da Taglia filosofo e 
giureconsulto. Fu direttore generale dei lazzaretti e 
degli spedali in Roma durante il contagio che afflisse 
quella metropoli sotto il pontificato di Alessandro VII 
Tanno 1655; del quale uffizio avendo egli adempiuto 
le parti con sapere , prudenza e vigilanza grandissime 
venne promosso ad alte cariche, e quindi insignito 
della sacra porpora da Clemente X, e finalmente pro- 
mosso da Innocenzo XI alla legazione in Bologna ove 
terminò i suoi giorni. 

Abbiamo di lui un Trattato giuridico, politico 
sulla Peste. 

É 

1656. Anonimo genovese, medico dello spedale di 
Inanimatone. Temevasi in Genova F introduzione di 
quella peste che già da molto tempo vittime non po- 
che mieteva in diverse regioni d' Italia, quando questo 
medico , fidandosi ciecamente air azione preservativa 
di alcuni specifici predicati da varii autori di quali- 
ficata fama e dottrina, pubblicava, coi tipi del Guasco 
Tanno 1656, un opuscolo intitolato: Saggio di al- 
cuni rimedii preservativi della peste, dedicato agli 
III.™ Signori Prolettori dello spedale di Pammalone 
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Francesce Viale, Gio. Batta Centurione, e Gero- 
nimo Fiesco, da uno dei medici dello spedale. 

È questo un libro di poco momento dal lato scien- 
tifico, poiché oltre alle limitate e confuse idee che 
in esso si trovano sulla natura contagiosa della peste, 
d' altro non vi si parla che di rimedii altessifarmaci 
e di amuleti come preservativi del morbo- tra i quali 
Fautore dimostra di avere molta predilezione per 
F arsenico da portarsi sopra il cuore rinchiuso in una 
borsetta, appoggiato siccome* ora alle valide autorità 

Api !L»rfiiiiHflLk Ai Piaérn in Ai l.twiniripn «tattala o 

del Fonzeea, i quali lo riputavano qual segreto e si- 
curo antidoto. Egli è da osservarsi però che nel de- 
corso di quel suo scritto l'anonimo non manca di 
notare l'opinione in contrario di varii altri celebri 
autori, tra' quali il Cardano, l'Angerio ed il Massaria, 
rinomati professori dell' Università di Padova , che ne 
avevano già riprovato l' uso siccome dannevole od 
almeno inutile. 

A questo opuscolo tenne dietro la pubblicazione 
di un altro trattatalo parimente anonimo, col titolo 
di Difesa dell' arsenico ponto di fuori , nel quale 
si ripetono a un dipresso le stesse cose già dette dal 
primo. 

, 1656. CAPELLO (Gian Francesco) da Genova, me- 
dico seguace anche egli dell' opinione di coloro che 

fì*o/)aironA rvnt*>i»<iì f t*/\\7 o hi 1' <tr> t alalia t\i\c fri» ma 

creoevaiio potersi irovare 1 aiuuioio uena peste, ma 
viuima invece fra le prime immolata da quel terrìbile 
flagello , che penetrato in Genova nel giugno di que- 
st'anno, vi faceva strage, al dire di Filippo Casoni, di 
75 mila cittadini. 



Contro si polente nemico faftono insufficienti le 
rigorose leggi quarantenarie, e inutili tutte le più mi- 
nute diligenze usate allora dalla Bepuhlica per pre- 
servare lo stato dal temuto flagella. Qua! valore, poteva 
avere: 1* opera seguente dal Capello pubblicata pochi 
mesi prima dell'introduzione del morbo? 

dogo dei meravigliosi effetti ed esperimentati 
antidoti contro la peste, tanto preservativi quanto 
curativi, raccolti dalia dottrina ed esperienza di 
molti gravi autori. Genova per il Guasco 1656. 

Lo infelice uomo esperimentò a che conduca una 
cicca credulità, e che fruttino le speranze riposte nei 
pregiudizi! riprovati dalla ragione e dalla scienza, e 
indegni non die dell'uomo studioso, del volgo medico. 

* ■ 1 • *. » 1 ■ * • s ■ * ' » * - 

► t * * 

1456» GAGLIARDI ( Giaw Carlo) da Genova, medico. 
Mentre il pestifero morbo travagliava la Sardegna v 
Roma e Napoli net primi mesi dell'anno 16 $6, Ge- 
nova come ogni altra città marittima d' Italia , gran- 
demente atterrita raddoppiava il rifore dette teggi 
quarantenarie* premunendosi .intanto all' interno coV 
l'opera d^ commissari! e medici, i quali dovessero 
sopraintendere alla salute pubblica in caso d'invasione. 
Allo sviluppo dei primi casi di peste succedali' 4n 
Sturla (1), trovandosi il nostro Gagliardi incaricato 
della direziono sanitaria di uno dei quartieri della 
città, proponeva al Senato misure di previdenza così 
savie, ebe se fossero state in tempo mandate ad ese- 
cuzione, forse si sarebbe impedito il cono, o mitigati 




(1) Luogo del capltaneato del Bisagno, poche miglia distante da 
Genova, 
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almeno gli effetti a quel memorando contagio. Sortis- 
sero fuori di città, egli diceva, tulli i poveri e cenciosi 
e riparassero, di pulite e nuove robe rivestiti, nei 
conventi, nei lazzaretti e nelle chiese sparse per le 
campagne; i possidenti si ritirassero nelle proprie 
ville; si purificassero ed imbianchissero tutti gli abi- 
turi e casolari del popolo minuto distruggendone af- 
fatto le vecchie suppellettili; si pulisse da ogni lordura 
ogni vicolo e strada, si ponessero insomma in opera 
tutti i possibili mezzi suggeriti dalla buona igiene per 
impedire la dilatazione dei pestiferi seminìi. 

Oltre a ciò mandava per le stampe una lettera col 
titolo di : Riparo sicuro contro la peste per li 
medici e confessori , diretta ai serenissimi Collerjii 
dell'i fìepublica , V argomento della quale consistendo 
in una sua ben curiosa invenzione, stimiamo far 
cosa grata al lettore col darne qui un brevissimo 
estratto. 

Si fabbricherà, dice l'autore, una seggetta che sia 
capace di una persona, alla foggia di queste nostre di 
Genova dette portantine, si sceglierà legno del più 
leggiero, affinchè non riesca troppo pesante: si fa- 
scerà poi tutta di lamina stagnata. Ai due lati vi sarà 
uno o più cristalli chiari e trasparenti e di propor- 
zionata grandezza per dar luce dentro alla sedia ; ve 
ne sarà poi un altro simile davanti ossia nella porta, 
quale sarà tutta d' un pezzo e dell' altezza della stessa 
sedia. Le due barre o stanghe saranno anch' esse 
fasciate di detta lamina e fortemente alla seggetta 
inchiodate, si chiuderà ermeticamente la porta della 
persona rinchiusa in modo che venga esclusa 1' in-, 

VOI-. I. \[ì 
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traduzione d' ogni miasma morboso. Compita questa 
opera, si provvederanno due uomini per ciascun me- 
dico e confessore che abbiano a portare in detta seg- 
giola ( che non sarà difficile il trovarne in questa città 
ove gran numero se ne conta di arditi e coraggiosi) 
i quali saranno apparecchiati con vesti di tela d' im- 
primitura incerata da capo a piedi , ed in tutto ben 
riparati . . . Adempito tutto ciò , vi entri pure di 
buon animo il medico, e fattosi portare air amma- 
lato , osservi esattamente le petecchie , i bubboni , i 
carboni ecc., nè punto paventi gli aliti ammorbati; 
odano in essa i confessori i peccati dei miseri lan- 
guenti , e gli uni e gli altri si accostino arditamente 
e siedano in mezzo alla pestilenza senza aicun timore 
di restarne ammorbati. 

Per maggior cautela poi suggerisce di lavare ogni 
volta la seggiola con acqua e con aceto, onde no») 
incontrare la disapprovazione del Cardano, e di tutti 
coloro i quali credevano certi metalli suscettibili di 
ritenere il contagio, non escluse le stesse monete. 
Della quale opinione però, dice il Gagliardi ridersi 
bene, appoggiato alle giuste idee state emesse in 
proposito dal dottissimo Mercuriale. 

Ì656. SOLERI (Gio. Batta) del comune di Bussa- 
li* (1) nella riviera occidentale di Genova, dottore in 
filosofia e medicina , si rese benemerito dei suoi po- 
steri non come scrittore illustre nell'arte che pro- 
li) Municipio sditalo di meno alle città di S. Remo e Taggia, e 
fla Castello rendale del conte Bonifacio Inaino dal IMO. 
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fessava, ma come pio e filantropo institutore di 
un' opera d 1 i ostruzione per la gioventù nativa sola- 
mente di Bussano, Taggia e Savona. 

Egli nacque nel 1599 a' 13 di novembre da 
Sc4eri Antonio e Sebastiana Reghezza. Giovinetto fu 
educato in Genova alle scuole dei RR. PP. Gesuiti , 
e quindi nella sua adolescenza recatosi a Padova allo 
studio della medicina e chirurgia si laureò in quella 
insigne Università V anno 23 dell' età sua. Ebbe a 
maestri i chiarissimi Fabrizio d' Acquapendente e 
TAssellio nelle lezioni mediche e fisiologiche, e lo Spi- 
nello nelle instituzioni chirurgiche. 

Ritornato in Genova fu carissimo a' suoi contem- 
poranei c stimato dagli stranieri. Il suo naturale in- 
clinato piuttosto a sentire profondamente i mali della 
languente umanità , fece sì che egli si dedicò viemmag- 
giormente alla pratica medica che ad acquistar fama 
di valente scrittore; perciò in tutta la sua carriera 
mortale, che non fu breve, essendo egli vissuto infino 
all'anno 1663, si distinse con assiduità e zelo nel- 
T alleviare le infermità dei poveri, e nel I' adempiere 
a 1 suoi doveri di onesto medico in riguardo alle 
famiglie più agiate di Genova. Ottenne dalle sue 
indefesse fatiche non mediocre ricompensa, avendo 
lasciato in morte quasi un milione di lire, la qual 
somma dovesse servire per Y insti tuzione di un col- 
legio (1) contenente quindici alunni da prendersi^nei 

(1) Tale collegio fu aperto dai RR. PP. Gesuiti l'anno 17*8 , che 
lo governarono sino alla loro espulsione. La casa del collegio era 
prima vicina a 8. Pancrazio sul di cui limitare si legge scritto Col- 
Irgium Soleri. Dopo la soppressione gesuitica fu traslocato air Uni- 
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Ut luoghi sopramentovati ( Bussana , Taggia e Savona ) 
volendo però fossero sempre prescelti i Soleri ed 
i Reghezza, sebbene nati altrove. All' epoca della 
pesle di Genova ( 1656-57), egli fra gli altri medici 
meritò la confidenza generale delle case le piò cospi- 
cue, ed ottenne molte guarigioni (secondo la tradi- 
zione ) mediante V uso di cataplasmi applicati sul 
ventre degli infermi , fatti con una certa specie di 
fichi che si coltiva ancora presentemente nel ter- 
ritorio di Bussana. 

Le di lui spoglie mortali furono deposte moi'c 
pauperum nella chiesa dei RR. PP. detti della Pace 
in Genova. 

1656u CIRINO (P. Andrea) da Genova, dei Chierici 
regolari Teatini. Non è a riporre fra i meno pregiati 
scrittori intorno alla peste questo nostro concittadino, 
siccome altro fra quelli, che trattando questo argo- 
mento, riempì le pagine di un libro da lui stampato, 
di molto sensate idee e di tutte pratiche osservazioni, 
le quali per trovarsi scevre da preconcepite ipotesi 
ed essere state a lui dettate ed avvalorate dalla sua 
propria esperienza , bastarono a conciliargli non poco 
merito ed autorità. Questo è il titolo del suo libro : 

Jlistoria delle cause et effetti della peste, in cui 
oltre gli arcani più reconditi degli egitii, greci, 
hebrei, et arabi, si discorre di quel morbo etc. 
Genova per il Guasco 1656. II quale se potesse 

Tersità ; nel 1806 venne aggregato al collegio Imperiale , e quindi 
nel 1814 al Reale , diretto dai RR. PP. Somaschi , Ano al 1834 , 
e d'Indi In poi ai PP. lgnazlani. 
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spogliarsi del misticismo che abbondevolmente vi è 
sparso, meriterebbe del resto di essere utilmente 
consultato auche al dì d' oggi , specialmente in fallo 
delle attuali questioni sul sistema quarantenario. 

Per siffatte ragioni, non amando noi di seguitare 
fautore nelle doglianze che fa del suo secolo, stante 
la grande mortalità che nell'Àrragona, nella Catalogna, 
nella Fiandra, nella Germania, nella Sardegna, in 
Napoli ed in Roma avea recato il contagio pestilen- 
ziale, da due mesi infestante la capitale della Liguria, 
notammo talune sue idee sulla eziologia ed incuba- 
zione della peste , le quali ci parvero assai pregevoli , 
si pel tempo in che scriveva, e sì pei principii che 
vi sono emessi. 

Nel capitolo intitolato: Quanto tempo può durare 
la malignità del contagio peste nei corpi umani , 
così risponde alla sua domanda : 

« Se vi è arcano, egli dice, che superi l' intendi- 
mento umano, senza alcun dubbio è questo del fomite 
contagioso, poiché essendo un' esalazione sottilissima, 
putrida e velenosa, entra nei corpi umani e a guisa 
di ladro si nasconde, aspettando il tempo di poter 
assaltare il cuore ed occiderlo; e frattanto, nè il 
paziente si accorge dell' imminente pericolo, nè il 
contagio opera a danno del misero che porta seco 
il carnefice senza saperlo .... Il fomite contagioso 
entra nel corpo umano, e dura più o meno tempo 
in quello senza offendere il paziente, infettando 
intanto gli altri con cui pratica. In tale stato si 
conserva, perchè, non trovando il corpo disposto 
a ricevere V infezione , non può essere dannoso 



294 

a quello, ma sibbene ad altri che sono disposti a 
riceverla ». 

Segue poi dicendo doversi evitare coloro che ven- 
gono da luoghi sospetti ancorché sembrino sani , 
perchè il fornite del contagio in loro sta nascosto , 
come la scintilla nell'esca, sinché ritrovi in se o in 
altri materia sufficiente e proporzionata: Sicut Intel 
scintilla ignis in stupa absque fiamma, statim 
inurgit e te 

Ma quanto dura nelle persone quel fomite? — 
ripiglia r autore. Ed ecco uno degli importanti pro- 
blemi che ancora si discutono, e rimangono a scio- 
gliersi , per ben apporsi nelle riforme che attualmente 
si meditano del sistema quarantenario. 

A tale quesito risponde il Cirino con varie classiche 
autorità mediche, e prima di tutto con quella del 
Pretiato il quale ammetteva che , talis latro pesti ferus 
potest serbari in corpore fiumano usque ad quin- 
quaginta dies inclusive: quindi con quella di Mar- 
silio Ficino cui pareva anche breve il tempo as- 
segnato dal Pretiato , e credea perciò potersi portare 
sino a due mesi l'incubazione: Sciai enim quod per 
bimestre spatium remanet venenum in personis. E 
termina col riportare le opinioni del Ripa, del Pan- 
scilla , di Alessandri , del Settalio, di Salio e di altri , 
i quali tutti con pochissima differenza tra loro si 
avvicinano in simile controversia. 

Molti per av ventura al dì d' oggi , siano moderati 
o larghi riformatori del sistema quarantenario, tro- 
veranno spinto troppo oltre il tempo da costoro asse- 
gnato all' incubazione della peste ; ma ove si consideri 
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la gravezza ed importanza dell' argomento, il generale 
allarme in che viveva la popolazione di Genova ogni 
dì smembrata da centinaia di vittime, e perciò il 
generale desiderio che fossero state assai più rigorose 
le leggi quarantenarie e le precauzioni prima che il 
morbo vi penetrasse, facilmente perdoneranno al 
Cirino di avere emessi e sostenuti i principii dei 
più rigorosi eontagionisti (1). 

(l) Qual differenza mai d'opinioni non esiste ancora nelle mo- 
derne questioni del quarantenario sistema , a stabilire II maximum 
della durata dell' Incubazione della peste ncH'uman corpo? Quella 
che nei primi tempi era stata fissata dal governo veneto di 40 
giorni (d'onde II nome di quarantena) e durò Inalterata per quat- 
tro secoli e più In pressocchè tutti i magistrati sanitari! d' Europa , 
venne non ha guari da alcuni tra quelli variamente ridotta e mo- 
dificala. In Alessandria d'Egitto troviamo l'ultimo termine ridotto 
al 10- giorno, In Odessa e Costantinopoli al H.»<\ nei porti d'Italia 
dal u.— al as-, e in Malta al 17.—. L'Inghilterra e l'Austria 
hanno pressocchè abolito le quarantene per le provenienze del 
Levante, senza far conoscere al resto dell'Europa I motivi che le 
hanno Indotte a siffatta Imprudenza ; Il governo francese a forza di 
far concessioni tende egualmente allo slesso scopo, quale forse 
avrebbe già completamente raggiunto ove una sensatissima ed 
energica resistenza non vi avessero opposto e il savio magistrato 
di sanità In Marsiglia e l' accademia medica di Parigi. La commis- 
sione del congresso di Milano ne ha fissato la durala a due setti- 
mane , mentre Invece quella di Napoli non si contenta neppure 
del io.»o giorno. 

Quali conclusioni adunque si potranno da tutto ciò dedurre? La 
più probabile e la più prudenziale ci sembra: Che lo stato attuale 
della scienza non essendo in grado di poter dare prove assolute 
sul vero tempo della delilescenza della peste neh" uman corpo 
(checché ne dicano gl'innovatori moderni, guidati piuttosto da 
uno spirito di commerciale vantaggio, che animali dal senti- 
mento di vigilare sulla pubblica Incolumità ) , non si debba dai 
magistrati e dal governi concedere al commercio ulteriore modifi- 
cazione al periodo di venti giorni , sema un grave pericolo di 
esporre da un giorno all' altro la saltile di un popolo. 
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1656. ARWZZONE ( Fabrizio ) da Taggia, dottore in 
medicina. All'epoca in che il Soprani stava ordinando H 
suo libro sui liguri scrittori, esercitava l'Ardizzone in 
Genova la sua professione, ed a lui comechè giovine 
ancora ma di alte speranze, avea quegli vaticinato 
felicissima e non comune riuscita. Per corrispondere 
infatti air aspettativa che aveasi del suo sapere, mandò 
per le stampe, in occasione di quella memoranda peste 
che invase la Liguria negli anni 1656-57, un assai 
pregiato lavoro sopra queir argomento col seguente 
■ titolo: 

Ricordi intorno al preservarsi e curarsi dalla 
peste posti alla luce a benefizio pubblico nell'agosto 
del 1656. Genova per Gio. Maria Farroni, 

Abbiamo pure dal Mangeti , il quale scrisse poste- 
riormente al Soprani, riportata l'opera seguente dello 
stesso Ardizzone: * 

Ravvivamento , ossia discorso sopra V essenza. , 
causa, et effetti delle acque minerali e singolar- 
^ mente di quelle del monte di Cofcenia (stato luc- 

chese ) ove si riconoscono gli abusi ed errori che 
si commettono nel valersi di dette acque, ed anche 
il vero modo di fame uso, con diverse e curiose 
osservazioni. Genova per il Farroni 1680. 

Quale risposta a coloro che nelle precauzioni sanitarie sulle leggi 
delle quarantene non ravvisano che inceppamento di commercio , 
danno di civiltà, attentato alla ricchezza del popoli? La più certa: 
Che una sola pestilenza introdotta In un paese per larghe conces- 
sioni sanitarie può far perdere il frutto di molli anni oUenulo con 
molte fatiche, protetta dalla saviezza civile, respingendo i popoli ad 
uno stato anteriore di più secoli. 
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Le molte lodi che si ebbe in quegli anni in Genova 
questo medico sia per il suo pratico e scientifico 
valore, come pei suddetti Ricordi sulla peste, i 
quali non ostante i loro due secoli di antichità con- 
servano ancora non dispregevole merito, ci autoriz- 
zano a comunicarli al lettore nel seguente brevissimo 
cenno. 

Premessa in quel libro una lettera dedicatoria al 
doge Giulio Salili ed al Senato, nella quale com- 
parte a quei Padri non poca lode per la saviezza con 
che sempre mantennero le rigorose leggi quarantenarie 
in Liguria, e dalla quale ripete anzi la sino allora 
conservata incolumità daHa peste , mentre quasi tutta 
V Italia se ne trovava infestata , passa a dire come a 
raggiungere lo scopo di tutelare uno stato dall'inva- 
sione della peste, molto più importi ritrovare pru- 
denti e savii magistrati di pubblica salute che sappiano 
tenerla lontana se non ancora introdotta , e scacciarla 
se già vicina o penetrata , di quello che avere dei 
medici per curarla. Perciò assai opportuno alla circo- 
stanza crede sia per riuscire il suo libro siccome 
quello, che racchiude le più importanti istruzioni che 
ai detti magistrati abbisognano. 

Ammessa a prima base la contagiosità ed esoticità 
della peste, vuole col primo capitolo informare i ma- 
gistrati in quanti modi si possa introdurre la peste 
in una città. Le robe siccome le persone , egli dice , 
possono essere infette ; da quelle come da queste può 
venire trasmessa. A provare questa verità si appiglia 
alla storia della {teste medesima, citando primiera- 
mente 1* opinione del Savonarola { I ibO ) , quella- di 
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Marsilio Ficino (1477), del Sabellioo (1491), di 
Alessandro Benedetto da Verona (1492), non che più 
posteriormente del Fernelio , del Valleriola , e del 
Fraca9toro ( 1550 ), i quali tutti convenivano potersi 
la peste per robe da un paese all' altro trasportare 
e trasmettere. Ma fu specialmente , egli continua , 
nel 1551 e per la peste infestante Venezia, che Nicolò 
Massa , asserendo esservi stata suscitata per roba , 
cominciossi a distinguere la peste dell' aria da quella 
del contagio, classificata d'allora col nome di bub- 
bonica dal Cardano ( de Venenis J. E vedendo infatti , 
egli soggiunge, cominciare tal modo di peste da persone 
negozianti, avide di guadagno, e da altre che d'in- 
dustria vivono e di traffico , dà nel secondo capitolo 
quei metodi a proibire che la peste s' introduca per 
mezzo di persone o robe infette. Il che ad ottenere , 
inculca doversi troncare affatto ogni comunicazione 
di commercio con paesi non solo infetti, ma anche 
sospetti, respingendone le provenienze sì di robe, 
che d'uomini e d'animali, sendochè questi ultimi 
siccome gli altri possono trasportare il contagio. 

Che ove le persone introdurre si vogliano, siano 
in adattati luoghi a vista tenute, e da rigorose guar- 
die sorvegliate per tempo indeterminato, non cre- 
dendo bastanti i quaranta giorni per li sospetti , ed i 
venti pei sani siccome opinava il Settalio, ad espel- 
lere dal corpo e dalle sostanze suscettive un veleno 
così pernicioso ed inimico della nostra natura. 

Nel capitolo intitolato — Come si debba esti nffu ere 
il contagio una volta introdotto in un paese , 
suggerisce i più sani provvedimenti, che in simili 
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emergenze si possono desiderare, onde impedirne la 
diffusione. 

Quindi è che la pronta separazione degli infetti dai 
sani , la formazione di temporanei lazzaretti , i modi e 
le cautele da usarsi nel trasportare gì' infermi , i me- 
todi curativi , il servizio delle diverse classi d' impie- 
gati ed ufficiali pubblici, le regole da tenersi nella 
disinfezione e purgazione delle robe sospette e delle 
case di appestati , la rigorosa sorveglianza in che de- 
vono insistere i coramissarii acciò tutte si abbrucino 
le robe degli appestati non lasciando pur tela d' ara- 
gno , ammaestrato siccome fu da Pietro Foresto essere 
stata quest' ultima causa di morte ad un giovine ro- 
busto e sano , tutto con mirabile e prudenziale dot- 
trina suggerisce ed inculca. 

Nel decorso dell'opera si trovano sparse alcune 
utili sentenze sia di teorica che di pratica, le quali 
sarebbero assai più utili ove non mostrassero tanta 
fede neir azione preservativa di alcuni rimedii e di 
certi amuleti. Sarebbe assai difficile per non dire im- 
possibile il voler seguitare V autore nel miscuglio delle 
idee terapeutiche, delle ricette e degli empirici me- 
dicamenti, che troppo più confusamente e alla rin- 
fusa suggerisce nel trattamento curativo della peste. 
Solo diremo non essere senza pregio le sue osserva- 
zioni sulla vera indicazione del quando giovino o 
sieno nocevoli il salasso, le ventose, i vessicanti , 
ed altri razionali metodi curativi che tutti distingue , 
ed appoggia non solo al lume dell' esperienza propria, 
ma sì ancora air autorità di molti autori in fatto di 
peste versatissimi, quali il Trincavello, il Cosleo, TAr- 
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gei ita rio, il Mercato, il Cardano, il Maasaria ed altri. 
A giudicare insomma del valore di questo libro tutto 
basato sulle più sane idee della contagiosità e sulle 
più perfette regole della pubblica igiene, diremo che 
ove in ogni invasione di peste fossero quelle messe 
a proli Ito, ne renderebbero al eerto meno numerosi 
i casi, e forse anco meno infelici gli esiti. 

4 

• » 

1656. B ALIANO (Gw. Batta) celebre matematico, 
profondo filosofo, e letterato erudito in ogni maniera 
di buoni studi , nacque in Genova nel 1 582 di fami- 
glia patrizia, c cessò di vivere nel 1666. 

Gli altissimi elogi che a lui tributarono lo Sforza , 
il Pallavicini, il Torricelli, il Liceti, e quanti doUi 
d 1 Italia e d' oltremonte vivevano a lui contempo- 
ranei per T insigne opera sulla storia della caduta dei 
gravi, e sulle proprietà generali del moto, bastarono 
perchè venisse il suo nome collocato presso quelli 
del Tartaglia , del Cardano , del Galileo Galilei , del 
Castelli e del Cavallieri. 

Spiuto dal prepotente suo ingegno ad arricchire la 
sua mente di cognizioni vastissime nella giurispru- 
denza , nelle lettere e nella morale filosofia , tentò 
ancora di porre il piede nel tempio d'Esculapio, onde 
meritò di essere registrato nella Biblioteca degli scrit- 
tori medici del Mangeti per T opera seguente , che 
scrisse mentre era governatore in Savona: Della 
Pestilenza , ove si adducono pensieri nuovi in più- 
materie. Prima edizione fatta in Savona Tanno 1655. 
Seconda edizione in Genova, con alcune aggiunte 
marginali, Tanno 1674. 
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Questo scritto, per quanto ricco oHremodo di eru- 
dizione e di citazioni, pure non corrisponde adegua- 
tamente in tutto al litok) che porta. Se in fatti sulle 
prime , quasi non volendolo , niega la contagiosità 
della peste che spontanea egli crede si possa svilup- 
pare e per aria infetta, e per tristi alimenti; nel de- 
corso dell'opera poi evidentemente la prova conta- 
giosa, ammettendo che trasportare si possa da un 
paese ad un altro, e che dagl' infetti ai sani si tras- 
metta sì per contatto mediato, come immediato. 
Questa contraddizione e confusione di idee, che none 
unica nello scritto del Baliano, puossegli di buon 
grado perdonare, siccome mi uomo che per quanto 
erudito fosse e versato in altri rami dell' umano 
sapere, non era nelle cose mediche per principii 
iniziato. 

1657. M LINIERI ( Alcidio) nativo di Lorena, esercitò 
per lunghi anni con distintissima lode la medicina in 
Genova dove viveva contemporaneo al celebrato Se- 
bastiano Bado, di cui era emulo nella medica erudi- 
zione (1). 

Autore di varie opere , trattò egli pure V argomento 
della peste che afflisse la Liguria negli anni 1656-57 
pubblicando, appena quella cominciò a dimostrarsi più 
mite e tendente a declinazione, un opuscolo (2) in- 

(l) Il Bado scrisse contro del Manieri in occasione di una disputa 
tra loro insorta sulla natura del sangue durante lo slato flogistico. 
V. all'art. Bado, catalogo delle sue opere. 

(«) Nel mese di dicembre 1656, era così scemato In Genova II 
numero degli Infetti , che la città fu dal governo creduta libera af- 
fatto , quindi è che il Munlerl pubblicò II suo opuscolo nel gennaio 
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titolato: Sopra li mali presentemente vaganti, dedi- 
cato dall' autore all' W. mo sig. Carlo De Mari suo 
commissario. Genova per Benedetto Guasco 1657. 

In quel suo scritto il Munieri, dopo avere dimo- 
strato con solidi argomenti la natura contagiosa della 
peste, propone- alcune savie misure di pubblica igiene, 
descrive metodi e mezzi pronti ed efficaci a disinfet- 
tare e purgare le case, ed i luoghi stati colpiti da 
quel flagello, onde impedirne il ri pullulamento , e 
passa quindi a descrivere brevemente quei mezzi cu- 
rativi interni , ohe a lui fruttarono maggiori vantaggi 
nel trattamento di quel contagio. 

Nel novero dei rimedi lodati primeggia l'antimonio, 
la cui benefica azione viene dall' autore chiarita , non- 
ché colla propria esperienza, con quella di Fortunio 
Liceti ( da lui chiamato gloria dei suoi tempi , e sole 
chiarissimo del Glosofìco cielo), il quale, durante la 
pestilenza che aveva decimato i Padovani nel 1651, 
era con quel rimedio riuscito a preservare e curare 
quasi tutu la sua famiglia. 

Un altro interessante lavoro del Munieri è Y opera 
che aveva già pubblicato pure in Genova nel 1654 
coi tipi del Guasco, intitolata: De venis lacteis 
thoracis et lymphaticis, con dedica al sopralodato 
Gio. Batta Baliano; nella quale con profonda erudi- 
tici successivo anno 1657 nella persuasione che durante il corso di 
queir inverno avessero ad estinguersi totalmente gli ultimi Indizi! 
di quel morbo; ma fatalmente queir opinione andò fallita, poiché 
all' apparire della primavera cotanto si riaccese ed Infierì che terminò 
poi in quella gran strage seguita anche maggiore d'ogni aspetta- 
zione (V. art. Casoni Filippo). 



303 

rione passa in rivista tutte le teorie della digestione e 
della chiliGcazione che andarono per le diverse scuole 
mediche dai tempi di Pitagora, Aristotile ed Ippocrate, 
sino al Pecqueto e ai due Bartolini padre e figlio cc- 
lebratissimi indagatori e scopritori delle organiche 
leggi, che presiedono a quel mirabile segreto. Onde 
può dirsi essere questa una bella ed esatta monogra- 
fia anatomica e fisiologica dei vasi linfatici, la quale 
meriterebbe tuttavia di occupare un posto distinto 
nelle librerie di coloro, che più specialmente si danno 
allo studio dell 1 anatomia e della fisiologia. 

1657. ANTERO (Maria) dei RR. PP. Agostiniani 
scalzi , nativo di Sestri a Ponente , paese distante cin- 
que miglia da Genova. 

Questo religioso, il di cui nome non è affatto ignoto 
agli studiosi della filosofia morale e delle umane let- 
tere, merita di essere qui particolarmente ricordato 
non tanto per avere con filantropico zelo ed eroica 
carità dato opera infaticata ad assistere gli appestati 
di quella memoranda invasione, che fu Y ultima che 
afflisse la Liguria negli anni 1656-57, quanto per 
essere stato egli il solo tra i contemporanei da quel 
flagello scampati , che con profondo sapere e verità 
di fatti ne tramandasse colle stampe una ben circo- 
stanziata descrizione. Se precisa in quella è Y esposi- 
zione dei sintomi, talché quasi al lettore sembri ve- 
derne nell' ammalato i segni, se le cause principali 
e più comuni vi sono descritte, se infine ogni diffe- 
renza di morbo pestilenziale, ogni varietà di sistema 
curativo in allora usato con assai di precisione vi 
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accenna I* Antera, egli è per averne veduto delle 
migliaia dal principio dello sviluppo inaino air eaite 
finale di quell'influenza, e per averla egli stesso 
superata. È questa un' opera non da premeditate 
dottrine dettata, nè modificata da verun spirito di 
sistema; in essa tutto è osservazione e pratica , natura 
e conscienziosità , onde è che sotto questo punto di 
vista, qualora mai (per uno di quei tristi eventi che 
possono essere la conseguenza fatale di quelle troppo 
larghe modificazioni che si vanno oggigiorno grado a 
grado concedendo al quarantenario sistema) avesse H 
nostro paese, od altri a noi circonvicini, a subire 
altra volta la pestifera influenza, non dovrebbonsi 
dimenticare i dettami , ebe tanto per preservarsene , 
(filanto a curarla, versava nell'aureo suo scritto il 
padre Antcro. — Questo libro porta per titolo: 

Li lazzaretti della città e riviere di Genova 
del 1657, net quali olire ai successi particolari 
del contagio si narrano V opere virtuose di quelli 
che sacrificarono se stessi alla salute del prossimo^ 
e si danno le regole per ben governare un popolo 
flagellalo dalla peste. Genova pel Calenzani 1658. 

A rendere il più possibile perfetta questa sua opera, 
dopo la prefazione dedicatoria, nella quale ricorda le 
liberali provvidenze che a sovvenire i cittadini e i 
suburbani angustiali dalla peste emetteva il Senato, 
passa ad enumerare alcune principali epoche (1) nelle 
quali la Liguria fu afflitta dal morbo pestifero. 

(1) Non sarà discaro al lettore di vedere qui calepdate per ordine 
cronologico non solo le diverse epoche, registrate dall' Anlero, in 
cui Genova ebbe a soffrire la peste , ma si ancora tutte quelle 
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Ammaestrato da dolorosa esperienza passa a ragio- 
nare su quali basi abbia a stabilirsi un lazzaretto in 

altre che dallo stesso dimenticate , togliemmo da' varii scrittori in 
proposito consultati. Egli è ben vero però , che come riflette il 
cav. Derenzi , non tutte le epidemie pestilenti delle quali I medici 
e gli storici hanno lasciato le descrizioni sono vere pesti, Imperoc- 
ché sin dopo al 1300 non cominciossl a distinguere con caratteri 
differenziali la peste bubbonica dalle epidemie tifiche , delle quali in 
quei tempi miserandi esser dovea più frequente la comparsa. 
Comunque siasi la cosa , nell* incertezza che vere pestilenze tutte 
fossero o no, noi le trascriviamo quali ci vennero tramandate 
dalla storia. 

Tra il 118* e II 1186 Genova fu afflitta da una pestilenza, che fu 
preceduta da tristissima carestia { V. Varese Storia della Rcpubllca 
di Genova voi. t pag. sol ). 

Nel 1348 vi fu grave pestilenza In Genova colla perdita di qua- 
ranta mila abitanti ( Memorie storiche e cronologiche della città e 
stato di Genova, ms. di F. Diego Maria Argiroffl esistente nella 
biblioteca della Regia Università). Questa pestilenza è quella stessa 
che desolò Firenze e che con vivi colori descrisse 11 Boccaccio. Il 
cronista Fernl parlando delle stragi che questa invasione di peste 
arrecò all'Italia così si esprime: Petti» tolam Italiani triennio altri- 
vii, ita ut ccnlum quibuslibet decerti tupertliterint. 

Nel 1369 fu in Genova egualmente che in Venezia certo male con- 
tagioso detto Ghianduzsa, in forma di dragoncelli che si generavano 
nei varghl e sotto le ascelle, ed alla più lunga in tre giorni o la- 
sciavano liberi o estinguevano gli uomini ( Antero ). 

Nel 1383. Per la peste morivano In Genova óoo circa persone alla 
settimana (Antero). 

Nel 1397. La peste entrò in Genova e scorrendo per le due ri* 
vicre vi produsse grande strage (Muratori annali d'Italia). 

Durante 11 1405 e 1406 la pestilenza invase Genova e si diramò 
per le riviere e nel Monferrato ( Foglietta, Giustiniani, e fra Aurelio 
da Genova ). 

Nel 1431 introdottasi la peste In Genova per lo stradale di Pavia, 
vi seminò desolazione e lutto ( V. il poema di Antonio Astigiano 
da Villanova , Il Muratori Rer. f tal. e lo Spotorno Storia letteraria 
della Liguria ). 

Nel 1438. La peste in Genova fu originata da una schiava . che, 
familiarizzandosi con un soldato , intaccò tutta la popolazione 
( Antero). 

vol. i. 20 
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tempo di peste, dicendo principalmente doversi ricer- 
care in esso l'ampiezza delle infermerie, le ben di- 
rette ed opportune ventilazioni, poiché l'aria degli 
efifluvii contagiosi impregnata , attossica chi la respira 
ed intollerabile ne diventa il fetore che esala e dai 
corpi dei cadaveri e degli infermi , e da' loro escrementi 
ed umori, e poiché finalmente, ove distinti fossero 
gl'infermi in altrettante piccole e separate camere, 

• 

Nel 1499, giusta l'Antero, e nel 1493, secondo il Giustiniani , in 
Genova per cagione della peste, rimase In vita appena la quinta 
parte di popolazione. 

Nel 1528 il contagio fece grande strage d' nomini , e cagionò In 
Genova miserabile solitudine di cittadini ( Antero ). N. D. il Giu- 
stiniani parlando di questa peste la dice tanto grande che a me- 
moria dei vecchi quella del 1493 , e molte altre che si ricordano 
per eccessive, in comparaxione di questa furono nulle. 

Nel 1579-80. La capitale della Liguria perdette 90 mila abitanti 
per causa della peste, oltre a ottomila nelle sue riviere (V. art. 
PaschetU In questa biografia ). 

1656 57. É questa l'ultima epoca In cui Genova rimase vittima 
della peste, fra quante mal ne furono la più Aera (V. Antero e 
Casoni ). 

Oltre alle suddette Invasioni pestilenziali, Genova fu travagliata 
ancora da altre epidemie contagiose , tra le quali le più vicine a 
noi furono : 

Il tifo petecchiale che nel 1800 fece strage di molta gente , co- 
mechè causato da durissima fame mentre che la città era stretta 
d'assedio. 

Un' altra epidemia petecchiale e dissenterica che dal 1817 al 1819 
decimò gran parte di cittadini. 

II vaiolo fece moltissima strage nella state ed autunno del 1829. 

La febbre catarrale o grippe Invase tutta la Liguria nel 1833 e 1838. 
E Analmente 

nel 1835 un' Invasione di quell'Indico contagio (Cholera morbus). 
Il quale aveva nello spazio di diciotto anni percorso quasi tutto 
l'orbe facendo strage di 68 milioni d'uomini, travagliò la Liguria 
per tre anni consecutivi , spogliandola ad Intervalli di nove mila 
circa abitanti. 
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mai potrebbero avere quella tanto necessaria servitù 
ed assistenza che in simili luttuosissime circostanze 
abbisogna. 

Favellando del lazzaretto della Consolazione da 
esso lui diretto (il più ampio ed aereato che fosse 
allora aperto in città, e nel quale ogni più savia ed 
opportuna provvidenza fu posta in opera sino dai 
primi giorni della pestilenza), narra cornea malin- 
cuore il popolo ignorante vi riparasse, come quello 
che attossicati e mortiferi reputava i preziosi soccorsi 
che vi si amministravano; perlocchè molti della ple- 
baglia meglio amavano morirsene del flagello mandato 
loro da Dio, che per veleno somministrato, come essi 
dicevano, dagli uomini. 

Gran prodigio in vero , dice V Antero , che i farma- 
chi che alla povera gente tanto abbondavano in quel 
lazzaretto e che per disprezzo rifiutava, mancassero 
poi totalmente ai ricchi nella furia del male, sicché 
in tutta la citta non venisse loro fatto trovarne pur 
oncia a peso d'oro. E chi si avrebbe mai creduto, 
continua lo storico, che quel lazzaretto tanto abbor- 
rito sulle prime, fosse per essere poi tanto sospirato 
che con lettere di raccomandazione procurassero molti 
esservi ricoverati? . . Eppure quando con tanta ansia 
s' adoperavano di entrarvi venivano quasi infallibil- 
mente alla morte, e quando tanto era abborrito, a trenta 
per cento potevano essere sicuri della vita , essendone 
i primi mesi campato non meno della terza parte. 

Dopo avere descritto tutti i particolari del reggimento 
interno di quel lazzaretto, passa ad enumerare coi 
sintomi della peste tutte le moltiformi apparenze che 
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questa offerse durante la maggior furia dell' inva- 
sione, nonché i metodi curativi che meglio riuscirono 
alla risoluzione del morho. La peste, egli dice, suole 
sfogare la sua malignità in tre modi, cioè in petecchie 
nere, in carboni ossia bubboni, ed in parotidi. Quando 
sfoga in petecchie l'infermo è sfidalo di guarigione, 
le speranze di salvezza sono perdute, non accade più 
pensarvi ; onde Y autore avrebbe stimato non minore 
miracolo veder guarire un infermo con questo sin- 
tonia , che vedere risuscitare un morto , poiché di una 
gran moltitudine che ne ha veduto, niuno è campato 
sebben curato con diversi metodi , non escluso il 
salasso. Della quale maniera di pestilenza parlando 
l'Antera, fa osservare non esservi in paragone delle 
altre, morte più dolce e meno tormentosa di questa, 
talché gì' infermi che ne son colti non hanno dolore 
di capo, non sono soggetti nè a vomito ne a frenesie, 
stanno in proposito e ragionano sino all' ultimo , a 
segno tale che una gran parte di questi credendosi 
benestanti diffìcilmente si persuadono di dover morire. 
Che se invece il contagio si manifesta per la via dei 
bubboni o delle parotidi (quali sempre dice uniformi 
ed identici sia per natura come per sede), e questi si 
procura di risolvere per mezzo della suppurazione, 
allora si può avere fondata speranza di salvare l' in- 
fermo. La quale crisi , riguardata dall' esperto autore 
siccome la più favorevole ad espellere il principio 
morboso del corpo infetto, inculca di ottenere coli' ap- 
plicare prima d'ogni altra cosa sopra del bubbone una 
o più ventose, e quindi colla medicatura d'empiastrì 
attrattevi e maturanti attendere il lavoro suppurativo, 
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avvertendo però di non aprire colla lancetta i bubboni 
se non dopo la cominciata suppurazione , e la già bene 
avviata concozione della materia. Tagliato il bubbone 
ed uscita la putredine , insegna come per mezzo di 
una tenta e di continuati empiastri si debba mante- 
nere aperta la ferita sino a che non si giunga ad es- 
trarre il carniglione, quale tolto clic sia, il paziente 
si può stimare sanato. Scarnificato quindi il carbone 
d'ogni intorno, e tagliuzzato in più sensi acciò non 
si riassorba il suo veleno, con un poco di unguento 
lenitivo e corrosivo insieme si ottiene il resto della 
cura. Ed ecco , così conchiude V Aliterò , che con ciò 
fare soltanto, tu diventi un buon chirurgo e acquisti 
un onore immortale in tempo di peste, e beato chi ti 
può avere in cura, essendo questo il più facile e si- 
curo mezzo di curare il contagio. Che se per \o con- 
trario, sia per la violenza del morbo, sia per T im- 
perizia di chi assiste l'infermo, il bubbone non giunge 
a maturare, allora avesse pure il paziente per medico 
e chirurgo Esculapio o Galeno, vi deve inevitabilmente 
lasciare la vita. 

Molli altri argomenti di non minore importanza di 
quelli per noi accennati tratta V autore in questo suo 
libro, dei quali per brevità ci contentiamo di qui tra 
scrivere i titoli più rimarchevoli. 
Gap. Dell' utilità dei lazzaretti. 

» L'ospedale maggiore si contamina e diventa esso 
stesso un lazzaretto. 

» Provvidenza e governo della città di Genova in 
tempo del contagio. 

» Donde sia stato originato il contagio in Genova. 
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Cap. Come debba governarsi un popolo in tempo di 
contagio. 

» Quale sia la causa che di contagio muoiano 

più i poveri che i ricchi. 
» Quale sia la causa che chi ebbe una volta il 

male più non lo ripiglia. 
» Stato dei lazzaretti di tutta la provincia di 

Genova in tempo di quel contagio. 
» Condizioni che devono avere i lazzaretti. 
» Qualità che deve avere il rettore di lazzaretto, 

come debba governare e governarsi. 
» Medico del lazzaretto. 
» Speziale del lazzaretto. 
» Chirurghi del lazzaretto. 
» Provveditore del lazzaretto. 
» Cuoco. 

» Infermieri del lazzaretto. 
» Servitù. 
» Balie. 
» Rettora. 
» Lavandaje. 

» Degli infermi del lazzaretto. 

» Dei frenetici. 

» Degli agonizzanti. 

» Beccamorti. 

» Dei quarantenarii. 

» Delle virtù dei profumi. 

« Di alcuni preservativi contro la peste. 
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1657. GOMBANDE (Padre Giacomo) di nazione 
francese , medico e sacerdote dei minori osserTanti , 
ci viene ricordato dal P. Antero (1) per avere eserci- 
tato in Genova con fama di virtù e di esperienza la 
sopramtendenza nella cura del lazzaretto della Con- 
solazione durante il contagio di quest'anno. « Dal 
principio che si fondò questo lazzaretto , scrive P An- 
tere, il Padre Giacomo medico fece sempre con carità 
e zelo ogni possibile servitù agli appestati , e se si 
partì da questo dopo alcuni mesi, fu per servir la 
città , la quale erasi convertila essa stessa in un 
lazzaretto ». 

Ammaestrato egli dall' esperienza di altri contagi 
che aveva osservato in Francia, fu il primo a dettare 
ai medici e chirurghi degli altri lazzaretti di Genova 
le norme dei metodi curativi più accreditati, inculcando 
fra gli altri mezzi, di praticare il salasso fin dal primo 
sviluppo dei sintomi prodromi, e di somministrare 
di continuo nel progresso del morbo gli ecoprotici 
più o meno attivi secondo la maggiore o minore ro- 
bustezza degli individui. Se tale metodo di trattare gli 
appcstati sia stato riconosciuto giovevole non sappiamo 
decidere. 

1657. MAURIZIO (da Tolose, Padre) sacerdote 
cappuccino. Se a compiere la serie degli scrittori con- 
temporanei di quella memoranda peste che negli 
anni 1656-57 con lì eri ss ima strage desolava le liguri 
contrade, ultimo collochiamo il nome di questo pre- 
Ci) Opera citata. 
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clarissimo c raro ingegno , che per evangelica carità , 
accompagnala da scientifico merito, ad ogni altro 
avremmo dovuto preporre, egli è soltanto perchè così 
richiede P ordine cronologico che ci siamo prefissi. 
Figlio non degenere di quella famiglia benemerita di 
Francesco d'Assisi, che avvalorata da santa carità 
de 7 fratelli si offerse sempre spontanea al servigio 
degli appestati si d' Italia che d' oltremonte , e , sprez- 
zatrice intrepida de' pericoli e della morte, operò 
ovunque nel doloroso e sublime ministero prodigi di 
fatiche, di sacrifizio e di amore, aveva egli durante 
cinque lustri appreso nelle varie pestifere invasioni 
di Marsiglia, di Aix, d'Arles e di altri luoghi di 
Francia, come si debba studiare F importante argo- 
mento della peste , e come si abbia a governare un 
popolo per preservamelo se libero, e per curarlo se 
infetto. Per le quali particolarissime sue doti, e per 
la lunga sua famigliarità colla peste, i Padri della 
Rcpublica ligure, stretti da quelle angustie del con- 
tagioso morbo del 1656-57, con ispeciale invito da 
Marsiglia il chiamarono, acciò con P opera e col 
consiglio a comune vantaggio quei preziosi lumi for- 
nisse che in affari di peste tanta fama gli avevano 
meritamente acquistato. Laonde, animalo siccome egli 
era da un raro spirito di carità, prontamente vi 
accorse e precisamente in quel punto in che infieriva 
maggiormente il contagio, e ciò che più importa, con 
tale e tanto profitto e benefizio della pubblica salute , 
che le savie provvidenze da lui dettate in quel tempo 
bastarono non che ad affievolire la forza di quel pre- 
potente flagello , a svellerlo affatto dalla ligure terra. 
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Nè pago essendo di aver giovato col profondo suo 
senno e coir infaticata sua opera alla travagliata Li- 
guria, volle, cessato il contagio, lasciare ai posteri i 
risultati di sua lunga esperienza colla pubblicazione 
del seguente aureo scritto, il quale porta per titolo: 

Trattalo politico da praticarsi nei tempi di peste 
circa gli ordini comuni e particolari delle infer- 
merie, purgazioni e quarantene. Dedicato al Sere- 
niss. Duce et Excellenliss. Governatori e Procuratori 
della Serenissima Republica di Genova. — Genova 
per Giovanni Calenzani 1661. — Ivi ristampato nel 
1721 da G. B. Casamara coli' intitolazione : Ali' Ecc. mo 
et ///."° Magistrato della Sanità di Genova. 

Le giudiziose viste pratiche e le savie dottrine 
dalle quali era guidato il P. Maurizio da Tolone, 
quest' uomo, che fu per nostra opinione, il più versato 
fra quanti mai scrissero sino allora sull'argomento 
della peste, si trovano in questo libro fondate sopra 
basi così solide di razionale esperienza, che per lo 
scorrere di quasi due secoli mai poterono essere 
smentite dalla volubilità dell'umana ragione; ed anzi 
fa pena il vedere come nelle questioni quarantenarie 
oggidì novellamente risorte e quasi a problemi nuovi 
proposte nei diversi scientifici congressi della nostra 
penisola, siano stati con troppo discapito dell' agitata 
questione dimenticati (1) quei fatti sperimentali e 

(1) Il chlnriss. profess. e cav. Giuseppe Carbonaro merita di 
essere particolarmente lodalo per avere egli solo, fra quanti si 
occuparono in questi ultimi tempi dell'argomento della peste, fatto 
menzione ( benché con troppo sterili e limitale parole ) dell' opera 
del nostro 1\ Maurizio ncli' erudita memoria , che per la comtnis- 
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quei dati certi e positivi , che sparsi essendo nell'opera 
del nostro P. Maurizio, potrebbero per avventura, 
ordinatamente riuniti , sciogliere una gran parte degli 
quesiti stati proposti nel congresso di Lucca. 

Perlocchè a togliere dalla dimenticanza in che 
furono tenute finora le tante pratiche verità e le 
opinioni sanissime che professava questo illustre 
scrittore, sia riguardo alla contagiosità della peste, 
come al giusto limite che si deve allo stadio d 1 incu- 
bazione, e ad altre modificazioni del quarantcnario 
sistema, crediamo assai conveniente ed opportuno di 
estrarrc partitamente dal suo Trattato politico tutte 
quelle sensatissime idee , che trovandosi in relazione 
diretta cogli enunciati quesiti proposti nel congresso 
di Lucca, e non svolti abbastanza in quelli di Milano 
e di Napoli , nè dalla commissione della R. Accademia 
di medicina in Parigi, possono spargere non poca 
luce sulle analitiche investigazioni di coloro, che si 
stanno tuttavia occupando di questo grave ed inte- 
ressante argomento. 

Ecco i quesiti relativi alia peste orientale proposti ai 
dotM italiani nel congresso di Lucca dal cav.Trompeo, 
alla più parte dei quali facendo noi succedere le ri- 
sposte del nostro P. Maurizio colle sue precise parole , 
non potrassi a meno di concedere a lui più che ad alcu- 
no degli odierni innovatori, la gloria di essere stato il 
primo a fondare sopra solide b.^si quella filosofica e ben 
intesa riforma nel quarantcnario sistema, che oggi- 

sionc sulla peste orientale, leggeva nello scorso anno in Napoli 
nanll la medica sezione del settimo congresso degli Scienziati 
Italiani. 
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giorno appellare vorrebbesi A rgomento nuovo, discus- 
sione moderna, progresso del secolo (1). 

1 . ° Comprovare con particolari osservazioni bene 
accertati la contagiosità e il modo di trasmissione 
della peste bubbonica. 

2. ° Determinare in modo positivo lo stadio di 
delitescenza e di incubazione del contagio nelle 
persone e nelle sostanze capaci di essere imbevute 
del principio contagioso. 

3. ° Dare una ragionata classificazione delle 
masserizie e sostanze capaci dì contagio, per 
servire di norma certa, onde potere stabilire il 
tempo necessario dello sciorinamento e dell* intera 
loro purificazione. 

4. ° Genesi della peste. 

5. ° Se si debba sempre prestar fede alle patenti 
nette e con quali riserve. Accennare i vizi osservali 
nei lazzaretti e il modo di toglierli. 

6. ° Se la contumacia possa senza pericolo della 
salute essere abbreviala, sottoponendo i passeggieri 
allo spoglio, e i loro effetti ad una temperatura 
elevala a 50 e 60 gr. di R. come si pretende da 
taluno. 



(i) Àgli articoli Fazio Silvestro (anno 1550) e Pascheltl Bario- 
lorameo ( 1580 ) di questa biografia abbiamo parimente fatto cono- 
scere come sin da que' tempi già si trattasse fra noi e con discreto 
logico discernimento la questione sol contagio, peste, lazzaretti, e 
quarantene, ed In qua] modo si combattesse l'opinione di quei pochi 
Innovatori italiani , I quali , sostenuti dalle idee anlicontagiose dei 
francesi d'allora, avrebbero voluto abolire ogni legge di quarante- 
narlo sistema. 



Digitized by Google 



516 

7. ° Se col mezzo del calorico elevato a tal grado 
si modifichi il principio contagioso, e se si distrugga 
intieramente: oppure se convenga tuttora adoperare 
gli altri già conosciuti sicuri mezzi di disinfezione, 
cioè la soluzione di cloruro di calce ed il cloro. 

8. ° Se il calorico è un essere disinfettante, riferire 
fatti numerosi debitamente accertati e tutte le 
circostanze relative, il tempo e la durata neces- 
saria per avere una perfetta purificazione. 

9. ° Infine all'appoggio della soluzione dei rife- 
riti quesiti proporre un progetto di codice uniforme 
generale europeo di quarantene, consentaneo all'in- 
teresse primario della salute pubblica e del com- 
mercio, e per le persone e per le merci, e per le 
varie qualità dei bastimenti. 

Risposta al 1.° quesito. 

« Nessuno per beli 1 ingegno che sia può dogmatiz- 
zare nò dettar regole certe ed ordini politici circa i 
particolari della peste, se non avrà prima avuto una 
lunga e ben fondata esperienza, come io T ebbi per 
cinque lustri quasi sempre applicato al servizio degli 
impestali... Pertanto chi appena una volta o mai s' im- 
piegò in questo esercizio, non può scrivere o discorrere 
di simili pratiche senza notabile pergiudizio dei poste- 
ri, il che per ovviare, fu in Francia, me presente, 
abbruciato sulla pubblica piazza un libro che trattava 
di peste senza esperienza, avendo così ordinato chi 
prudentemente governava 

A che proposito li signori Magistrati della sanità, 
con spese così grandi , avrebbero sino dai tempi anti- 
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tlii, quasi in ogni città, fatto ergere i lazzaretti per 
costituire in purga così le merci come gli uomini sos- 
petti o infetti, se la peste non fosse contagiosa? 
A che stare così guardinghi con esattissime diligenze 
per intendere i luoghi attualmente impestati, per as- 
sentarsi dal di loro commercio? A che tante fedi, 
tante autenticazioni di sanità, se non potesse non 
solo star soggettato per lunghissimo tempo nelle robe, 
ma trasportarsi ancora dà lontanissime parti il conta- 
gioso veleno? .... E qui mi sovviene che in Fran- 
cia Tanno 1618 un certo chirurgo avendo portato 
d' Alessandria d' Egitto alcune merci infette di pesti- 
fero seme senza averle purgate, contaminò nello spie- 
garle colla famiglia la propria patria, dalla quale 
come reo di sì atroce delitto essendo fuggito con quel 
morbo mortale per altrove procacciarsi ricovero, 
dopo di avere impestate due altre città , trovollo sopra 
d' una forca proporzionato a' suoi meriti. Or io addi- 
mando a coloro che negano il contagio della peste , 
come quella maligna influenza perseverante nelle parti 
orientali potè nelle Gallie trasmettere il suo veleno ? 
Oppure s'era cessata colà, perchè non ancora m 
quelle mercanzie V infezione cessasse senza cagionare 
seminarii di nuove morti in parti così straniere? . . 
Onde è che per buona filosofìa ci convien credere 
che le robe o mercanzie, una volta che siano infette 
mantenghino il pestifero fomite, se questi non viene 
estinto dalle purghe fatte coir aria o col profumo. . . 

Si conferma il tutto colla pratica delle navi venute 
dalle spiagge orientali , che imbarcando quantità 
grande di bombace, filosella e lane, le quali furono 
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forse fabbricate da operai infetti, trasportano a nei 
r infezione, che all' aprirsi delle merci si comunica ai 
circostanti , conforme l'attestano coloro, ai quali scndo 
stata ignota nei lazzaretti l' incombenza di compiuta- 
mente purgarle, accade ben sovente provarne le con- 
tagiose impressioni 

In Giustinopoli , dopo una gravissima pestilenza , le 
funi che servirono a portare gì' infermi ai destinati 
ricoveri, e i defunti ai sepolcri, furono rigettate die- 
tro ad una cassa e vi stettero senza essere mosse 
più di venti anni, ma ripigliate da un servo, che 
s'infettò del seme pestifero fra quelle fila occul- 
tato , rinnovarono il morbo sì che morirono diecimila 
persone. 

In Uratislavia, metropoli della Slesia, nel 1542 un 
lenzuolo fecondo della detta semente dopo quattordici 
anni spiegato e agitato, fece morire nello spazio di 
ventidue settimane cinquemila e novecento uomini , 
e portato inavvedutamente in altre città della Germa- 
nia, tutte le infettò di pestilente contagio 

Potrei addurne centinaia d'altri esempi veduti da me 
medesimo , quando appunto m' esposi in somiglianti 
conflitti, quali non tanto tralascio per brevità, quanto 
perchè non siano reputati dagli increduli menzognere 
invenzioni , dandomi a credere non debbano così fare 
agli autenticati da quelle penne, che patrocinate dalla 
stessa verità, si meritarono gli applausi d'un mondo 
intiero. Dal che tutto si può comprendere quanto im- 
porti il lasciar in abbandono le robe e le domestiche 
suppellettili contaminate senza purga, e nondimeno 
se possano, cessata l' influenza maligna , conservare 
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quel seminario mortale c diffonderlo a chi inavvedu- 
tamente le maneggiasse 

Gonchiudo finalmente con rammentare quel fune- 
stissimo contagio che nel 1630 seminossi in molte 
Provincie dell'Italia, fra le quali lo stato di Milano 
provò più rigorosi i colpi della morte, sendosi rice- 
vuta e fomentata l'impressione di così fiero malore 
per V uso degli abiti infetti e per le merci dai luoghi 
contagiosi portate. Al che devesi molto riguardare con 
T occhio dell' avvedutezza da quei saggi , alla pru- 
denza e custodia dei quali è commessa la pubblica 
salute. E colla stessa ragione prego gli oppositori a 
ben riflettere so^ra le mie addotte ragioni, c se al 
vero si accostino più i loro che i miei sentimenti. . . 

Grande è il numero dei virtuosi che raccolti nei 
proprii studi e gabinetti di lettere speculano cose 
eccellentissime sulla peste, e che ponendole in carta 
danno ad intendere non potersi trovare umano intel- 
letto che sappia aggiungere o minuire ai loro detti e 
scritti pur un minimo iota. Ma siccome il più delle 
volte succede non essersi questi mai trovati in simili 
contingenze , e dipendere i loro scritti dalla semplice 
speculazione o dalla memoria di quanto ventilarono 
nei libri altrui, così non possono prevedere nè indovi- 
nare tutti gli essenziali difetti che occorrono alla gior- 
nata: quindi stimerei che solamente si dovesse dar 
fede a chi più volte cimentato colla fierezza del male , 
altrettante la superò e con la lunga dimora e maneggio 
dei lazzaretti n' apprese la scienza pratica sconosciuta 
e nascosta a tutti gli altri; posciacchè essendo insolita 
la pestilenza e succedendo di raro, sparisce dalla me- 
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moria dell' uomo quanto fu in alcun tempo od occa- 
sioni osservato, e resta qualunque cosa che notata si 

sia ncir oblivione profondamente sepolta 

Certamente mi persuado che il contagio ultima- 
mente sentito in Genova ( 1656-57) riconosca il di lei 
principio ed importazione dalle mercanzie, vestimenti, 
e suppellettili che infette furono da paesi stranieri tras- 
portate in questa nobilissima piazza; imperocché 
non v' è, per mio credere, chi non sappia come sì 
conservi facilmente il contagioso veleno e mantenghi 
in simili robe, massime panni grossi e spongiosi di 
lana , quale senza difficoltà se lo tira , così mantenen- 
dolo per lungo spazio lo comunica con altrettanta fa- 
cilità a quelli che la toccano , aprono ,o maneggiano. 
Onde il Dott. Quercetano al capo 2.° dice : questa è 
cosa chiara autenticata, e confermata dalla pra- 
tica, che le suppellettili degli infetti vendute ad 
altri sono state causa infallibile della introduzione, 
aumento e dilatatane della peste. Al di cui parere 
aderendo ancor io, dico che le pesti suscitate nell'anno 
1629 nella Francia, Italia, Spagna, non d'altronde 
che dalle suppellettili, panni o merci procederono, o 
veramente da qualche particolare persona che con- 
taminata comunicò ad altri il proprio malore, quale 
fu poi in tanti e tanti successivamente trasfuso. E non 
lo scorgiamo forse, quando regna tal morbo in alcuna 
città o castello, e pure liberi si conservano molti luo- 
ghi circonvicini della stessa provincia, che godono 
d' un medesimo clima e partecipano d' una stessa aria 
c influenza? Resta adunque evidentemente conchiuso 
diffondersi questo male ed attaccarsi da un paese in- 
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infetto ad un sano, e da una persona ad un'altra 
per mezzo della comunicazione tanto mediata quanto 
immediata (1) 

Risposta al 2.° quesito. 

« Dalla lunga osservazione ho notato come nelT uso 
ordinario di dare le quarantene si commettono alcune 
cose tutte contrarie alle regole e ordinamenti da me 
sperimentati Avendo io letti e riletti e dili- 
gentemente studiati molti autori che trattano della 
quarantena, non ho trovato chi porti la ragione fon- 
damentale delP assegnazione di giórni quaranta; dal 
che ho concluso, nessuno di quelli avere osservato 
le cose che io notai con grandissima accuratezza; 
onde non potrebbero finalmente rispondere altro che 

(1) « Pare Impossibile, scrive H dottissimo Frarl, che a* nostri giorni 
e dopo tanti secoli di funeste esperienze , vi sia ancora cbi nieghi 
l'esistenza del contagio pestilenziale, echi di buon senno creda 
essere tuttora un problema II carattere contagioso della peste, e 
che per provare ciò In che tutti i popoli e tutte le nazioni di tanti 
secoli sono perfettamente d'accordo, si addlmandl no ancora novelle 
prove , e nuovi esperimenti ». 

■ Chi poi per semplice spirilo di preconceplta opinione non si di- 
mostrasse ancor pago dei tanti convincenti argomenti che possiede 
la medica scienza sulla contagiosità della peste, lo invitiamo a 
leggere , fra I molti scritti dei più recenti onde sono Inondati e 
giornali e libri , le due erudite memorie del medico dei lazzaretti 
di Genova il profess. A. Bo; il rapporto della commissione medica 
del magistrato di Salute di Napoli al settimo congresso degli Scien- 
ziati Italiani ; ed In fine quel scientifico e conscenzloso lavoro del 
dott. Pezzonl (giornale Calderini febb 18(6} col titolo di Materiali 
storici relativi alla peste orientale , alla facoltà appiccaticcio di essa 
e alla riforma delle leggi sanitarie contro V importazione di essa in 
Europa ; nonché i annessa circolare del Consiglio superiore di Sanità 
dell' Impero ottomano alle intendenze sanitarie marittime dei porti 
d' Europa. 
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potere principia; al che m'oppongo coHa dottrina di 
tutti i medici moderni , quali d' accordo costantemente 
asseriscono non potere stare più di quindici giorni a 
scoprirsi la pestifera qualità, quando fosse nascosta 

nel corpo umano Non intendo condannare 

coloro che regolandosi secondo la costumanza antica 
fanno osservare esattamente questa prova collo spazio 
di giorni quaranta; non di meno siccome la pratica 
di venti anni e più mi porse ' materia e fondamenti 
sicuri per la fabbrica di questo piccolo trattato, così 
anche mi dà animo di francamente asserire essere 
bastevoli venti giorni di quarantena, somministran- 
domi insieme sufficienti ragioni per appagare chiun- 
que non fosse capace di questa opinione, che final- 
mente non deve sembrare tanto discrepante dal 
ragionevole, e contraria air utilità così pubblica come 
privata, per questo che non si conformi con l'uso 
già per lo passato introdotto di giorni quaranta da chi 
forse per non essersi in alcuna congiuntura trovato 
nei luoghi infetti, non avrà avuta cognizione quanto 
tempo il contagio pestifero o veleno che taluno avrà 
contratto, possa stare nascosto o trattenersi in un 
corpo prima di dar fuora e manifestare i segni della 
sua malignità. . . . Oltre di che sappiamo essere sen- 
timento comune dei medici che chi col maneggio di 
robe o d'attrazione d'aria infetta si fosse attaccata 
la peste , proverà pria che passi il quintodecimo 
giorno quelli accidenti , come di febbre con vertigine 
inquieta, camminare vacillando senza potersi reggere in 
piedi , gli occhi ottusi ed aggravati , la faccia pallida e 
livida, vomito o pruriti frequenti di esso, sonno grave 
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che ha del letargo, frenesia furiosa e simili, o vera- 
mente mostrerà quei segni esterni, cioè carboni in 
qualsivoglia parte del corpo, bubboni negli emuntorii , 
petecchie simili alla puntura delle pulici, ma più ros- 
seggi an ti, ed altri che additano V intestino veleno. Quindi 
avviene che se qualche persona sospetta si sarà nel- 
T entrare in quarantena lavata ben con aceto, mu- 
tando le vesti, e insieme profumando tutte le altre 
suppellettili, indi sempre in conversazione coi sani, 
non avrà sentito , nè scorto ombra o apparenza di 
male, si possa, passato il ventesimo giorno, licen- 
ziare come sicura d'ogni infezione, avendo io molte 
volte osservato non esservi infetto, che prima dei 
quindici evidentemente non si conosca, o veramente 
abbia passato il detto termine con salute, e poscia si 
sia scoperto impestato; il che molto ben ponderato 
mi mosse sempre a non trattenere in quarantena i 
sospetti più di quello che ho detto, licenziandoli con 

averli prima ripurgati perfettamente 

Per quanto spetta alle robe .... se è vero V in- 
fallibile assioma dei filosofi conoscersi dagli effetti la 
causa , e V operare di lei corrispondere air essere so- 
stanziale della medesima , scorgendosi colla pratica alla 
mano qualmente mediante la virtù dei profumi fra lo 
spazio di 24 ore restano purgatissime le case e laz- 
zaretti infetti, unitamente a tutti gli altri mobili e sup- 
pellettili a segno di poter senza tema di nocumento 
sino gli stessi letti e vestimenti al solito uso servire, 
conforme si vide in Genova effettuarsi dal profumo 
generale che levò da mezzo ogni pericolo di nuovi 
incontri ; quale operazione siccome non può procedere 
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se non con intervallo di lungo tempo dall'aria che 
opera lentamente mercè lo svario delle qualità di lei , 
sendo talora grossa o umida, talvolta calda o tiepida, le 
quali sono piuttosto fomentanti che espulsive di quel 
veleno ; così bisogna necessariamente conchiudere es- 
sere sopra quella di vantaggiosa forza e vigore le nostre 
composizioni per li profumi , quali sebben fatte di dro- 
ghe e minerali violenti non danneggiano le robe , nè 
li colori dei panni, purché tali cose preziose siino 
coperte con tela grossa che riceva in se la parte più 
crassa e terrea del fumoovogliam dire fuliggine ; quali 
all' opposto con essere esposte air aria per quaranta 
giorni , oltre la lunghezza del tempo e il pericolo dei 
ministri che le voltano e rivoltano, maneggiano e 
ritirano in accidenti di pioggia, vengono a patire 
notabilissimo detrimento (1)». 

Risposta al 3.° quesito. 

« Chi non si trovò nelle contingenze nè si sgannò 
colla pratica, si persuade che tutte le suppellettili, 
mercanzie e mobili di un ! luogo infetto rimangliino 
parimenti appestate, nè si possino adoperare senza 
pericolo della vita , ond' io per togliere sì grande er- 
rore dalle menti mi è piaciuto accennare nel presente 
capitolo qual divario sia tra le robe infette e sospette, 
acciò talmente conosciute e distinte non trepidetur 
timore ubi non est timor. Dico pertanto solamente 

(1) Dalla risposta a questo l.° quesito risulta abbastanza che nello 
studio dell' Incubazione della peste nell' uman corpo e nelle mas- 
serizie, nessuno de' moderni è stato più felice di quello lo fosse il 
nostro P. Maurizio. 
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rimanere macchiate dalla peste quelle cose, letto, vesti, 
lenzuola, coperte, cuscini, capezzali, materassi etc. 
che air infermo nella sua malattia contagiosa imme- 
diatamente servirono, e le altre che nella stessa 
stanza serrate in casse, armadi ecc. non si saranno 
neir infermità scoperte , essere semplicemente so- 
spette Laonde perchè cessato il 

male si tirino fora senza nocumento alcuno molte 
che solamente sospette s' erano in quei principii nas- 
coste , non dobbiamo aderire air erronea opinione di 
coloro che dicono che terminata Y influenza pestifera 
rimane qualunque roba senza sospezione purgata, 
perchè sebbene ciò si veriflchi in quelle (conforme 
giornalmente si scorge nelle mercanzie sospette che 
portate da paesi infetti e purificati coli 1 aria non ca- 
gionano detrimento ai marinai ), non succede così nelle 
appestate rinchiuse, quali non perdendo la loro pes- 
sima qualità , verranno nell 1 essere aperte ad attaccare 
ad altri quel veleno, che avranno in quelle angustie 
per tanto tempo covato 

L' oro , l' argento e ogni sorte di moneta , siccome 
in passando per tante mani gli resta attaccata qual- 
che sordidezza , si purgheranno con metterli nell' aceto 
o nell' acqua bollente ; lo stesso si farà ad ogni altra 
sorte di metallo, scagnetti e vasi d'argento, di stagno 
e di bronzo o sia di rame; ma le pietre preziose si 
porranno solamente nell'acqua, acciò non restino 
offese dall' aceto. 

Li vasi di vetro coperti di paglia o vimini, o si- 
mili, si purghino col profumo; se saranno nudi con 
T acqua sola. 
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Ogni sorte di panni, e tele di canape, lino e lana, 
e tessuti d' ogni sorte ecc. si purghino per lo spazio 
di due ore col nostro profumo ordinario (antimonio, 
orpimento , zolfo , mirra , pece ecc. ) 

Le lettere si purghino col profumo o si gettino 
nelF aceto. 

Li cavalli ed altri animali si lavino due o tre volte 
con l'acqua; e le selle, freni, capezzoni con altri 
arnesi da cavalcare, si profumino. 

Le galline e uccellami , la carne , li pesci , ova , 
erbe, frutti, si lavano con acqua. Il pane, vino, olio, 
zuccaro, aromati, droghe d'ogni sorte si possono ri- 
cevere liberamente, come anche formento, farine, 
grani, legumi, mentre però non siano dentro sacchi 

0 carta , perchè allora questi e non le vettovaglie si 
dovranno profumare. 

.... Qualunque altra sorte di suppellettili quan- 
tunque infettissime si purgheranno coi nostri pro- 
fumi in 24 ore a segno che si potranno maneggiare 
con ogni sorte di sicurezza; laonde si deve conchiu- 
dere certamente essere affatto inutili quelli quaranta 
giorni , ma che bastano venti per le persone sospette, 
e 24 ore per le robe infette, mentre si osservi il 
metodo e V ordine che abbiamo descritto 

In quanto alla quarantena per purgare le navi , se 
mai ne conobbi necessaria alcuna la scorgo partico- 
larmente in queste, come quelle che trafficando per 

1 luoghi marittimi e avendo commercio coi paesi del- 
l' Affrica e dei Turchi , che quasi sempre sono infetti 
di peste, recano cotoni, sete, lane e molta varietà 
di panni che la conservano, e aperti e maneggiati la 
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comunicano ad altri. Or dunque , per non tralasciare 
cosa che in questa materia si possa desiderare , dimo- 
strerò come debbano ammettersi i navigli che vengono 
da parti impestate , e purgarsi le loro merci , premet- 
tendo però quanto si suole osservare dai magistrati. 

Giunti da spiaggie infette i vascelli , si fanno por- 
tare le mercanzie a' lazzaretti o altri luoghi destinati 
perchè faccino la purga consueta, e aperti li colli os- 
siano balle, si espongono le robe all'aria e al sole 
acciò svanisca il veleno che per avventura vi fosse. 
Ottime regole in vero; fa però di mestieri che gli 
uomini deputati per questo siano diligenti nel rivoltarle 
in ogni parte, acciò possano dappertutto godere del- 
l' aria serena e purgata e sentire le tramontane ; ap- 
provo ancor io che si tengano così scoperte per 40 
giorni (1), e molto più quando il tempo non corra 
buono e opportuno alla purga, v. gr. se l'aria fosse 
grossa, umida e piovosa, qualità tutte che manten- 
gono il veleno così nelle lane come nei cotoni, e nei 
panni di tali materie fabbricati. Ma non mi piace la 
purga che s' usa fare alle navi , mentre vi si lasciano 
tutte le suppellettili dei marinai con una o due 
guardie che abbiano cura di porre al sole le robe ed 
osservare se si mantenghino tutti sani , o si scorga 
dimostranza alcuna di contagiosa infezione ; e perciò 
replico che se quelli custodi saranno negligenti ed 
infedeli, o dall' interesse corrotti, non compiranno 

(l) Si noli bene che l'approvatone che dà I" autore a questo modo 
di sciorinamenlo delle merci per 40 giorni , è soltanto relativa al 
caso, in cui non si vogliano o non si possano praticare i da lui più 
sopra accarezzali e raccomandati profumi. 
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alla propria obbligazione , perciò non si effettue- 
ranno le purghe; e mantenendosi infette le merci 
e robe dei marinai, si verrà a pagare la trascurag- 
gine colla comunicazione di queir occulto veleno ; 
ed in questo caso non è buona regola di prudenza 
confidare a guardie mercenarie e a nocchieri interes- 
sati una cosa di tanto rilievo, che porta seco conse- 
guenze sì grandi , poiché, se invigilano i magistrati so- 
pra le robe dei lazzaretti, acciò si facci lontana ogni 
sospezione di male, altrettanto si deve usare sopra i 
navigli circa gli accennati particolari , co 1 quali si può 
inciampare nella medesima disgrazia che si pretende 
schivare. 

Non approvo tal maniera di purgazione, tanto più 
perchè non si suole con essa purificare il corpo della 
nave, in cui come ch'egli sia chiuso e senza esilo, 
non potendo penetrare da per tutto V aria esterna , si 
viene a lasciarvi V infezione che fosse in qualche can- 
tone nascosta, poiché, conforme sappiamo, si cagiona 
dentro i vascelli molta putrefazione per l 1 aria ristretta 
e accalorata dalla compressione o come si suol dire 
dalla stiva delle merci e dall' umidità che sempre al 
fondo rimane; oltre a ciò si ponno anche nascondere 
e occultare agli occhi dell' istesse guardie molte cose 
che saranno per mala fortuna contaminate di peste. 

Per assicurarsi adunque maggiormente in negozio ili 
tanta premura, cavate che saranno tutte le merci dal 
vascello e portate nel lazzaretto , si faranno anche sbar- 
care i marinai con tutte le suppellettili loro e andare 
nel medesimo luogo; entreranno invece li profumatori, 
e chiusi tutti i portelli e buchi della nave, vi faranno 
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T istesso profumo che si suole adoprare alle case in- 
fette, lasciando il tutto così per 24 ore; si purifiche- 
ranno frattanto li marinari lavandosi d'aceto tutto il 
corpo, rivestendosi con altri vestimenti , con profumare 
li primi , acciò quella parte dei suddetti giudicata dal 
capitano possa prontamente ritornare alla cura della 
nave; dalla quale allora fornito V ufficio loro, po- 
tranno partirsi li profumatori, che come usciti da 
luogo sospetto dovranno fare la stessa quarantena e 
purga di venti giorni, osservata parimenti dai mari- 
nai ; nè accaderà mettere nel vascello guardia alcuna , 
ma solamente di fuora, conforme si suole, acciò som- 
ministri a quei di dentro il necessario sovvenimento. 
E questo è quanto mi parse degno da notarsi in simili 
materie in circa le navi , dalle quali per ordinario , 
nè d'altronde ci vien portata la peste». 

Risposta al 4° quesito. 

« Buona parte di quelli che pratici di questa ma- 
teria ebbero nella contingenza dei tempi a scriverne 
e trattarne, concorre di sentimento uniforme non pro- 
cedere la peste nè cagionarsi da altro, se non dalla 
corruzione dell' aria , quale per lunga durata nei paesi 
caldi essendosi mantenuta umida, viene poscia ad in- 
fluire sì malignamente nei corpi sublunari che si fa 
corrompere e putrefare, massime se con la calidezza 
sono dalle materie, già infracidile, attratti e sollevati 
certi vapori che diconsi pestilenziali , tanto più quando 
non si scuotono dall'agitazione dei venti, perchè al- 
lora l'aria che col respiro s'attrae, infetta gli uo- 
mini e gli animali, corrompe il sangue e putrefa il 
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corpo (1). Contrariando molti alla detta opinione, 
ascrivono l' efficienza di tal morbo a 1 cibi in tempo di 
penuria e di guerra e altre simili cagioni. Io però 
son di parere che non possa generarsi la peste dalla 
corruzione dell'aria se non se in sommo grado, 
quando cioè fosse perseverata in una gran caldezza e 
umidità , da vapori densi pienamente occupata , priva 
dei lumi e caldi raggi del sole, senza essere scossa 
e rarefatta dai venti, in modo che Y esalazioni pe- 
stilenziali non fossero potute distruggere e dissipare , 
ma ben piuttosto in progresso di tempo rendersi vie- 
più maligne e mortali (2). ...» 

(t) Al proposito del rapido diffondersi che fa nell'umano orga- 
nismo il contagioso veleno della peste sono degne di essere notale 
le seguenti idee patologiche sopra quel morbo professale dall'au- 
tore , il quale , a rendere sempre più perfetto e interessante il suo 
studio sull' argomento che tratta , non volle trascurare l' apertura 
stessa del cadaveri — « E dandoci a vedere, egli dice, l'esperienza 
maestra infallibil delle cose, qualmente I corpi degl'estinti dal 
contagio, più presto e facilmente degli altri cadaveri si putrefanno, 
possiamo necessariamente arguire che questa pestifera qualità in- 
fetta non solo il sangue, ma corrompe la carne insieme coli' altre 
parti In guisa, che più presto del solito si risolano In stomachevole 
fracidume. Onde nell'anno 164» mentre soprainlendevo e governavo 
il lazzaretto degli appestati In Marsiglia, fu preso un tale, che per 
avere negoziato alcune merci Infette doveva Infallibilmente sospen- 
dersi ad una forca , se la peste medesima contratta col maneggio e 
contatto delle slesse robe, non l'avesse colla morte liberalo da tale 
infamia. Si comandò che fosse immediatamente aperto il cadavere, 
e sventrato si scopersero evidentissimi segni del male nei canali , che 
portano l'alimento al cuore, I quali erano ripieni non di sangue, 
ma di umor giallo e nero : il grasso ancora dello stesso colore ; il 
polmone e fegato tulli di petecchie coperti, cominciando a degene- 
rare il rimanente del corpo dal naturale suo essere in una non più 
scorta nerezza. 

(i) Quali più vere e più probabili cagioni di quelle immaginate 
dal nostro autore sulla genesi della peste seppero mai suggerire f 
moderni? Ecco le Idee che alla soluzione di questo quarto quesito 
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Risposte complessive e collettive agli altri 
quesiti, e specialmente al 7 "° ed all' 8.° 

«... La peste armata di penetrante veleno entra 
e passa senza ostacolo in qualsivoglia luogo facendovi 
crudelissime stragi; indi maggiormente serpendo, 
spopola le città, estermina le provincie, annichila 
gì' imperi e con tale impetuoso furore che non può 
darsi altro rimedio che la fuga per ripararsi da sì 
cruda barbarie. . . . Però son tali e così facili gli aiuti 
somministrati da Dio air uomo , che di quelli serven- 
doci, riuscirebbe facile di scacciare non solo sì po- 
tente nemico, ma estinguerlo ancora e dissiparlo 
affatto 

E talmente dissentaneo dalla ragione il supposto di 
chi dice non trovarsi veruna industria nè rimedio che 
giovi per estinguer la peste. ... che appunto a tali 
detti panni d'udire favellare turchi ed infedeli. . . . 
giacendosene questi fra le tenebre d' ignoranza senza 
spirito o lume di ragione che lo discacci, non cu- 
rano di estirpare la radice del morbo ed impedire che 
non si sparga e cagioni quelle stragi, delle quali per 

emetteva la Commissione di Milano per la pesie orientale nella sesta 
riunione degli Scienziati Italiani : « Giova notare che parecchi fra 
gli slessi anlicontaglonisli, senza prima esplicitamente accennare ad 
una o più cause primitive . enumerano sotto il titolo di cause se- 
condarie della peste quelle circostanze locali , che dal contagionistl si 
riguardano come fomiti e più generalmente come mezzi ad age- 
volare la diffusione del contagio, quali appunto sono le acque sla- 
gnanti lasciate dal Nilo al ritirarsi dagli Inondati paesi , le generali 
immondezze , i corpi animali putrescenti , le costituzioni atmosfe- 
riche, la predisposizione degli individui mantenuta dalla miseria, e 
simili ». 
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l 1 ordinario se non sono fatti spettacolo restano spet- 
tatori , mai si servono delle disinfezioni per purgare i 
vestimenti e suppellettili contaminate, mercè che va- 
namente fondati su quella falsa dottrina del fato, 
stimano vano ed inetto qualsivoglia mezzo o rimedio 
per ischi varia; onde non sia meraviglia che si man- 
tenghi invecchiata nei paesi dei maomettani .... 
Subito che si sarà scoperta la peste in un paese, non 
si deve in modo alcuno occultare per tema di perdere 
il traffico cogli altri paesi, anzi non aspettando tal 
sospezione tocca agli stessi magistrati proibire V in- 
gresso ai forastieri nella città, e dichiararla colla pri- 
vazione della propria libertà appestata sinché risani , 
poiché se occultando in grazia della conservazione 
del commercio, e nascondendo fra l'erbe di lusin- 
ghiere speranze il brutto serpe del male aspetteranno 
che sii oltre misura cresciuto, avranno con proprie 
spese a provare quanto laboriose siano le imprese di 
estinguerlo; è necessarissimo adunque troncare alla 
peste immediatamente le radici e soffocarla in fasce 
con assentarsi dalla corrispondenza degli stranieri, 
non perdersi in dimore, non darle un benché mi- 
nimo scampo, ma sibbene appena nata scoprirla, 
combatterla ed impugnarla 

Essendo stato supplicato da molti a scoprirli in che 
cosa consistesse il segreto della mia politica, sempre 
risposi d'un medesimo tuono: cioè, pigliate nelle 
mani vostre il mio libro, quale osservato e rivisto, 
in che cosa consiste il saprete 

Provveda il magistrato d' un luogo a proposito per 
instituirvi un lazzaretto, dove si possano portare gF in- 
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fetti, e curarli con ogni caritatevole diligenza. . . . 
Vicino a questo un altro detto del sospetto, nel quale 
si faranno condurre a fare la quarantena coloro, i quali 
per la conversazione di gente infetta avranno potuto 
contraere qualche veleno. ... Ed un terzo chia- 
mato della sanità, ove entrati i guariti e già curati 
dalla peste, dovranno perfettamente purgarsi acciò 
possino liberamente fare ritorno alle proprie case. . . 
Ma sendo ragionevole che li già risanati riportino col 
corpo mondo le loro vestimenta ed altre robe, de- 
vono i lazzaretti essere provvisti di una caldara molto 
grande entro la quale si possino tali robe al sud- 
detto enetto bollire; dal che però quando notabile 
danno e detrimento fosse per succedere a' panni o 
suppellettili preziose, s' applicherà a queste, distese in 
qualche stanza come ancora ad altre cose che saranno 
giudicate molto sordide e infette, il profumo purgativo 
per un giorno intiero, quale passato potranno usarsi 
liberamente 

Quando adunque i guariti dai lazzaretti ed i sos- 
petti s'introdurranno nel luogo della sanità, si faranno 
entrare in una stanza, ove spogliati rimanderanno le 
vesti alla caldaja, nella quale dopo che avranno avuto 
1' ebollizione d' un quarto d' ora ( il che ancora si deve 
fare alle coperte, biancherie ed altre suppellettili) si 
potranno spargere e distendere air aria ed al sole per 
due giorni e due notti nel luogo della sanità, accio- 
chè in questa maniera asciugate e nette possano es- 
sere liberamente usate senza nocumento 

Il trattato politico che ho proposto sarebbe come 
inutile e di niun valore se non si fosse ritrovata Y arte 
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mirabile di profumare le suppellettili ed abitazioni 
impestate Pertanto mostrerò : 

1. ° Non potersi trovare cosa alcuna più utile di que- 
sti profumi , i quali distruggendo la malignità del ve- 
leno ci preservano in vita (1). 

2. ° La grande utilità loro , mediante i quali si a- 
bolirà la costumanza d 1 abbruciare tante suppellettili 
e mobili preziosi, bastando solamente purgarle col 
profumo. 

3. ° Come commutano V aria pestilente in salutifera, 
siccome da' medici antichi fu consultato ed esortato 
ad eseguirsi. 

4. ° Come purgano e purificano qualunque cosa più 
intimamente e potentemente che non può fare qual- 
sivoglia aria per sottile e purgata che sia , mercè la 
forza ricevuta dal fuoco quale somministra loro effi- 
cacia maggiore (2). 

5. ° Spiccherà la composizione d' essi , essere fatta 
con grandissimo giudizio di droghe e gomme violenti, 
mescolate però con altre cose che le temperano, acciò 
mentre s'accendono, non apportino nocumento col 
troppo ardore. 

(1) La facoltà disinfettante attribuita dal nostro P. Maurizio alle 
sostanze minerali e resinose, di cui si compongono I suoi profumi, 
non si potrebbe per avventura attribuire Invece alla sola azione 
del calorico secco , dal quale sono essi svolli , ed al quale vorrebbe 
prestare tanta fede II D. r Gosse di Ginevra? Noi siamo inclinati a 
crederlo , poiché il fuoco che vi era annesso doveva certamente ele- 
vare la temperatura sopra il SO.»- grado di R. 

(i) Da questo capitolo più che d'altronde rilevasi che il P. Mau- 
rizio ammetteva, sebbene secondaria e coadlutrice dei suoi profumi , 
la virtù disinfettante del calorico secco. 
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6. " Il metodo e la forma mirabile di dar il fuoco ed 
abbruciare quella composizione, servendosi di Geno 
ben secco ma spruzzato d' aceto acciò così presto non 
consumi. 

7. ° Quanto questo profumo ( calorico f) sia pene- 
trante, inviscerandosi in tutte le robe, e penetrando 
in tutti gli angoli , purché siano ben chiuse e suggel- 
late le porte e le finestre. 

Mentre scorreva e imperversava la peste 

in questo nostro secolo per varii paesi e provincie , 
si davano ad intendere tutti che fosse originata o al- 
meno pasciuta e fomentata dalla corruzione dell'a- 
ria Ma ora essendosi dall' esperienza appreso 

e conosciuto qualmente dal toccare le vesti o suppel- 
lettili degli infetti , o dal respirare in queir aria cor- 
rotta si rimaneva colti dal male, si sono inventati 
questi profumi per purgare colle robe queir aria , ed 
estinta la cagione del morbo , renderla salutevole a' 
nostri corpi ; ritrovar non potevano rimedio più effi- 
cace per assicurarsi non solo delle stanze e vestimenti, 
ma dei letti medesimi nei quali fossero morti gì' im- 
pestati , sendo egli uno antidoto e preservativo così 
mirabile ed utile .... Non era conosciuta in Genova 
la virtù e utilità di questa mirabile disinfezione, quando 
« si gettavano dalle finestre tutti i mobili trovati nelle 
stanze di quei che morivano di contagio affinchè si 
dovessero consecrare alle fiamme, laonde, oltre una 
grandissima quantità di robe d'inestimabile valore 
abbruciate prima che io giungessi in quella città, 
trovai ancora nel mio ingresso tutte le strade e piazze 
ripiene d'altre consimili di grandissima valuta, e 
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viddi due inconvenienti che da tal forma di governo 
risultavano , cioè la perdita di tante suppellettili , 
e il pericolo che nondimeno correva d' infettarsi chi 
fosse entrato in quelle case o camere nelle quali si 
conservava V aria corrotta ; e quantunque si dicesse 
in quei tempi non esservi altro rimedio per ripararsi 
dalla peste che il solo fuoco per distruggere , ed il cape- 
stro per sospendere chi rubando dissemina co' suoi furti 
la peste , praticandosi però V uno e V altro con detri- 
mento e danno grandissimo dello stato, si esperimento 
poi T utilità e benefizio dei profumi da noi Cappuccini 
scoperti ed introdotti , mediante i quali si ottenne di 
purificare affatto qualunque cosa infettissima , e di 
risparmiare tante robe che si cacciavano prima dalle 

finestre e si abbruciavano 

Ecco in qual modo si debbano distendere , distri- 
buire e accomodare le suppellettili , e come si deve 
dar fuoco al profumo per poterle purgare. — Pri- 
mieramente in una stanza dovranno essere chiuse 
porte, finestre e cammino, e sopra una corda distesa 
distribuite e collocate le vesti , lenzuola , coperte ecc. 
infette , ancora scucite le straponte nella commissura 
delle tele , acciò possa il fumo penetrare la lana che 
avesse tirato a se il veleno , e ivi accesi due fuochi , 
secondo la grandezza e capacità della camera , o nu- 
mero e qualità delle robe , si farà il profumo in que- 
sta maniera. Si pigleranno quattro o cinque libbre 
di fieno molto secco , sopra del quale compresso bene 
e unito colle mani e coi piedi a segno che formi come 
un giro di fondo di barile , si dovrà porre tanto pro- 
fumo preparato nella maniera suddetta (zolfo, anti- 
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monto , orpimento , mirra , incenso , ed altre sostanze 
balsamiche ed aromatiche ) quanto capirà in ambe le 
mani per due volte, e poscia ricoprire questo con 
altro fieno spruzzato d' aceto , acciò quella materia 
composta così presto non si consumi ed abbia il 
tempo necessario per abbruciarsi. Dopo questa col- 
locazione si attaccherà il fuoco dalla parte di sotto 
in due o tre luoghi del fieno , ehe si anderà sospen- 
dendo con una bacchetta acciò si accenda più facil- 
mente per ogni lato, e venga ad ardere meglio il 
profumo, quale se non- vedrà il profumatore bene 
acee8o non dovrà partirsi dal luogo ; il tutto eseguito 
dovrà ognuno uscire dalla stanza , chiudendo V adito 
molto bene (i). Dopo di essere stata V abitazione per 
tre giorni racchiusa , potrà finalmente spalancarsi , 
acciò passandovi dentro V aria discacci V odore in- 
grato lasciatovi dal profumo 

Ai mobili non infetti ma soltanto sospetti non oc- 
correrà adoprarc tanta diligenza, bastando solamente 
che si aprano le casse , credenze , armarii , scatole , 
scrigni ecc. e sollevino alquanto le suppellettili ed al- 
tre cose, affinchè possano essere penetrate dal fumo 
( calorico ? ) : ed acciò dalla fuliggine le robe pre- 
ziose non restino danneggiate, potranno coprirsi con 

(I) Se con nuovi ripetali e ben convalidali esperimenti si potesse 
realmente accertare che il calorico secce elevato alla temperatura 
di 50 e 60 gr. riesce un efìlcarc e sicuro mezzo disinfettante , sic- 
come ne accertano (I D. r Gosse e I suoi seguaci , certo è die noi 
avremmo neir indicato processo del nostro P. Maurizio già da pres- 
soché due secoli posseduto, ma per mala fortuna dimenticato, que- 
sta Importantissima scoperta , ehe argomento oggigiorno si predica 
di un novello tema in Europa. 

♦ 

VOL. I. fi 
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qualche tovaglia o tela grossa, nella quale rimanendo 
quella materia terrea, penetrerà nelle altre cose la 
sottigliezza del fumo ( calorico? ) .... 

Le merci di seta ed altre più nobili e preziose cose, 
prima di essere sottoposte al profumo , si dovranno 
parimente coprire con una tela grossa, stantechè 
ogni fumo di qualsivoglia materia offende più o meno 
i panni riguardevoli ed i colori più fini .... 

Tutte le immondezze, i cuscini di piuma appestati, 
la paglia che avrà servito per i letti degli infermi , 
ed altre consimili cose, si abbrucieranno siccome 
oggetti inutili o incapaci di purga 

Così io vidi sostenersi e praticarsi in Lione , To- 
losa , Marsiglia , Arles , Nimes ed altre città della Fran- 
cia, e nell' Italia in Genova, Roma, Napoli , Milano , 
Venezia, e nelle Sicilie, e dappertutto essere stato 
ammesso ed esperimentato giovevole il nostro pro- 
fumo (calorico?) .... ». 

Riepilogo delle opinioni che intorno all' argo- 
mento della peste professava in Genova fino dal- 
l'anno 1657, il sopraflodato P. Maurizio, le quali 
possono servire di risposta ai quesiti sopra tale 
materia proposti alla medica sezione del 5.° 
congresso degli Scienziati Italiani in Lucca , 
Vanno 1845. 

1 * La peste è malattia contagiosa ed importata in 
Europa , e si comunica per contatto sia mediato che 
immediato. 

2.° Lo stadio di delitescenza c di incubazione della 
peste neiruman corpo non oltrepassa mai il 20."° 
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giorno, mentre è indefinito per le sostanze, che sono 
suscettibili di essere imbevute del suo seminio. 

3. ° Le masserizie capaci di ritenere il contagio 
peate, sono quelle stesse ehe si trovano classificate 
nelle leggi dei lazzaretti, e si purgano, quantunque 
infettissime , colla profumazione ( calorico ? J nello 
spazio di 24 ore. 

4. ° La peste è un morbo proprio dell'Oriente, 
nasce da condizioni tutte specifiche e locali , ed c 
coercibile colle leggi igieniche e sanitarie. 

5. ° Le antiche leggi sanitarie dei lazzaretti e delle 
quarantene abbisognano di modificazioni e di riforme. 

6. ° La contumacia per le provenienze da' luoghi 
tanto sospetti quanto infetti puoi essere , senza alcun 
timore, ridotta per le persone a 20 giorni , e per gli ef- 
fetti suscettibili e mercanzie a limitato spazio di tempo, 
anche di poche ore, purché vengano sottoposte ora al- 
l' ebollizione , ed ora alle profumazioni (calorico ? ). 

7. ° I profumi ( calorico f) hanno un potere non 
solo di modificare , ma di distruggere affatto il prin- 
cipio contagioso della peste. 

8. ° Ammesso siccome sembra probabile , che la 
forza disinfettante attribuita dal P. Maurizio a' suoi 
profumi risieda nel fuoco, di cui questi abbisognano 
per isvolgersi e non nella esalazione delle particelle 
combustibili che vi sono inerenti , il calorico secco sa- 
rebbe certamente un disinfettante per eccellenza. 

9. ° Non dovrebbe presentare difficoltà insormonta- 
bili il formulare un solo codice (l)di leggi sanitarie 

(l) Poiché le discussioni tutte che si sono fatte ila diversi anni a 
questa parte e tuttavia si fanno in Europa a riguardo delle leggi 
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»» quarenleuarie , che fosse per lutti gli sUti gene- 

■ 

quarantcnarie , ad altro non si riducono Analmente se non se alle 
due capitali questioni, Contagiosità e periodo d' incubatone «fette 
peste, ci facclam lecito (deviando alquanto dal limiti che c'Impone 
il semplice dovere di biografo) di qui unite trascrivere le Conclu- 
sioni che vennero formulate ne» 7.» Congresso degli Scientlatl Ita- 
liani in Napoli dalla commissione sulla peste , e quelle «manate in 
quesl* anno sullo stesso argomento dalla commissione dell'Accademia 
medica di Parigi ; e ciò al solo oggetto di far conoscere che es- 
sendo ormai siffatta questione più che matura a decidersi, sia per 
antichi sia per novelli argomenti , non sarebbe poi grande la diffl- 
rollà di poter tutti ad una definitivamente conciliare que' punti , 
che per taluni si credono ancora IndeflntU e controversi. 

Conclusioni 

della Commissione medica di Napoli al 7.° Congresso ( 1845) 

i.« La contaglone della peste In Europa è una verità. 

4.° Il sistema delle quarantene chiarirà la genesi della peste. 

3. ° La raccolta del casi di peste negli Inservienti ai lazzarelll 
d'Europa farà conoscere la durate dell' Incubazione. 

4. ° Gli esperimenti su la virtù disinfettante del calorico debbono 
ripetersi sopra base più larga, sopra europei ed In paesi lontani 
da' luoghi ordinariamente infetti. 

5. ° La patente netta merita piena fiducia. 

6. ° I lazzaretti e la presente classificazione delle cose suscettibili 
e non suscettibili, riguardo alla pubblica salute, non han bisogno 
di riforma. 

7.0 La traversata farà parte dijcontumacla , qualora sul legno sarà 
praticalo t' isolamento delle contaminate. 

Conclusioni pratiche 
formulale nel maggio di quest'anno 1846 dalla Commissione di 
Parigi alla sua medica Accademia. 

l.o Ogni capitano che partirà dal porti dell'Egitto, della Siria e 

della Turchia per restituirsi In Francia, deve essere munito di una 
patente rilanciala lo stesso giorno o la vigilia della partenza dal 
console francese di quella residenza. A questa patente sarà annesso 
un certificato di un medico della sanità francese, stabilito a qua- 
si' effetto, constatante lo stato della salute di quel paese, quello del 
passaggieri e dell'equipaggio, e le condizioni (igieniche del basti- 
mento in partenza. 



Digitized by Google 



341 

rate ed uniforme, traendo profitto tanto dalle pre- 



8.° La patente di sanità sarà brulla, quando nel luogo di parie»» 
regnerà un' epidemia pestilenziale, o quando questa sarà Imminente. 

3. ° La patente potrà essere anche brutta, allorquando i rasi di 
peste sporadica saranno suscettibili per II loro numero ed Intensità 
di far nascere dei Umori per la propagaiione della malattia. 

Amme$s* la contagiosità della peste, perchè questa differenza tra 
la Sporadica e V Epidemica ? Forse che f una è meno trasmissibile 
dell'altra? E d'altronde sarà cosa facile lo assegnare un preciso 
limite di demarcazione ad entrambe? Noi crediamo che sopra questo 
punto vi sarà sempre dell' arbitrario , e che perciò sia dannosa ed 
inutile questa distinzione, 

4. » In tutti gli altri casi la patente sarà nella. 

Ha in Egitto . nella Siria e nella Turchia non vi sono quasi 
sempre qualche casi di peste? Perchè adunque ammettere che da 
quelle provenienze possa esistere patente netta ? 

5. ' Provvisoriamente e Ano a che delle esperienze, che noi riguar- 
diamo come indispensabili sia neh" Interesse della salute pubblica 
che in quello delle relazioni Internazionali, abbiano ad evidenza 
risoluta per tutti la questione della contagiosità, i bauli contenenti 
le biancherie e gli abiti dei passeggeri e dell' equipaggio saranno 
sciorinati nella traversa . od impiombati alla partenza per essere 
riaperti in un lazzaretto all'arrivo. Non si lascferà alla disposizione 
dei viaggiatori e dei marinai che le biancherie e vestimenti neces- 
sari! durante il viaggio. 

Perchè impiombare soltanto una parie degli abiti e delle biancherie 
durante la traversa ? Per maggiore sicurezza converrebbe sempre 
di sciorinarli ed usarli tutti durante il viaggio. 

6. ° Tutti li bastimenti della marina reale, e lutti I vapori pro- 
venienti dal levante avranno un medico a bordo. 

7. 4 Questi medici invigileranno all'osservazione rigorosa delle 
leggi Igieniche sopra ciò che concerne l' aereazlone del bastimento; 
eglino Inscriveranno ogni giorno sopra di un registro tutto ciò che 
sarà relativo alla salute delle persone del bordo. 

k.° Se il bastimento si trova obbligato a fare approdo durante il 
viaggio , i certificati rilasciati nel luogo della partenza saranno vi- 
sali dal medico sanitario della residenza, il quale consegnerà le sue 
osservazioni sullo slato della salute del paese e della località. Le 
patenti stesse saranno visate e modificate ove duopo dal console. 

0.° Il medico dei luogo conserverà una nota esatta di tulte It 
comunicazioni accidentali ed allre che potranno nascere durante 
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messe pratiche osservazioni del P. Maurizio, quanto 



la traversa, siccome pure di tutle quelle circostanze Importanti che 
avranno rapporto coli» salate. 

10.» Quanto al bastimenti , che non avranno medico sanitario a 
bordo . il ministro del commercio farà redigere una speciale In- 
struzlonc pei capitani , onde possano prevenire la formazione di un 
« entro d* infezione sopra i navigli , e per distruggerlo se formalo. 

Questa previdenza è inulite . giacché i capitani, eomechè interes- 
sali a schivare le quarantene , con/tnuertmno sempre conte prima 
a nascondere ai magistrali di Sanità tutle quelle circostanze , che 
possono ammettere sospetto di sofferte infermità durante il viaggio. 

11. 0 Questi capitani noteranno sopra di nn registro parafrato , 
tutte le comunicazioni che avranno avuto sia nel porti d'approdo, 
come in viaggio, ed ogni malattia che avrà sofferto l'equipaggio; 
le quali note saranno Inserite a misura che se ne presenta il caso. 

li. 0 I comandanti del bastimenti della marina reale, t capitani 
dei vapori postali e di qualunque altro bastimento che avrà un 
medico sanitario a bordo , rimetteranno all' autorità competente : 
1.* La patente e fi certificato di sanità annessovi, che sarà stato 
rilasciato dal porto di partenza. 3.* Il giornale tenuto dal medico 
del bordo constatante lo stalo df sanità o di malattia occorso net 
viaggio. Il medico sanitario del porlo d'arrivo, al quale questi due 
documenti saranno consegnali, anderà subito a bordo del basti- 
mento , constaterà lo stato di salute del passeggleri e dell* equipag- 
gio , siccome pure le condizioni Igieniche del bastimento , e farà 
conoscere lo stato delle sue investigazioni in un rapporto , ti di cui 
modello sarà traccialo dall' amministrazione. 

13.° Sulla visura della patente e del certificato di sanità rilasciato 
alla partenza dal medico di bordo, e del rapporto redatto dal me- 
dico sanitario del porto d'arrivo, l' autorità competente prescriverà 
la durata della quarantena , ed ove duopo , le misure speciali di 
disinfczione a porsi In nso. 

ti.» Per I bastimenti che avranno un medico a bordo, prove- 
nienti dall' Egitto , Siria e Turchia con patente netta , la quarantena 
sarà di dieci giorni a datare da quello della partenza , qualora la 
peste nè alcuna altra malattia sospetta siasi manifestata a bordo 
durante II viaggio. 

15.° La quarantena sarà di quindici giorni , a datare da quello 
della partenza per i medesimi bastimenti ma con patente brutta , 
se non si sarà manifestala nè peste nè altra malattia sospetta. 

16 ° Per I bastimenti commerciami che non avranno medico a 
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dagli studi fatti dai moderai ; sempre ehe i governi 
tutti <T Europa vogliano insiememente concorrere a 
farlo eseguire. 

bardo, strà prescritta, con patente nella, una quarantena di dieci 
giorni da quel»© dell' arrivo. 

Quali ultimi Ire articoli sono troppo attardati, ingiusti e peri- 
roloni. E di fatto, perchè tutte queste differenze quarantenarl* ? 
Forse ehe il periodo d'incubazione sopra i bollimenti re§f è diverso 
da quello che devono superare gli equipaggi dei mercantili? E 
d' altronde , perchè far datare il periodo della incubazione sempre 
dal giorno delia partenza , mentre può darsi che un abito appestato 
rimasto rinchiuso per lutto il tempo del viaggio . sia indossato dai 
marinai e passeggici lo stesso giorno delV arrivo ? 

17. » Allorquando questi stessi bastimenti arriveranno con patente 
brutta ma sema avere avolo in viaggio nè pesle nè malattia so- 
spetta, subiranno una quarantena di rigore di quindici giorni a 
datare da quello dell'arrivo, e le mercanzie saranno sbarcate. 

Questo articolo indica manifestamente che la commissione non 
limita più a dieci giorni il periodo d' incubazione come aveva sopra 
indicato, ma bensì a quindici oltre il tempo della traversa. 

18. » Il bastimento, qualunque siasi e con qualsiasi patente , che 
avrà avuto durante il viaggio, o che avrà ancora algmomento del 
suo arrivo, qualche caso di peste o di maialila sospetta , sarà solto- 
posto ad una quarantena di rigore, la cui durata verrà determinata 
dall'autorità sanitaria locale. I passaggierl e l'equipaggio saaanno 
trasportati al lazzaretto e subiranno una quarantena che sarà dai 
quindici al venti giorni. Le mercanzie verranno sbarcate e sciorinate, 
e 11 bastimento, dopo di essere stato bene aereato, pulito e purgato, 
resterà vuoto e in abbandono per un mese almeno. 

19. ° Le masserizie, le robe e i vestimenti arrivati al lazzaretto 
m bauli sigillati ed Impiombali nel luogo di partenza, saranno 
sciorinati e subiranno quelle purghe , che verranno giudicate con- 
venienti a prevenire ogni pericolo. 

io. 0 GII appcstati ammessi nei lazzaretti riceveranno tulli quei 
soccorsi e trattamenti , che soglionb praticarsi agli Infermi ordinarli 
degli stabilimenti ospitalieri r meglio diretti. 
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1657. CASONI (Filippo) di Giovanni MteUe< 
patrìzio genovese, nacque nella capitale della Ligu- 
ria il 15 aprile 1662, dove morì addì 3 giugno 
del 1723 (1). 

Dopo avere applicato allo studio della giurispru- 
denza , si diede con sommo onore a quello delle cose 
patrie , pubblicando alcuni interessanti lavori ed ot- 
time composirioni, fra le quali primeggiano e per 
la politezza dello stile e per la storica verità, gli 
Annali di Genova del secoh XVI e XVII. 

Fra le opere che lasciò inedite avvene una col titolo 
di : Successi del contagio della Liguria negli anni 
1656 e 57 (2), il di cui argomento trovandosi collegato 
con quello per noi finora trattato , amiamo di qui 
riprodurlo riepilogato nei principali suoi titoli: e ciò 
tanto più volonterosi il facciamo perchè questo inte- 
ressante lavoro, che vedeva soltanto la luce nel 1851 
per cura dell' abbate Sbertoli , veniva in pochissimi 
esemplari pubblicato. I capitoli che credemmo bene 
di taalasciare sono quelli che trattano di fatti o troppo 
generali od individuali soltanto, e per ciò estranei 
al nostro divisamento ; e quelli che reputammo indi- 
ti) Volendo seguitare l'ordine cronologico da noi adottalo nella 
presente biografìa, l'articolo Casoni avrebbe dovuto trovar luogo 
ad epoca più inoltrata di questa : senoncbè la bella descrizione che 
egli ne lasciò dei Successi del contagio della Liguria in questi anni 
inalici , cadendoci qui più che altrove in acconcio, ci siamo deter- 
minali di locarlo a limile di queslo primo volume, cosi richieden- 
dolo e la collegazionc dell' argomento Islesso, e la coerenza con ciò 
che fu da noi premesso nella ragione dell' opera. 

(t) L' autografo di questo scritto conservasi nei regii archivi! di 
certe in Torino, dove Tu depositato dopo le vicende sofferte, all'e- 
poca dell'impero francese, dall'archivio segreto di Genova. 
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spensobili a riferirai riguardano la storica descrizione 
di quella peste , i suoi progressi , la strage , i regola- 
menti sanitarii ed i mezzi curativi che furono im- 
piegati. Ecco Y ordine per noi tenuto nel riepilogo di 
quell' opuscolo. 

Cap. 1.° Diligenze praticale dal governo di Genova 
per preservarsi dal contagio. 

Mentre il pestifero morbo travagliava Roma e Na- 
poli, trovandosi per tal successo atterrite le altre 
città d' Italia , e particolarmente le marittime , si po- 
sero in. grande attenzione per ischivare sì gran disav- 
ventura ; ma nktn altro governo aveva maggiore oc- 
casione di temere Y imminente flagello, quanto quello 
della Republiea di Genova, poiché abbondando il suo 
stato di tanto commercio , ed essendo solito a tenere 
continua e viva comunicazione co' paesi infetti, 
era bm difficile che circondato da tanti pericoli , si 
preservasse. Quanto più giusta dunque era Y appren- 
sione nei signori del Governo , tanto maggiore fu la 
cautela e la provvidenza loro per conservare da 
ttiii'tfl coltine itei essi ih^m Utìi © t^r^li popoli 

che da loro dipendevano. Le diligenze maggiori che 
si sogliono usare in queste congiunture , furono pra- 
ticate ; s' accrebbe la giurisdizione della sanità , e se 
le assegnò per presidente un membro de' due Col- 
legi; furono deputati commissarii ad assistere nei 
luoghi marittimi , assegnate guardie alla custodia dei 
passi ; si vietò sotto gravi pene il commercio co' luo- 
ghi infetti , e si raddoppiarono con rigorose leggi sa- 
nitarie le quarantene. 
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Ma perchè dubitar si poteva, che versando la na- 
fra tanti pericoli, riuscissero imitili tutte le 
quarantene per ischivare il male, e già vedendosi 
imminente sopra 1' infelice città U flagello , stante al- 
cuni casi che si erano manifestati in Storia, luogo 
del capitaneato del Bisagno poche miglia distante da 
Genova, la Republica giudicò conveniente il dovere 
con anticipata prevenzione stabilire la forma da tenersi 
dal governo nel caso che s' infettasse la città; onde 
per legge fatta sotto il 12 luglio del 1656, dai due 
Consigli venne stabilito che ai concedesse ai due 
Collegi, in materia della peste, autorità maggiore di 
quella che prima loro competeva, con facoltà di po- 
terla conferire o delegare tutta o in parte a chi me- 
glio loro paresse. Che nel caso di pestilenza otto de' 
senatori a vicenda dovessero di continuo abitare in 
Palazzo. Che ecc. ecc. 

Tali furono le deliberazioni interno alla forma da 
tenersi dal governo nel case di pestilenza , ma sic- 
come già i semi di questo morbo erano entrati nello 
stato , così assai presto venne a scoprirsi l' infezione ; 
e noi passeremo ad aprire la scena funesta- della pub- 
Mica 



Cap. 2.° Come il contagio entrasse nello stato della 

Republica. 

■i 

Avendo Iddio per suo giusto e imperscrutabile giu- 
dizio permesso che cadessero inutili le diligenze dal 
governo indirizzate a preservare lo stato dal temuto 
flagello, venne di nascosto ad entrare nella Liguria il 
contagio senza scoprirsi , nè in questo tempo nè poi , 



Digitized by Google 



547 

a chi se ne potesse attribuire* la colpa , nè per quale 
strada fosse introdotto. Alcuni credettero che fosse 
Tenuto dalla Sardegna , la maggior parte fu di senti- 
mento che da Napoli fosse stato recato ; e per comune 
giudizio ciò da altro non ebbe origine che da robe 
infette sbarcate ed introdotte segretamente , senza ehc 
entrassero nel portofranco, o passassero per la dogana. 
Tanto è vero che ad ogni riguardo della propria e 
dell' altrui salute prevale sovente la cupidigia d' un 
ingiusto guadagno, essendo V avarizia un terribile 
mostro tanto peggiore quanto più è insaziabile , che 
divora non solamente le altrui sostanze , ma i cuori 
stessi di quei ehe ne sono predominati. Nella prima 
settimana di giugno del 1656 si erano fatti sentire 
i primi casi del contagio in Sturla, dove forse erano 
state sbarcate le robe di contrattando venute da Na- 
poli o dalla Sardegna. Verso la metà dello stesso 
mese di giugno si scoprì essere il morbo penetrato 
in Genova per alcune morti ivi seguite con evidenti 
dimostrazioni che fossero precedute da mal contagioso: 
e nello stesso tempo altri casi andarono seguendo 
nella Polcevera. Quindi , supponendosi ohe fossero 
state introdotte robe infette , i due Collegi i concedet- 
tero indulto ai padroni delle medesime, anco esortan- 
doli per mezzo di pubblico editto , a manifestarle in 
confessione ad alcuni sacerdoti deputati, con promessa 
che loro sarebbe restituito il giusto valore delle me- 
desime robe. Questa provvigione riuscì apparente- 
mente di qualche proGtto , perchè furono manifestate 
dai padroni diverse merci ehe vennero date alle 
fiamme ; ma già il male aveva preso piede ed andava 
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insensibilmente serpendo , e si sentivano dei casi 
giornalieri, così nella citta cosse fuori ; alcuni resi 
pubblici dall' evidenza , altri tenuti celati con arte. I 
medici con tutto ciò non si accordavano in dichiarare 
hi città infetta ; i più sostenevano che le morti suc- 
cedute non fossero effetti di contagio , ed il parere di 
questi veniva applaudito dalla moltitudine, la quale 
vivendo col traffico e coi giornalieri esercizi che dal 
traffico ricevevano alimento , nulla più abborriva che 
di vedere la città dichiarata contagiosa e privata dal 
comunicare colle provincie straniere; i pochi medici 
che più amanti della verità che dell' applauso , assi- 
curavano che il morbo contagioso andava prendendo 
piede , venivano o derisi o biasimati , e da molti indi- 
screti chiamati nemici della patria, e desiderosi della 
pubblica e privato rovina. Veramente i easi del con- 
tagio , sebben frequenti e giornalieri , non erano però 
in tal numero che fossero capaci di togliere l' inganno 
al volgo ignorante, e molti anco di sano giudizio 
restavano perplessi , considerando che non era gran 
fatto , che in una città popolata da centomila anime 
morissero dieci in venti persone per giorno, e che 
questo non poteva essere efletto di pestilenza , perchè 
in akre occasioni d' influenza ordinaria era anco suc- 
ceduta maggiore mortalità, senza che vi fosse stato 

• 

nemmen sospetto di contagio. Però siccome i sintomi 
erano cosi manifesti da farlo credere tale, quale infatti 
era, così se i medici si fossero accordati nel con- 
fessarlo sarebbe stata di subito ed universalmente 
ammessa la verità: ma siccome fra gli esercenti 
di quest' arte non mancano mai contraddizioni , raas- 
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simainenle nelle cause pubbliche e d' importanza , 
tosi per le loro diverse e discrepanti opinioni , rimase 
per qualche tempo indecisa e dubbia la questione , 
e la città ne' due mesi di loglio e di agosto dell 1 anno 
1&56, stette incerta nel formare giudizio della sua 
salute ; e ciò fu una delle cagioni , per le quali non 
si usarono tutte quelle precauzioni che sarebbero 
state opportune per non lasciare maggiormente dila- 
tare il male ; 1* altra ragione fu perchè non vi erano 
nella città persone pratiche che avessero veduta al- 
tre volte te pestilenza, e potessero perciò avanzare 
un giudizio decisivo. 

(ìap. 5.° Dilazione data a stabilire lazzaretti per 
cui l'ospitai grande resta infetto, e V ospitalelto 
convertito in lazzaretto. 

11 maggiore disordine che succedette fu la dilazione 
che si diede a stabilire sul bel principio i lazzaretti , che 
distinguessero gli infetti dai sani; e non si praticò tutta 
la circospezione e diligenza necessaria per cercare la 
radice deir infezione , e svellerla ; ma si stimò a pro- 
posito che i malati che erano in dubbio di essere o 
non essere infetti fossero curati in tre oratorit, vol- 
garmente chiamati Casaccie, i quali erano stati desti- 
nati, acciò infermandosi persone dubbie, nè si con- 
ducessero al lazzaretto con pericolo, essendo nette, 
d'infettarsi, nè si accettassero negli ospitali col dubbio 
di attaccarvi il contagio se fossero i malati infetti. 
E ciò fu veramente con ottima provvidenza stabilito, 
sebben non giovò punto al fine a cui era ordinato , 
di preservare illeso dal contagio l'ospedale, ad effetto 
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che continuar potesse ad accogliere e curare i malati 
ordinari ; perchè in un punto restò quello contaminato 
dal morbo contagioso, o perchè in esso fossero rice- 
vuti infetti per inavvertenza di chi era obbligato a ri- 
conoscere i malati prima di ammetterli , o perchè i 
tre oratori i e particolarmente quello di S. Andrea, es- 
sendo in situazione assai vicina allo spedale, e ve- 
nendo governati, rispetto alle cose temporali dagli 
stessi officiali e servitori che assistevano nell' ospitale 
grande, e rispetto allo spirituale essendo assistiti da 
quei stessi religiosi ministri; così gli officiali e servi- 
tori , come i religiosi , con passar spesso dagli oratori i 
allo spedale, fossero cagione che il morbo contagioso 
eh* era negli oratorii si accendesse anche nell' ospe- 
dale. Quindi essendo dichiarato infetto P ospedal 
grande, fu preso per espediente che i malati conta- 
giosi venissero trasportati all'ospitaletto, e che gli 
infermi incurabili passassero air ospedal grande, il 
quale fosse come prima aperto a ricevere i malati 
ordinari. Ed in questa maniera V ospedaletto venne a 
convertirsi in un lazzaretto , e fu il primo luogo , dopo 
il lazzaretto della foce, che venisse destinato ad ac- 
cogliere e curare §T infetti. 

Cap.4.° Stabilimento del lazzaretto della Consolazione 
e breve sunto di ciò che nello stesso avvenne. 

Prima che nelP ospedale grande si scoprisse e di- 
chiarasse il contagio, era restato infetto il lazzaretto 
della Foce, non da' malati ehe fossero stati asportati 
dalla città, ma da' marinai venuti dalla Sardegna, 
che erano stati ricevuti quivi in quarantena, e si 
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erano scoperti infetti ; ciò succedette sul line di lu- 
glio , c moltiplicando quivi i malati , ed essendosi poi 
scoperto e dHatato il morbo neir ospedale , e poi nel 
mese di settembre cresciuto il numero degli infermi, 
si stimò proprio di stabilire il lazzaretto principale 
nella Consolazione, perchè essendo quello della Foce 
distribuito in stanze, e non avendo sale e siti ampi 
per istabilirvi le infermerie, l'esperienza lece subito 
conoscere la difficoltà ed incomodo che vi era a cu- 
rare e servire gli ammalati quando sono ripartiti in 
celle, massimamente che essendo nel lazzaretto della 
Foce le ceHe assai piccole , e dovendosi in ognuna di 
esse alloggiare più ammalati , V angustia del silo ren- 
deva intoHerabile il fetore; oltre di che si provava 
grande difficoltà a levare dalle stanze i corpi morti , 
ed essendosi alle volte praticato di abbruciare nelle 
stanze i cadaveri più fracidi e più pericolosi a ma- 
neggiarsi, che i becchini ricusavano di voler traspor- 
tare , succedevano da tale incendio pessimi effetti per 
la puzza intollerabile che si estendeva per tutta la 
fabbrica con pregiudizio dei malati e dei sani. Per 
queste ed altre ragioni fu presa la risoluzione che stabi- 
lendosi un grande e vasto lazzaretto alla Consolazione, 
quivi fossero trasportati tutti gl'infetti che si trovavano 
nello spedaletto e nel lazzaretto della Foce, e fu or- 
dinato ohe ne 1' uno ne V altro di questi locali rice- 
vessero più infetti; ma che li sospetti della città e dei 
borghi, e tutti coloro che uscissero dal lazzaretto 
della Consolazione passassero a far quarantena nel 
lazzaretto della Foce, nel quale questi convalescenti 
che chiamavano quarantenanti, venivano alimentati 



552 

ed osservati in stanze particolari sino a che, finite le 
loro purghe , fossero intieramente guariti ; che se poi 
accadesse che alcuno di quelli che facevano la qua- 
rantena nel lazzaretto della Foce ricadesse inalato, 
fosse ricondotto a nuova cura nel lazzaretto della 
Consolazione. In tal modo il numero di queHi che 
facevano la quarantena nel lazzaretto della Foce , fu 
sul principio molto tenue e per un tempo continuò 
tale, perchè i sospetti che vi erano condotti erano 
pochi, e i convalescenti molto meno, atteso che gli 
appestati nel lazzaretto della Consolazione quasi tutti 
morivano; ma poiché cresciuto il numero degli infetti 
furono nella città stabiliti altri lazzaretti, e cominciò 
il morbo stesso a rendersi più mite e più facile a cu- 
rarsi, il numero di quelli che facevano la quaran- 
tena nel lazzaretto della Foce, arrivò nel maggior 
colmo a milleduecento; e poiché questo lazzaretto 
non veniva giudicato capace di dar ricetto a quella 
quantità di convalescenti che uscivano da tutti i laz- 
zaretti della eittà, fa deputato per supplire atte qua- 
rantene il convento di S. Bernardo situato in vici- 
nanza della Foce. 

Venne dunque aperto il lazzaretto della Consola- 
zione a' 15 del mese di settembre del 4656, e vi 
furono trasportati tutti gì' infetti del morbo contagioso 
che erano curati nei luoghi pubblici. In questo prin- 
cipio si conobbe in prova quanto fiera ed atroce fosse 
per se stessa la qualità del morbo, perche, non ostante 
la diligenza ed attenzione che si praticava nelle cure, 
e V essere i malati in non molto numero** e così ot- 
timamente assistili tanto di vitto, quanto di medica- 
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monti, ad ogni modo morivano tutti, senza clic si 
potesse salvarne alcuno; il che continuò a succedere 
per due mesi. La qual cosa gli atterriva in modo 
che davano nella disperazione, e i più semplici di loro 
credevano che tanta mortalità succedesse per forza 
di malie ed incantesimi, ed altri si davano ad inten- 
dere di dover essere avvelenati da quelli che sommi- 
nistravano il vitto, ed alcuni per tal cagione ricusa- 
vano di cibarsi , ed ostinatamente morivano. Il vedere 
poi che di quanti venivano condotti al lazzaretto della 
Consolazione niuno usciva, cagionava tale orrore e 
disperazione in quelli che tocchi dal contagio avevano 
bisogno di esservi condotti , che ricusavano al possibi- 
le, ed eleggevano piuttosto di morire di disagio nelle 
case e nelle strade, che di essere asportati, e così 
bisognava adoprare la forza; ma nel decorso del 
tempo, o che il male si rendesse men contumace, o 
che i chirurghi ammaestrati dall' esperienza , avessero 
variato in meglio il modo delle cure, alcuni ne gua- 
rivano, e di fatto furono veduti uscire da questo 
lazzaretto nello spazio di due mesi, prima centoventi, 
e poi centonovanta convalescenti , sicché parve che il 
morbo non fosse così inesorabile come sul principio 
e che desse qualche speranza agli infetti di superarlo. 

Cap. 5.° SelF entrare i freddi cresce il numero 

degli infetti. 

Ritornando alla serie dei successi, dopo di essersi 
provato, durante i mesi di caldo, qualche considera- 
bile aumento nel morbo, si credeva che i tempi freddi 
dovessero dar sollievo all' afflitta città con sminuire 
voi,, i. 23 
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il numero dei malati, ed anco con far isvanire del 
tutto T infezione , massimamente quando si facessero 
sentire le tramontane, che sogliono nel ciclo ligustico 
dileguare tutti i vapori e diradare le nuvole, ma la 
cosa passò altrimenti di ciò che si supponeva , poiché 
nei mesi di settembre e di ottobre andò crescendo il 
numero degli infetti , e prese tal vigore ed incremento 
il male, che nel mese di novembre seguì grande 
mortalità nella città e nei borghi; il numero dei ma- 
lati fu così grande che a riceverli tutti non potè sup- 
plire il solo lazzaretto della Consolazione. 

Gap. 6.° Cessa la mortalità e la città si dichiara 
libera dall' infezione. 

Nel mese di decembre andò diminuendo il numero 
degli infetti a segno, che si credette la città libera 
affatto. Quindi alcuni medici che con tutta sicurezza 
asserivano ciò, diedero alle stampe un loro trattato 
nel quale con apparenza di buone ragioni mostravano 
essere cessato ogni male. In questa opinione essendo 
venuto il governo, fu dai due Collegi pubblicata la 
città libera dal morbo, ed- apertasi la comunicazione 
colle due riviere, si ripigliò la solita libertà del traf- 
fico. Nella metropolitana, coli' intervento del governo, 
venne solennemente cantato V inno di grazie per la 
creduta liberazione della città dal contagio, e sulla 
prima pietra gettata per fondamento alla chiesa della 
Madre di Dio nel borgo dei Lanieri, venne intagliata 
un' inscrizione in memoria d 1 essere stata in quel 
tempo, per l'intercessione della Regina del cielo, li- 
berata la città dal contagio. 
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Gap. 7." // contagio ripullula e si rompa la 
comunicazione fra la capitale e le riviere. 

Nell'erronea opinione della riavuta salute si continuò 
nel restante dell' inverno, e veramente non apparivano 
indizj del morbo, ma entrala la primavera dell' anno 
1657, al riscaldarsi dell'aria si rinnovarono i casi 
della pestilenza, e molti dei più sensati, sorpresi da 
grave timore per l' inaspettato successo , restarono 
persuasi che col rinforzarsi il caldo avessero a cre- 
scere le malattie, e dovesse terminare la tragedia in 
quella gran strage che poi seguì anco maggiore 
d' ogni aspettazione. Per tal cagione una gran parte 
dei cittadini benestanti abbandonarono la città, riti- 
randosi parte nelle case di campagna vicine, e parte 
nelle riviere ove avevano beni; ma niuno di quelli 
che erano attualmente impiegati nel pubblico servizio 
abbandonò la città. 

Nel mese di aprile seguirono alcuni casi di peste , 
i quali essendo sempre più cresciuti di numero nel 
successivo maggio, fecero conoscere che l'infezione 
andava dilatandosi ; e siccome si teneva tuttavia aperta 
la comunicazione colle riviere con manifesto pericolo 
di partecipar loro Y infezione , così verso la metà 
dello stesso mese di maggio il governo ingiunse ai 
giusdicenti dello stato di troncare la comunicazione 
della capitale con quelle, concedendo ai loro popoli 
la facoltà di negare l'accesso a quelli che uscissero 
da Genova, di assegnar loro la quarantena, e di ri- 
mandar qualunque imbarcazione fosse proveniente 
da Genova e dalle spiaggie contigue. 
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Gap. 8.° .Si (lamenta il numero dei lazzaretti sia 
per f/li infetti , cowie per i sospetti, e pei (piar iti. 

Essendo nel decorso del suddetto mese di maggio 
aumentato ogni giorno più il numero degli infetti, 
erano questi a tal segno cresciuti che si giudicò non 
essere il gran lazzaretto della Consolazione ormai più 
sufficiente a riceverli; onde il governo si trovò ob- 
bligato a farne preparare degli altri. 11 28 dello stesso 
mese fu aperto il lazzaretto di S. dio. Batta di Pa- 
\ erano, ma questo non bastando a supplire al bisogno 
nel principio di giugno , quando appunto cominciava 
a farsi sentire colla maggior strage la pestilenza, ne 
furono stabiliti altri due , quello di S. Colombano conti- 
guo allo spedaletto, e quello del monastero nuovo della 
Chiappella che in questo tempo era terminato quanto 
alla fabbrica, ma non ancora ridotto in clausura. 

Per i sospetti fu deputata la casa dei Padri missio- 
nari situata a Fasciolo, dove immediatamente entra- 
rono da sessanta sospetti, cioè quelli nelle famiglie 
dei quali erano succeduti casi di contagio , tra i quali 
assai presto si scoperse l s infezione ed in appresso 
crebbe tanto il numero degli appestati, che questa 
casa dei Missionari i si convertì tosto in un lazzaretto. 

L'altra fabbrica destinata a ricevere coloro che 
erano dal contagio risanati, fu il convento di S. 
Francesco di Castelletto, il quale ampio e magnifico, 
essendo situato in luogo d' aria purgatissima sulle 
pendici di Monte Sano, fu preparato per ricevere alla 
quarantena coloro che nella città uscivano risanati 
dai lazzaretti. E per verità godendo questo convento 
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chiesa vasta , grandi corridoi , ampi chiostri , abbon- 
danza di stanze, ameni giardini, e dilettevoli ter- 
razze, pareva proprio per ricetto a' convalescenti. Ma 
poiché il morbo contagioso cominciò oltrcmodo ad 
infierire e dilatarsi, essendo oramai tutti i lazzaretti 
ripieni, nò sapendo i malati ove ricoverarsi, si face- 
vano condurre a S. Francesco. Ma poiché anche que- 
sto fu riempito da' malati , si vedevano le strade e le 
piazze popolate da mìseri infelici infetti che stavano 
giacendo, ed aspettando soccorso e ristoro da quei 
pochi che per la città passeggiavano, ed in tal modo 
il torrente del contagio inondando da ogni lato, si 
poteva dire che la città tutta fosse in un desolato laz- 
zaretto trasformata. 

Cap. 9.° Cause che diedero luogo alla di lutazione 

del morbo. 

Nel principio di giugno del 1657 si disseminò tra 
il volgo che nostra Signora fosse apparita nel lazza- 
retto della Consolazione ed avesse risanati tutti gli 
infermi. Questa creduta apparizione sollevò a certa 
speranza di salute gli animi abbattuti ed inviliti 
della plebe, e coloro che per timore d' infettarsi sla- 
vano più ritirati che potevano dal commercio, comin- 
ciarono ad uscire e praticare liberamente , e quindi 
venne ad infettarsi maggior quantità di gente. Ma in- 
finitamente crebbe il numero degli appestati per ca- 
gione della nuova voce che corse di altra apparizione. 
Un tale aggravato di contagio, e forse delirante, pub- 
blicò essergli comparsa la beata Vergine, ed avergli 
detto che andasse ad ungersi con V olio della lampada 
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clic ardeva alla cappella detta del Soccorso in S. Lo- 
renzo, perchè resterebbe subito libero, e che coloro 
che facessero la medesima unzione, non morirebbero 
di morbo pestilenziale. Tal detto bastò per cagionare 
una gran commozione nella credula gente, e non si 
tosto fu disseminata la cosa che una moltitudine di 
plebe concorse ad ungersi in S. Lorenzo, e quivi 
con certo tumulto mescolandosi i sani e gli appestati 
si vennero ad avvelenare moltissimi, ed allora si 
accese la maggior strage, cominciando a concorrere 
ai lazzaretti non più a centinaia, ma a migliaia per 
giorno gli appestati, generando la moltitudine la più 
grande confusione. Quivi incrudelendo più che mai 
la morte , anche in quelli che assistevano ai malati , 
mancavano gli ufficiali sanitarii, i servitori, e i religiosi, 
e finalmente anco coloro che erano destinati a dar se- 
poltura ai cadaveri . In tal modo si vedeva nelle infer- 
merie una orribile mescolanza di corpi, quali vivi, 
quali spiranti , quali incadaveriti ; e dappertutto urli , 
gemiti e spettacoli orrendi. Accrescevano infinitamente 
la confusione ed il timore lo strepito e le stravaganze 
dei frenetici, i quali trasportati dalla violenza del 
morbo, si levavano improvvisamente dai letti senza che 
vi fosse chi li raffrenasse, assalivano e malmenavano 
gli altri ammalati e poi correvano a precipitarsi. Tra- 
gedie funestissime sopra quante si siano fatte vedere 
sul teatro delP umana miseria. Per togliere i cadaveri 
fu bisogno anco nella citta farne cataste nelle piazze 
e nelle strade magnifiche, e con pece e catrame ap 
plicarvi il fuoco, dal che ne nasceva puzza intollera- 
bile e fumo che pregiudicava anco ai sani. 
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Gap. 10.° Solubile .strage succedala in due .settimane. 

Durò la furia del male nei due mesi di luglio ed 
agosto del 1657, sebbene la maggior strage seguì nel 
principio e fine di questi due mesi , morendo due in 
tre mila persone per giorno, una gran parte dei quali 
mancò nel lazzaretto della Consolazione, in cui vi 
fu tal giorno che più di mille cinquecento persone 
passarono air altra vita. Quivi dunque fu tale la calca 
e la mortalità, che pareva che gli uni anticipassero 
il morire per lasciar luogo agli altri: e con miserabile 
vicenda, non sì tosto i cadaveri resi in un punto 
putridi e fetenti, e divenuti neri come tizzoni, ve- 
nivano levati dai letti e trascinati via dalle inferme- 
rie, che i luoghi loro erano immediatamente occupati 
dagli appestati nuovamente introdotti, e i matarassi 
e i pagliaricci , aspersi di sangue e di marcia ed an- 
cora fumanti, davano immediatamente ricetto ad al- 
tri infetti. Ora siccome ove è la moltitudine sempre 
regna la confusione, così l'eccessivo numero di quei 
che concorrevano a questo luogo di miserie, sconcertò 
per qualche giorno le misure della provvidenza <• 
d'ogni buon governo, ed in questo tempo appunto 
così nei lazzaretti come nella città, succedettero i 
maggiori disordini; ma in tanta desolazione e scon- 
certo , apparve grandissima e fuori d' ogni credere la 
provvidenza del pubblico governo , che non lasciò mai 
mancare ai lazzaretti nè danaro nò vettovaglie , e ciò 
non riusciva difficile perchè la città si trovava in 
questo tempo sufficientemente provveduta d'ogni sorte 
di vettovaglie, nò si risparmiava dal pubblico la spesa. 
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Tra gli atti di ottima provvidenza che fece il governo 
in colali maggiori angustie, quello fu che trovandosi 
fa città sprovveduta di chirurghi e di sacerdoti, quasi 
tutti estinti dal contagio, ne fece chiamare di Francia 
un conveniente numero di quelli , che avevano già 
veduto e provato il contagio, il quale soccorso giunse 
molto opportuno nel mentre che più incrudeliva il 
male. 

(!ap. \ 1 Fine del contuyio. 

Kssendo passato con tanta strage il mese di agosto 
parve che la città prendesse respiro, e andò dimi- 
nuendo in modo il numero degli infetti, che in pochi 
giorni non si trovò più alcun contagioso. Ciò succe- 
dette, non perchè il morbo mancasse della sua so- 
lita malignità, ma perchè non trovò più pascolo per 
poterla esercitare. Si trovava la città ridotta al nu- 
mero di duemila abitanti, i quali soli erano restati 
vivi di tutti quelli che non erano partiti, e contro di 
queste ultime reliquie non potè infierire il morbo 
contagioso, o sia perchè la maggior parte di essi es- 
sendo stati attaccati dall' infezione V avessero felice- 
mente superata, o sia che alcuni fossero stati assi- 
stiti da un temperamento talmente opposto alla qualità 
del morbo, che non avessero potuto ricevere nocu- 
mento, o che pure alcuni bene stanti serratisi in casa 
coi loro famigliari e con abbondanti provvigioni , 
avessero schivata ogni occasione d'infettarsi, e quei 
furono diversi. In tal modo sì gran città con sì scarso 
numero di abitanti, allora ricuperò la sua salute 
quando era divenuta una spaventosa solitudine, e 
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quindi tolto il pericolo dell' infezione, non tardarono 
i cittadini che si erano fuori ritirati, a restituirsi alla 
patria. Diedero principio a ritornare quelle famiglie 
che abitavano nelle tre podesterie , e di mano in mano 
andarono ritornando coloro che si erano ricoverati 
nelle riviere. 11 giorno 8 di decembre arrivò da Sarzana 
in Genova Gio. Michele Casoni ( padre dello scrittore 
di questa relazione) e vi trovò tredici mila persone, 
compresi i religiosi dell'uno e dell 1 altro sesso, le 
guarnigioni e le ciurme delle galee, le quali essendo 
restate illese dal contagio per le provvide disposizioni 
del loro generale Ugo Fieschi, contribuirono molto 
al sollievo della città con recarle soccorso di tutto il 
bisognevole. Il suddetto Casoni in alcune sue memo- 
rie ha lasciato scritto che nell' ingresso in ciltà restò 
sorpreso al doloroso spettacolo che se gli offerse , tro- 
vandola così deformata e contraffatta. Le strade piene 
di lordure e di terreno, e in molti luoghi cresciuta 
l'erba; gli acquedotti quasi tutti guasti e ripieni, 
molte case rovinate e cadute; le chiese senza sacer- 
doti e senza culto; le piazze e i mercati vuoti; le 
botteghe o ferrate o svaligiate; non più artigiani , 
non più facchini, essendo la bassa plebe intieramente 
estinta dal contagio. In così piccolo numero d'abi- 
tanti eravi gran penuria di molte cose al vivere li- 
mano necessarie , particolarmente di erbaggi; perchè 
morti quasi tutti gli ortolani bisagnini, era cessala la 
loro professione, e per alcuni anni gli orti di quella 
valle più contigua alla città, per mancanza di coltura 
vennero seminati a grano, il che durò sino a che 
venuti a popolare il delizioso Bisagno molti industriosi 
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contadini delle riviere, restituirono le pianure più 
vicine alla città , all' antica coltura. Verso il fine del 
mese di gennajo 1658, essendo non solo perfetta- 
mente cessato il contagio, ma anche tolto ogni sos- 
petto che potesse ripullulare, il governo non indugiò 
a levare dal lazzaretto della Foce alcuni infermi di 
malattie croniche , miseri avanzi della pestilenza. 

Cap. 12.° Xumero e condizione delle persone estinte 
dal contagio in tutto il dominio della Hepublica. 

11 numero dei morti nelli diccisette mesi , nei quali 
ha durato questa pestilenziale invasione , ascende a 
sessantacinque mila persone dentro le mura vecchie 
della città, oltre a quattromila nel recinto delle mura 
nuove. Il flagello è stato tanto universale che ha attac- 
cato tutti gli ordini ed ha infierito in ogni sorte di 
Sente (1), ma più particolarmente nella bassa plebe, 
della quale può dirsi con sicurezza non essersi salvato 
il dieci per cento. La maggior parte delle famiglie 
benestanti si sono ritirate dalla città nelle case di 
campagna e nelle riviere , ed hanno perciò schivata la 
morte; ond 1 è che di centomila abitanti che conteneva 
Genova nel tempo che fu assalita dal contagio, sol- 
tanto trentamila hanno avuta la sorte di sopravvivere. 
Nel capitaneato di Bisagno i morti d' infezione sono 

(1) Della sola classe dei nobili che rimasero allora in cillà man- 
carono per contagio duecento novantaselle individui . non comprese 
le donne ed i fanciulli. Tra lo scarso numero dei pubblici funzionarli 
che rimasero Illesi dal flagello vuoisi annoverare il Doge della He- 
publica Giulio Saull , e l'Arcivescovo di Genova Stefano Cardinale 
Durazzo, del quali non si saprebbe ben dire chi più gareggiasse In 
carità e zelo 
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arrivali a dodicimila; in quello di Polcevera a quat- 
tromila; in Consigliano e S. Pier d'Arena a seimila; 
nel borgo di Se8tri fu così grande la strage che vi 
morirono persino a cento persone al giorno. Multedo, 
Pegli e Prà ebbero alla loro voka considerabilissima 
strage , essendo quivi rimasta pressocchè tutta estinta 
quella popolazione. In Savona mancarono per conta- 
gio ottocento persone; il presidio però della fortezza di 
questa città rimase illeso per essersi adatto isolato /ed 
avere rigorosamente impedita la comunicazione tra 
di esso e i cittadini. Al di là di questo tratto occiden- 
tale della riviera ligure non si avanzò la pestilenza 4 

Nella riviera orientale si può dire che il morbo si 
fermasse in Chiavari come si era limitato in Savona, 
perchè sebbene seguissero alcuni casi in Levanto e 
nella Spezia, pure per l'opportuna diligenza di quelli 
che a' suddetti luoghi comandavano, restò il contagio 
soffocato nel primo suo nascere. Recco e Chiavari 
furono i più llagellati di tutta questa parte di Liguria, 
avendo perduto il primo da settecento circa persone, 
e mille quattrocento il secondo. 

In Voltaggio , luogo di molto transito per essere si- 
tuato fra i monti apennini in un sito nel quale i monti 
stessi aprono la strada dalla Liguria alla Lombardia, 
non fece strage che di cento cinquanta persone. Di 
là passando a Novi, città situata ai confini della Re- 
pubi ica colla Lombardia , si accese il contagio quando 
già stava estinguendosi in Genova; grande fu perciò 
la costernazione di quel popolo, e non minore il ti- 
more di quelle famiglie che vi si erano ritirate da 
Genova , ma stanti le provvide misure di rigore di chi 
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aveva il comando di quella provincia cessò il morbo 
colla morte di sole ventidue persone. Sicché può 
dirsi che oltre i confini di quaranta circa miglia dalla 
città di Genova non uscì questa terribile pestilenza, 
tanto seppero bene guardarsi i popoli vicini. 

Cap. 15.° Confusione e disordine occorsi durante la 
pestilenza per dare la sepoltura ai cadaveri. 

Avendo i becchini sul principio del morbo riem- 
piuti di cadaveri i luoghi più vicini ai lazzaretti ed 
alla città, ne nacque per necessaria conseguenza che 
nella maggior furia del male fossero obbligati con al- 
trettanto loro stento a condurre i cadaveri nei siti più 
rimoti, al che non avendo potuto supplire, si venne 
nella forzosa necessità di riempire 400, o 500 se- 
polture della città e di abbruciare molte migliaia di 
corpi; esperimento pericoloso e che poteva facilmente 
cagionare queir infezione d 1 aria, che si procurava con 
tal mezzo di schivare. Nè solo in alcune piazze e 
strade della città furono fatte cataste di cadaveri miste 
di pece e catrame con applicarvi il fuoco, ma nel 
lazzaretto della Foce furono più d' una volta abbru- 
ciati i cadaveri; e nel lazzaretto della Consolazione 
si trovò una volta obbligato quel commissario di far 
riempire di corpi una gran sepoltura che era nella 
chiesa degli Orfani, e poi postovi il fuoco, coir aiuto 
della pece e del catrame, furono divorati dalle fiamme 
con grande spavento ed orrore di tutti coloro che 
erano nel suddetto lazzaretto. 

Due siti contigui alla città vecchia servirono a dar 
ricetto a grande quantità di cadaveri ; l' uno fu il 
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luogo detto delF Acquatola , clic cinto d 1 altissimi al- 
beri c di ben coltivato terreno , apre la scena ad un 
meraviglioso prospetto di terra e di mare , di pianura 
e di colline , di grandiosi e magnificenti palagi. Que- 
sto bel colle appunto clic ora serve al delizioso di- 
porto dei cittadini , fu nella più grave urgenza della 
pubblica calamità destinato a dar ricetto a più mi- 
gliaia di cadaveri , i quali per essere slati con forse 
troppo poca terra coperti squarciarono in varii punti 
il terreno d' onde ne uscì tale rivo di putredine, che 
coree ad infestare la sottoposta strada di S. Spirito 
con intollerabile puzza ed orrore degli abitanti. L'altro 
sito che servì a dar ricetto a novemila cadaveri fu 
quello di Carbonara, nel quale poi è stata alzata quella 
magnifica fabbrica che è il principale ricovero dei po- 
veri della città. 

IV altra forma di dar esito ai cadaveri nel tempo 
del maggior bisogno fu trovala e praticala , quella 
cioè di riempiere di cadaveri uno scafo di galera 
per farlo divorare dalle fiamme in alto mare. Ciò però 
non riuscì secondo il disegno, perchè quello scafo 
non finì di ardere , ed essendosi estinto il fuoco , fu 
trasportato mezzo arso di notte tempo da un' impor- 
tuna corrente ad urtare ed incagliarsi nella spiaggia 
di Sestrì a Ponente, dove restato coir intollerabile 
fetore che mandava , pregiudicò notabilmente gli a- 
lutanti del luogo, che erano già in questo tempo 
afflitti dalla pestilenza. 

Nel rimanente le sepolture più ordinarie e più usi- 
tale erano alcune cave nel ricinto del lazzaretto della 
Foce, verso le quali nel tempo della maggiore morta- 
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lità erano condotti dalla città ogni giorno cinquanta 
o sessanta carri di corpi, oltre quelli che si levavano 
dal lazzaretto della Consolazione, i quali pure veni- 
vano asportati al lazzareto della Foce per essere ivi 
seppelliti nelle sopraddette cave. 

Cap. 14.° Dei becchini , della penuria che dei mede- 
simi ebbe Genova , e dei regolamenti che furono 
praticati nel portare a seppellire i cadaveri. 

Gli uomini più vili che siano al mondo nelle mag- 
giori calamità divengono i più necessarii. 1 becchini 
che sogliono reputarsi la gente più vile ed abbietta 
sono quelli, dai quali riconoscono la loro conserva- 
zione le più cospicue città quando sono travagliate 
dalla pestilenza. Genova in quest' ultima di nuli 1 altro 
ebbe maggiore scarsità che di becchini. Di questa 
classe di persone essendone morto in sul principio 
un grandissimo numero, quasi mai nella maggior 
furia del morbo si trovò sufficiente la loro assemblea, 
quantunque dai commissarii si andasse ogni giorno re- 
clutandone il più possibile maggior numero. Ciò suc- 
cedeva, perchè attesa la pestifera attività del morbo 
ed attesi i grandi disordini che facevano i becchini 
nel mangiare e nel bere , uno di loro non arrivava 
a campare sei giorni computato V uno per l'altro. 
Dopo di avere impiegato a tal ministero quelli che 
erano soliti a farlo nella città , ed essere stati loro 
aggregati i più forti uomini della bassa plebe , man- 
cando oramai soggetti da impiegare in questo abbor- 
rito officio , fu bisogno ricorrere alle galee , ed in più 
tempi furono da quelle estratti cinquecento tra forzati 
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f buonavoglia che si offersero volontariamente a tale 
esercizio , trattivi dalle promesse della libertà e dal- 
l' esibizione di altri guiderdoni ; ma di tanta moltitu- 
dine solo 20 sopravvissero alla pestilenza. 

Di molti bottini si sono approfittati i becchini nel 
levare qualche cadavere di appestati dalle case par- 
ticolari ; oltre di che non ostante l 1 attenzione di chi 
invigilava sopra le loro operazioni, commisero mol- 
tissime insolenze e ruberie essendo quasi sempre u- 
briachi e spesso indisciplinati ; nò solamente per il 
soverchio vino , ma ancora per V esuberanza dei cibi 
trovandosi aggravati, lavoravano assai poco e con len- 
tezza, e nel marciare coi carri pieni di corpi, strana 
ed orribil cosa era il vederli seduti sopra i medesimi 
carri, anzi sopra gli stessi cadaveri trinciar vivande 
e formaggi, tracannar vino, quasi che tripudiassero 
in un baccanale, invece di fare il pio e lugubre uffi- 
zio di seppellire. Né ciò bastando, la sfrenatezza loro 
giunse a tal segno che molti atti indegni sono stati 
veduti fare coi cadaveri di differente sesso, e con gran- 
dissimo scandalo di tutti i cittadini. Fu in queste or- 
ribili contingenze che si sperimentò molto utile che i 
commissarii stessi, i quali erano per lo più signori 
della principale nobiltà, assistessero alle operazioni dei 
becchini, scortati da opportuna soldatesca per guaren- 
tirsi dalle loro insolenze, ed impedire tanta sfrenatezza. 

Cap. 15. Regolamento pel regime de' malati, e pel 

servizio sanitario. 

Sebbene pei disordini che porta ordinariamente seco 
la pestilenza, quasi sempre si vegga questa andare 
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unita alla carestia delle vettovaglie, pure ciò non e 
avvenuto in quesf ultimo contagio di Genova , nel 
quale, attese le esatte diligenze del governo, la città 
fu provveduta di tutte le cose necessarie al vitto 
umano. Egli è per questa ragione che i rettori dei 
lazzaretti abbondando di denaro, abbondavano pure 
di commestibili. Oltre alle grandi somme che furono 
distribuite agli stessi rettori dalla pia liberalità dei 
cittadini privati, un milione e trecento mila lire fu 
consumato per lo stesso oggetto dal pubblico erario 
per mezzo dei deputati del magistrato della sanità ; 
quanto al pane, nel lazzaretto della Consolazione, 
quando era maggiore la frequenza dei malati, il gior- 
nale consumo costava ottanta scudi di Genova, nò 
mai mancarono panatticri e fornai che lo preparassero , 
perchè a quei che morivano surrogava il rettore alcuni 
di quelli, che andavano risanando. Del vino ve ne 
fu in abbondanza così per i malati come per i sani: 
mattina e sera si dava temperato con acqua a tutti 
gli appestati die non avevano febbre; ai febbricitanti 
acqua d'orzo addolcita con siroppo. Due volte al giorno 
si dava a ciascuno ammalato per rinfresco una gran 
tazza d' acqua distillata di scorzonera o di cicoria , la 
mattina condita con agro di cedro, la sera con 
zucchero rosato. Nel rimanente i cibi erano gli or- 
dinari, che di consueto si praticano nelle malattie co- 
muni. A quelli di buon «appetito la mattina si dava 
minestra e carne, la sera minestra ed ovo. Pesti e 
.consumati si riservavano per i più aggravati. Pera 
e mela cotte erano concedute per scemare la nausea 
dei soliti cibi, giacché gli appestati sogliono es- 
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sere cruciati da inestinguibile sete ed ostinala inap- 
petenza. 

Per ciò che concerne al servizio sanitario, egli è 
a sapersi che in questo contagio si è per prova co- 
nosciuto che i medici non avevano alcuna cognizione 
del modo di curarlo, per la ragione che apprendendo 
essi il modo di guarire le pestilenze più dai libri che 
dalla sperienza, e che essendo pochi di essi clic aves- 
sero avuto la disgrazia di trattare il morbo altre volte, 
si è veduto in prova che niuno degli appestati che 
si sono ratti curare dai medici hanno salvato la vita; 
e che anzi i medici stessi che si sono avanzati * a far 
tali cure d'infetti, sono morti del medesimo male: 
onde è necessario in simili contingenze lasciar operare 
ai soli medici e chirurghi, che l'esperienza di altri 
contagi ha resi più periti di curare tal morbo. 

Nel lazzaretto della Consolazione s 1 impiegarono di- 
versi chirurghi, dei quali due soli genovesi e olio 
forestieri, la maggior parte oltramontani, e tutti in 
diversi tempi morirono; ma sotto la di loro pratica si 
resero sperimentati alcuni allievi, per altro di niun 
studio, i quali divennero capaci di continuare il con- 
sueto modo delle cure, e di questi alcuni sono di- 
venuti in seguito chirurghi di credito nella città. 
Alcuni poi guariti dal contagio e fatti esperti da ciò 
che avevano veduto operare in loro stessi e negli altri, 
andarono per la città spacciandosi per chirurghi, ed 
intrapresero e condussero a porto diverse cure di ric- 
chi appestati con molto loro profitto, e guarirono tutti 
quelli che dalla superior provvidenza erano destinati 
a non morire. 

vol. i. 2i 
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Prima di chiuderò il presento articolo dobbiamo 
far osservare come fra i tanti liguri d' ogni classe e 
condizione che si trovano meritamente ricordati in 
questo opuscolo del Casoni siccome vittime generose 
immolate alla peste che abbiamo sin ora descritta, 
non trovasi registrato alcun nome di quegli che appar- 
tengono all'arte salutare (1), abbenchò ci consti che 
quasi tutti vi rimanessero estinti. La quale infausta 
ma per noi preziosa lacuna (cagione di non poca 
sorpresa per noi e per qualsiasi persona maturamente 
consideri la maggiore frequenza del pericoli a cui 
vengono esposti) amando ora riempire, se non del 
tutto in buona parte almeno, ci gode V animo di poter 
qui riferire il seguente catalogo indicante i nomi 
dei medici collegiali , che in quegli anni di lutto e di 
morte caddero martiri del loro zelo , mentre attorno 
recavano a chiunque ne abbisognava e medici soc- 
corsi e morale conforto Ecco la nota che abbia- 
mo potuto rilevarne dagli statuti dell' antico collegio 
medico : 

Boerio Giovanni Ottavio — Boerio Giovanni Cesare — 
Cappello Gianfranccsco — Decosmis Gio. Batta — 

(l) Un solo di questa classe ne ricorda l' autore In tulio il corso 
della sua storia, ma neppur ligure , corto Borghese Roberto chi- 
rurgo di molla riputazione, Il quale si condusse sino da Euro di 
Grazia, città della Francia settentrionale, ad offerire la sua opera e 
il suo servizio alla Repubblica: essendo infatti stato egli quivi accollo 
con molti favori e grosso soldo, contribuì non poco al buon rego- 
lamento e cura degli ammalati nel lazzaretto della Foce : ma avendo 
egli esercitalo il suo officio con troppa franchezza, e senza alcuna 
precauzione , cadde Infermo e vi lasciò la vita con quella stessa 
generosità, colla quale era dall'estero venuto ad incontrare la morte. 
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Dinegro Taddeo — Deìeonardis Carlo — Pinceti Ago- 
stino — Prcvc Gerolamo — Rieeardo Riccardi Bene- 
detto — Ruffo Pietro — Ricci Federico — Recucco 
Lorenzo Maria — Tiscornia Gio. Francesco — Tiscor- 
nia Gerolamo. 
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